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AL MOLTO NOBILE, 

MAG. SIGNOR IL SIG. 

MARCO VVELSER 

PATRITIO AVGVSTANO 
mio Signore- 





wTlEicloni fono rtimati tan- 
to più giù dicio fa mente 
conferiti, quanto più fo 
no conformi alla quali- 
tà di coloro , à cui fono 
desinati -, certo Cj (nobi 
iiiiimo , magnanimo Signor mio ) che^ 
douenSo io donare ad alcun perfonaggio, 
fecondo il lodeuolecoflume di quefti tem- 
pi, vn Libro della Viciflitudine,&: mutabi- 
le varietà delle cofe delJV!ondo,rradotto dal 

la lingua Francefe nella Italiana , non potc- 

a 2 no 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.4.11 



110 più conucneuolmentc per ogni rifpetto 
dedicarlo ad altri, che à V. S.molco Ma- 
gnifica , come parco naouo delle ftam- 
pe-, pofcia che 5 oltre alla cognitionc, che 
ella ha delle piiì graui , ÒC antiche lingue, 
pofTedendo quella particolarmente, nella 
quale l'opera fù da principio rcritta,&: non 
meno ancora quella della fua nuoua tradoc 
tione, èc oltra di ciò hauendo (mercè del 
fuo eleuato ingegno , & de continui ftudij ) 
fatto acquifto dunafcielta eruditione, par- 
rà elTere egualmente ottimo conofcitorc 
òc giudice di quelli idiomi, &infieme delle 
belle materie , òc fcienze , che ui fi conten- 
gono. Di maniera, che, & per quefi:efiic 

proprie nobiliirimecondicioni,&;per tene- 
re V. S. ancorai primi luoghi fra la molto 
antica nobiltà, di cotefta Illafiriflìma Città 
d'Augufta, m*afiicuro,che dal fuo genero fo 
nome non folo rifulterà Iplendore , & chia- 
rezza , ma etiandio fauore, &c protettone à 
quella opera,tanto allefuc doti,&:prcemi- 
nenze confaceuole, ÒC proportionata. Et io> 
hauendo fatta quella elettione d'intitolarla 
à lei,verrò ad haucr fatisfatto in parte à quel 

h 



la ofreruanza.& àco otionc, che la fua molta 
gentilezza, & virtù eccita in me verfo la fua 
perfona. La fupplico àriceuerem gratia il 
picciolo prerentc,mimdo piùtofto al mio 
pronto animo, che alla tenuità di quello. 
& tenga per fermo, che, fe conofcerò efferlc 
(lato gratoj mi sforzerò nell'auenire con più 
fegnalate dimoftrationi d'efprimere più ef- 
ficacemente al mondo il concetto,che por- 
to deTuoi gran meriti valoro . In tanto 
mi faccia degno della fua deflderatiflìma 
gratia . che per fine riuerentemente le bacio 
le mani. 

Di Vinetia , il primo di Dicembre 1 584. 
Di V*S. Molto Nobile, & Magnanima 



Scruitorc afFettionatifs. ÒC perpetuo 



Nicolò Manaffi . 




\ 
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A L I T TORI 

H E R C OLE C A T O 

CAVALIERE. 





J-TT^/r^ coft grata per tutu Italia queiìd 
trafportattone, che per mio proprio diietto 
io feci già dell' Agricoltura, Francefi nella 
lingua nojìra Italiana , fecondo può giudi- 
carfi dalla pronta efpeditione , che hebbe 
quella mprefa tn Vinegia , che , ^nmtato da i cen- 
m del Signor AÌfonfo Ftafdi , illuHre gemilhm. 
mo, (^ honorato Caualiere di queHa magnanima Cit 
ta di Ferrara, iquali cenni , per la fima, ch'io fo del 
fio molto ualore, firn ^ me e fprejfi commandamenti • ho 
prcfo ajjonto di tradurre parimente queft' altro beiamo 
e mbiliffmo Libro Francefe della Viajfuudme di tutte le 
cofedel mondo co ft ale jìe, come elementatojaeffo S Ai 
fonfi vaccommodatomi, non hauendo io uoluto Luer r/V: 
guardo alla poca lode , chepojjafuccedermene, come J io 
Jappia ajjai.quanto e men lodeuole indufìria il tradurgli 
^ItruiLibri che di proprio intelletto comporne .purchfio 
jodtsjacendo a chi puh commandarmi , uenea infume k 
operar cofa, che pof a efir di piacere , e giouamento k 

gl'in^ 
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gt ingegni Ita/iam, che le flrdmere lingue non pojfeggono, 
come w^^lio fperare y c hatno fatto adej^o ancora con que- 
^la mia nuoua fatici ^ ejjendo quello Libro pieno ài tanta 
^ uariet4 di faenze ^ d\biHorie 3 d'effimpi ^ dt comparatio- 
ni di Tnncipati ^ T\egm ^ Imperita Monarchie ^d'arme^ 
di lettere , e dhmmini tn tfttte le facoltà > e dottrine , 
'atti mloYofi , e ftngoLxrt dhpo la cfeativne del mondo fina 
à qwfia età ^ quanto è fiato neceffario d'ufire à'cmha ha- 
umo per oggetto di mojìrare particolarweniey come none 
fitto il Cielo ccfa alcuna ferma ^ ne sì abile giamat ^ ma 
che il tutto fewDre uà cangiando y e uariando con una per^ 
petuacofìante uarietày e mutatione y coft appunto daìlUnfì^ 
mta prouidenza dt Dw ordinatayO^ccu che con tal mcende- 
uole ficceffione deffttiy e di cofe il mondo uada confr- 
uand jì fino al Juo fine . Piacciaui di gradir lieta- 
mente Cintcntione ^ e t opre di coloro ^ che fiudtano fòl di 
piacer ui y fendo giufio di co fi fare ( oltre agli altri rifpetti ) 
per dar animo altrui d'arricchir tanto più quefia nofira 
ftlicijff/éa lingua h altana dt c^piaJi Libri nuouiyO in qutL 
la compofiiy onero daU altre lingue in ejft tra/portati é K/- 
uete felici. Di F errar a y al primo di Dicemb. isS^^s 
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VICISSITVDINE 

e MVTABILE VARIETÀ^ 

DELLE COSE NELUVNl VERSO, 

DILVIGI REGIO FRANCESE. 

Tradotta dal Sig. 
GAVALIER HERCOLE CATO\ 

Nella quale fi tratta 

DELLA CONCORRENZA DELL'ARME, 

ET DELLE LETTERE ' 

PER LE PIV ILLVSTRI NATIONI, DOPO 

CHE INCOMINCIO' LA CIVILITA' 
DE GH HVOMINI, 

Di più, s'egli è uero non dirfi niente,che non fia flato det- 
to prima : &che bifogna con le proprie inuentioni 
argomentare la dottrina de gli antichi/enza 
acquetarfi alle tradottioni , efpofi- 
tioni, correttioni,& fomma- 
rii deglifcrittiloro. 
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SOMMARIO 

DELLE COSE 

CONTENVTE 

NE* DODICI LIBRI 

DELLA VICISSITVDINE, 



O' MVTATIONE 

DELLE COSE. 




I 




E R c I o c H E il leguente difcorfo è longo, 
&afrai difficile da comprendere per la di- 
uerfitàde'ragionamentijcheui fi conten- 
gono, ho primieramente il Sommario di 
tutta l'opera formato ; poi di ciafcun li- 
bro per ordine; per darne à i Lettori più 
facile intelligenza. 

In tutta l'opera adunque fono rapprefentate lealter- 
natiue mutationi dell' vniuerfo, cofi nelle fue parti fupe- 
riorijCome inferiori, &com e 1* arme, & le lettere concor- 
renti per i più celebri popoli del mondo,tutte l'arti libera- 
]i,& mecaniche hanno fiorito infieme, & fono poi di cadu- 
te, & rileuatefi diuerfe uolte in longo fpatio di tcmpo,con 
h comparatione delle nationi eccellenti in potere,& fape- 



rc. 



'hi 
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SOMMARIO 
rc^de* grandi Imperi^ & famofeMonarchie^ fotto lequali 
fi fono incontrate le fegnalate mutationi del genere huma 
ÌO3&ÌI paragone di quefto fecolo coi precedenti fecoli 
piuilluftri; per fapere^in quali cofe egli è à quelli inferio- 
re ^ ò fupcriore^ ò uguale. 



A Vicisfìttidiiie^ Sd varietà ofTeruata^ ne* mouimenti 



del ciclo 5 & delle Sfere cclefti, da' quali dipendono i 
jCanibiamenti dèlie co/c 5 chcin qucfto Mondo inferiore 
auuengonoj nel Primo libro-fi dichiarano. La Vicisfitu- 
dine^the hanno i quattro clementi infra di loro^& ciafcu 
no da per fe.Come tutte le cofe nelP Vniucrfo fono tempe 
rate 5 & conferuateper icontrarii, &disfimili. La Vicif- 
fitudine dell'ombre^ giornij & fiagioni deiranno^& diuer 
fità delle habitationi della terra 5 & altre cofe fecondo la 
differenza de luoghi. La varietà 5 & Vicisfitudincde gli 
huomini;>popoli^ Città 5 Republiche^ Reami^ & Imperi . 



A varietà delle lingue ufate per il Mondo^ tanto dotte. 



.•^quanto volgari^principiodi quelle^durat^i^&perfettio 
fiCj corruttela ^ mutamento 5 perdita delle antiche ^ intro- 
duttione delle nuoue , tralportationc dell'una neiraltra, 
jmpofitionedé i nomi alle cofe^inuentione^ & vtilità del- 
ie lettere^ diuerfitàde' caratteri^ & fcritture, inftromenti^ 
materie per fcriuere^ la Stamperia^ TOrtografìa^ & 
JaPrononciatione. 



Libro Prima. 




Libro Secondo • 




Libro 



DELLA VlC;i S^IT YDINE 

Libro Terzo. 

LA Vicisfitudine, &inuentione dell'arti, & come gli 
huomini daifa loro fimplicirà, & rozezza di prima fo- 
no perucnuti alla commodità , magnificenza , & eccel- 
lenza prefente . 

Libro Quarto . 

LA Vicisfiradine dell'arme, & delle httere concorren- 
ti con la congiontione della podanza, & fcienzaper 
(fi più celebri popoli del Mondo; & quali fono flati i primi, 
più antichi di tutti, & quali fiano ftati eccellenti in que 
ftedue facoltà. La po(Iànza,fapere,& altre eccellenze de 
gli Egitti!, As{ìrii,&Perfi. Comparatione delle gran Mo- 
narchie de gli Asfirii, Egittii,Medi, l^crfi, Parthi, ne' loro 
fìti,principii, ampliationi, entratCjricchezze, poflranza3& 
-degl'Illuftri Monarchi, che le fondarono ,& lotto i quali 
perirono . De 'Sacerdoti, ò Profeti Egittii, Caldei, Magi, 
j3rachmani, Druidi, & altreperfone di religione,& di fcie 
za fra gli antichi . Nobiltà fra gli Egittii, Perfi, Asfirii, In- 
diani , Scithi,Thraci, & altri popoli antichi , 3c moderni , 
Artefici, oc opere ifquifite de gli antichi . 

Libro Quinto. 

T\ El iàpere , poefia, eloquenza, podanza, Se altre eccelj, 
lenzede' Cìreci . Comparationcdi csfi Greci con gli 
iEgittii, Asfirii, Pcrfijindiani. Lo Imperio Greco . Para^ 
goned' Aleffandro Magno con Ciro, Agefilao,Thcmiftoi 
eie, Pericle, Achille, VliflTe, Diomede, i^acco , Hercqk.^ 

a 2 &:al- 



SOMMARIO 
& altri . Comparatione de i Filofofì Greci co i Caldei di 
Babilonia, &i Sacerdoti di Egitto. Nobiltà dell'antica 
Grecia^ artefici, & opere de* Greci . 



Tr\Ellapoflranza5miIitia5rcienza,eloquenza,&: poefia,' 
Scaltre eccellenze de Romani. Declinatione della 
loro polTanza, fcienza , & eloquenza . 



/*^Omparationede' Romani co gli Egittii,Asfirii,Per/T, 
Greci, Partili, in poffanza, militia , fcienza , lingua , 
eloquenza,poefiaj& nell'opere dell'altre arti . Dell' im- 
perio Romano con quel degli Asfirii,Medi, Perfi, Mace- 
doni , Parthi, origine di Roma, & durata di quella compa 
rata alle quattro età della uita humana. Paragone di Ro- 
ma con Babilonia ,& Coftantinopoli . Della Republica 
Romana con laLacedemoniefe,& Carthaginefe. Della 
poflTanzad'AlefTandro Magno con quella, chehebbcroi 
Romani alfuo tempo. Et fea,cquil1:ata l'Alia, hauelleri- 
iioltatelefuearme in Europa,quel che fuccedere hauria 
potutOjfecondo ilparerediTitoLiuio. Di Pompeo Ma- 
gno con AleflfandrOjHercole, & Bacco fecondo Plinio. 
Di Giulio Cefarecon AlelTandrOjfecondo Appiano Alef 
fandrino . Di Giulio Cefare & Augufto con Romolo , & 
Numa. Di Romolo con Ciro, Thefco , Arfacc,& Semira- 
mis, i quali furono fondatori di Città, & Regni, ouero 
Monarchie. Comparatione della Militia Romana con la 
Parthica, Carthaginefe, & Asfiria. Della letteratura, & al 
tre doti eccellenti de' Romani con le doti de* Greci, Egit- 
Sììi Caldei. De gli Autori Latini co i Greci, & fpecialmen 



Libro Scflo. 




Libro Settimo. 



tedi 



DELLA VICISSITVDINE. 
tediCiceroneconDemofthene.Iurisprudenza Romana* 
Comparatione della lingua Latina con la Greca. 

Libro Ottauo. 

DElIa religione, po(ranza,raperej& altre eccellenze 
de gli Arabi, ò Saracini, & altri Mahometani.Cora- 
parationedi Mahometocon Licurgo, Minos, Numa,Zo- 
roaftrOjCharonda, Zaleufio,Trimegifto,& altri legislato- 
ri Pagani 5 ò fondatori di Città, & Imperi. PolTanzadc 
gli Arjbi, ò Saracini comparata con la Romana, Macedo 
nicajl-'erfiana, Parthica, Asfiria, Egittia. Comparatione 
della fcienza de gli Arabi con la Greca, Egittia , Caldea, 
Perfiana, Romana, onero Latina. DelllaUngua Arabi- 
ca con la Greca, Latina, Hebraica. 

Libro Nono. 

/^Ontiene il Icguito della religione & pofTanzadì Ma- 
hometo, come de' primi Turchi, Corafmeni, Tarta- 
ri, del Soldano, dell' Othomano, del Soffi, douefi fàmen- 
tione dello flato del gran Cane del Cathaio, del Re di 
Narfingua, del Mofcouito,& del Pretegianni per edere co 
minciato, & accrefciutointal tempo, con tutto che altra 
Religione tengano . 

Libro Decimo. 

/^Omein quefte età fono fiate riftituite le lingue, & le 
^^difcipline dopo che erano ftate circaàdugento an- 
ni abandonate, hauendo riccuuto di nuouo gran lume , & 
aggiunia,doue fono confiderate le merauiglie del prefen- 



SOM M A R. I O 



tJe fecoIo per l'Europa , Afia , Africa, Terre nuoue, in Le- 
uante. Ponente, Settentrione, &Mezogiorno, comincia- 
teal grande, &inuincibileTambcrlano , della pofTan za, 
iialorc, & felicità di cui c fuccintamcnte recitata. Duran- 
do il Kegno del quale cominciò la rcftitutione delle lette- 
re, & dcH'artijper mczode' quali pcrfonaggi, «Se come el- 
la è fiata poi continuata in diucrfenationiti Principi,ché 
hanno fauorito più lelettere. Di piu,come mokebelle 
cofc non fiate mai da gli antichi conofciute,fbno fìatedi 
nuouo ritrouatc;mastìmamcnte la Stamperia. L'arte del 
hauigarc co'lbolTolo delia calamita, che moftra fcmpre il 
punrO;Checorrifpondealluógo,douerhuomoil Poloar- 
ticos'imag:na,permezodeIlaqualcartcfi ènauigato tut 
to rOceano,oc conofciuto tutto l'uniuerfo Mondo. Di poi 
rartc.dGU'Artigliaria,laquale ha fatto difinettere tutti gli 
altri incrementi militari antichi , i quali ella auanza d'im 
petuofìtà,vioIenza,prcflezza. Ancora come fra l'altre me 
rauigliefi è in queltofccolo manifertatoquel male, che 
Francefefidice,maIatìanuoua& ^ìrana,'incognitaperin- 
nanzi,&fifonofolIcuatc fette,&fattioni in tutti ipaefi, 
che hanno il ripofo publico alterato molto , & la carità 
iiicendeuole de gli huomini raffreddata. 



CI paragona il prefcntelècolo co i precedenti piuillu- 
ftri ne' fatti d'arme, gouerno di Itati , eccellenza di let- 
tere, perfcttione d'opere, nouità d'inuentioni, nauiga- 
tioninonmai "per prima tentatc,& fcoprinìcnto di Terre 
nuouedall'antichitd non conofciutejper làpere,in che co 
fènoi fiamo inferiori, ò cguah à gli antichi, & in quali 
debbiamo elitre loro preferiti. Principalmente fi para- 
gona la militia moderna con l'antica Greca , & Romana . 
Comparato il Tamberlano con NinOjSefoftre, Ciro, Da- 
rio , 



Libro Vndecimo. 



DTELLA . VI CISSITVDINE 
rio, AlefTandro, ArfacCjAnnibalCjGiuIio Cefare^Coflan 
tino. Arila, Carlo Magno. Segue poi il paragone de* Re- 
gni, Imperi , Monarchie, & Republiche moderne con le 
antiche. Delle nationi bcllicofe, arme, fatti d'armeper 
mare, &per terra, aficdii, & affàlti di fortezze. Delle 
nauigationi , &fcoprimenti di paclì, percgrinationi, & 
viaggi per terra. Della ricchezza di qucfto fecolo con 
qaelladelpaflTato. Dei coftumi di quefti tempi coi cofìu- 
mi de 1 tempi precedenti. Finalmente della letteratura 
moderna con rantica,inFiIofofia, Eloquenza, lurifpru- 
denza , Politica , Medicina , Poefia , Aftrologia , Cofino- 
grafia , Scaltre Matematiche. Poi fcgue la conclufione 
dell'opera, per la qualcfirilblue,la vicisfitudine intutte 
le cofc trouarfi, & come egli è da temere, che, fendo à così 
grande eccellenza arriuata,la poffanza, la fapienza , le 
difcipline , i libri , rinduftria , l'opere , la cognitione 
del Mondo , non manchino come hanno per il palTato 
anco fatto. 

Libro Duodecimo. 

/^Onfiderato adunque, che le cofe humane uariabili 
per fe fì:c(re,quanto più in alto falite , tanto più à pre- 
cipitare difpofte fono, & che la uirtìi , &la malitiafon 
gionteal colmo , dubitando, che fra tante partialità, & 
herefie, delle quaHè pieno il Mondo, & le guerre, che 
da tutte le bande ne minacciano, che le lettere non ritor- 
nino un'altra uolta àelTere uilipefc , & fiano cofi trafcu- 
ratamente neglette , come fono (tate diligentemente col- 
tiuate: per ouuiareà tale infelicità, & auuertire gli ftu- 
diofidiuolere porgeruì rimedio in quanto è loro posfi- 
bilé, iQ ui ho aggionto una inueftigatione fatta fopra 
quelle parole communi de gli huomini , perle quali han- 
n o feinpre mantenuto, & mantengono. Non dirli niente, 

che 



I 



SOMMARIO DELLA VICISS. 
che non fia flato anco per innanzi detto. Doue io mi sfor 
zodimoftrare, che refta ancora molto da dire, &chcla 
uerità non è fin qui interamente difcoperta , ne tutto 
il fapere occupato per i noftri predeceiTori , ammonen- 
do i dotti à tentare con le proprie inuentioni di agginn- 
gcrequellojchealledifcipline manca, facendo per li po- 
lveri quello, chel'antichità ha pernoi fatto, acciò che 
non fi perdano le fcienze, mauadanopiutoftodi giorno 
in giorno augumentando . 




J 
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TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILI 

DELLA VICISSITVDINE, 
DI LVIGI REGIO FRANCESE. 

Brahamohcbbexa 



e;iouamento con 
Dio. ^ 99 
Achille uédc ilca- 
daucro d'Hctrorc 
fac. 1^4 
Adam come fu da 
Dio creato 88 
Acre diuifo in tre d'uerfe restio ni 9 
Aere , per diiierfc cagioni inquieto 9 
Agoftmo Santo, quando fenile i libri 

'dellaCittàaiDio 
Alcorano, fciitto in uerfi ^^4 1 

Alcorano Poetico 2,^0 
Alemani all'arti mecaniclic s applica- 
no 3 2' 

Alemani inuentori della Stampa 54 
Alemani,& Suizzeri, hanno datoperfet 

tione alla niilitia 3^ 
Alcflandro Afrodifco c flato maeftro 

di tutti gli interpreti d'Ariftotele 

Greci 194 
Alefl'androtrafportò la Monarchia in 

Europa ^^9 
Alefl'androMeladoneuinfe Dario. 11 
A le fl andrò tutti ipaefi del Leuante fot- 

tomife 1 19 

AlciVandro^-gran Capitano 1 5 1 

A leffandro, h. fuoi fatti 153-1^4 
AlefTanJro fece un fako marauiglio- 

fo 

Aleflandro fece , che Ariftotele fcriil'c 
de gli animalij& per ciò, quanto oro 
gli diede 

Aleflandro ad AnaflarcoPilofofo cen- 
to talenti donò 166 
Alcllandro Magno per la fua alterezza 



fu da fuoi amici uelenato 
Aleflandro non haueaprouato la For- 
tuna contraria ^ ì6 
Aleflandro camino Tlndia , con infini- 
ti commodi 2. 1 7 
Aleflandro , nelle profpcrità infoien- 
te ^ 
A lcfl*andro,eflcndo ferito , ciò che d f- 
fc ^2.0 
Aleflandro, che Attioni importanti fe- 
ce 2 2.1 

Alellandro , & Cefare , di'fcefi da Gio- 
ue ^ 223 

Aleflandro,come terminò i giorni fuoi 
fac. 

Amazoni, quando cominciarono a re- 
gnare 128 

Arnbafciatori, dal Papa mandati a Tar- 
tari i 5 7 

America', aggionta alle ^re parti del 
inondo 16 

Ammaeftramento =de i figliuoli , de i 
Perfiani iia^ 

Ammirationefu cagione , cherhuomo 
contemplò tutte le cofe deirVniucr- 
fo 7S 

Anima ragioneuole, ha per fe ftefla co- 
gnitione di Iddio 27 

Animali di diucrfe proprietà dotati. 

Animali , cMianno perfettionemae-ciio-. 
ri , che 1 huomo .67 

Animali grandi , quando nafcono dalla 
terra 87 

Annibale in Italia con cflercito ui ftet 
te i^. anni 172, 

Antipathic , in jnoltc xofc fi ucggo* 
no 14 
a Au- 
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Antipodi quali iiaiio iz 
Aquila domcfticaw da Pithagora , 
faa24P 

Arabi,& Romani 2^0 
Arabi come uiuono 3 1 

Arabi fi gloriano di non haucrfi mi- 
fchiati con altre nationi 3 1 

Arabi^cfl'erc i primi del mondo , fi glo- 
riano 89 
Arabi in lettere illuftri 240 
Arbori diucrfi, diluog;hi diuerfi fi com 
piacciono 24 
Archibugio quando ritrouato 184 
Architetti pochi furono tra Turchi . 
241 

Architettori i^o 
Architettura al tempo di Semiramis in 

fomma eccellenza fi rirrouaua <?p 
Ardire come fi leni a* popoli 114 
Arieti anticamente ufati 2^2 
Ariftotelc lodato 1^$ 
Arithmetici Greci 1^0 
Armi Se lettere in diuerfi luoghi, & tc- 

pi fono fiate illuftri 4 1 

Armi perche furono ritrouatc 7 3 
Armi quali fono utili 285 
Artaxcrfe nell'Imperio di Perfia fuc- 

cefle 113 
Artaxerfe amazzò Artabano 1 1 3 
Arte deli*indouinare d'Egitto in Gre- 

eia trafportata 167 
Arti, che (cruono alla guerra 74 
Arti in qucftì tempi lianno ottenuto 

maggior protettione 266 
Arti ancor non fono compite 3 20 
Artigiani della Grecia illuftri 171 
Artiglieria da chi,& quando trouata 

fac.276 

Afiani federati né; 
Affina ha hauuto molti Re naturali . 
fac P7 

Aifirij , & lor Reame eminentiflimo . 
fac. 211 

Afluero fopra cento & ucntifcttc Pro- 
uincie regnaua 1 1 1 

Afliiero ogni giorno ammonito di ti- 
mor di Dio nj 

Aftiage fu con catene d'oro legato . 
fac. zp^ 



OLA. 

Aftrologi affermano , che la diuerfita 
de! gli ingegni huraaiii dalle ftellc 
dipende 27 
Aftrologi Greci t^o 
Aftrologi conofcono quanto ha da du- 
rare vna città dalia fua natiuità. 
fac. 212 

Athene in un tempo dicci oratori ha- 

Athcnc fa dali arme de* Macedoni fpia 
tata 218 

Atila andò in Francia con feimila huo 
mini 209 

Atila flagello di Dio 20^ 

Atila abbrufciò Aquileia zo J 

B 

BAbiloni ofTeruarono le Stelle . fac- 
ciata 77 
Babilonia fertililGma di fbrmento. fac- 
ciata 24 

Babilonia quanto c marauigliofa . fac- 
ciata 99 

Babilonia , fabricata da Semiramis • 
fac.^p 

Babilonia ha laerc temperato . fac- 
ciata 112 

Babilonia dopò mille cento, Se fcflanta 
quattro anni fu del fuo Regno fpo- 
gliata 214 

Bandiere a che Jfcruono 290 

Barbari lianno corrotta l'Europa . fac- 
ciata 34 

Barbari quali fono 161 
Beneficii della Chiefafono come feu- 
di 13^ 
Beuande artificiali 70 
Braghmani fra gli Indiani in molto ho 
nore 152 
Bucefalo cauallo d'Aleflandro . faccia- 
ta L 
Bufiride ordinò, che ciafcuno la pro- 
pria profefTione perpetuamente ef- 
fe rcitaffe 

c 

CAbalà come a gli huomini concef- 
fa 47 
Calamita nel nauigarc quando ritto* 
iuta. 27; 

Caldei 
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T A V 

Caldei giudi cnitnnOjChc il mondo non 
ha hauuto principio Si 

Caldei d'iianer impiegati quattrocen- 
to (I ttantatre nulla anni altjrmano 
nelTAftrologia 102 

Caldei deputati alle cofc diuinc. fac- 
ciata 102 

Calccat non fente mai pcfte 24 

Calcffo quante Proiiincie acquiftò . 
fa c. 247 

Cai II fi, quattrocento e ventiotto anni 
Regnarono 120 
Cam bali carne humana mangiano, fac- 
ciata 16 
Cambifc quanto acquiftò 125' 
Canarie hanno meza nottc,quando noi 
habbiamomezo giorno 2 2 

Cane,8c Prete gianni tirannicamente fi 
goreggiano 124 
Capitani illuftri. 151 
Capitani più famofi di qricfta età 271 
Caratteri, e fcrittureco'l tempo fi mu- 
tano 4 1 
Caratteri come le lingue fono differen 
ti 48 
Caratteri nuoui ritrouati 48 
Caratteri da imprimere come fi fanno . 

fac. 5-3 
Carlo Magno degno di lode eterna . 

fac. ^ 207 

Carlo Magno inftituì loftudio di Pa- 
rigi 207 
Carne in quante maniere fi mangi . 

fac. 70 
Carro di Sefoftrc,tirato da quattro Re. 

fac. 130 
Carta come faccia 5 o 

To 
fac- 
148 

Cartaginefc Republica 2 14. 2 1 5" 
Carr-^gincfi fol di mercenariifi valeua 
no 

Cartaginefi , & loro eflercito 227 
Cafiìo amazzò fc fteflb 1^2 
Cathaini fanno grandiifimaftima delle 
fcienzc 2j8 
Cathaini carne ctuda mangiano 3 6 
Cachaini alto a ballo fcriuono 4 1 



Carta bergamina antica 
Carvgine fette cento anni durò , 
ciata 



OLA. 

Cauallcria diuerfa m diucrfc ragioni 
fac. iP3 

Cerere inuentricc del formcnto,&: 
delle lc?,gi ^8 
Celare c Cicerone illuftrarono la lin- 
gua Latina ^\ 
Cefare ottocento città prefe,& uationi 
trecento foggiogò 18 r 

Cefare coir.e t> o adorato 18 r 

Ce (a re dina tura c ru de I c 197 
Ccfarc combattè trenta uoltc contrai 
Tran cefi -''-^2, 
Ccfarc, & Alefiandro erano in molte 
uirrùfimiii 223 
Cefare fu auifaro, che douca eflcre a- 
m azzato 224 
Cefare procurò d'intendere la dottrina 
de gli Egitti j 225 
Cefarc,&: Àleflàndro fprezzauano 1 Pro 
noftichi 22J 
Cham, primo Imperatore de* Tartan. 

fac. 2)4 
Cham come creato Imperator de Tar- 
tari 2ff 
Cham che ordini a Tartari diede . fac- 
ciata 2^5r 
Cham quando mori 25:^ 
Cham perche chiamato grande 258 
Cha fupera di forze tutti gli altri prin- 
cipi infieme 2^8 
Chriftianità trauagliata dall'Herefie; 

fac. 2 2i^ 

Chrifto perche è nato in tal tempo, i *?o 
Cicerone , e Cefare illuftrarono la lin- 
gua Latina 61 
Cicerone ha imitato Demofthene,Pla- 
tonelfocrate 18^ 
Cicerone lodato da Plinio i g x 

Cicerone miglior Pilofofo di ciafcuii 
oratore Greco 130 
Cicerone comparato con Demofthcne 



fac. 



Cicerone ha maggior natura di Demo- 
fthcne 23^ 

Cicerone ecce/Tiua cupidità di gloria 
dimoftraua 239 

Cielo di perfetta figura ^ 

Cielo come calco, bailo, deftro3& fini 
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Cielo cagiona la varietà delle cole fub Comparatioue di Mahomcto con Li- 



lunari , 3 
Cielo diuifo in cinque Tonc 1 6 

Cimbri cento quaranta mila da Roma- 
ni occifi 

Ciro Principe degno 10^ 

Ciro fece i PerfianiSignoiide'Mcdiio^ Confoli Rom.la Monarchia rapprelen 
Ciro riedifica il tempio di Gieruiàlem- tauano 

lo^ Conftantino Imperatore difenforedel 



Gomparatione delle fcienze Romane 
con le Greche t^o 
Congiurati contro Cefare furono pu- 

181 



niti 



Ciroriuerito da Alcflandro 107 
Ciro lodato da Xenofonce 108 
Ciro riprcfo da Platone 108 
Ciro hcbbc ricchezza infinita 116 
Ciro fondatore della Monarchia Per- 
fiana 

Ciro fpogliò l'Afia i 
Ciro allenato alla Perfiana l Z!? 

Ciro donò la vita à Crefo 1 4 ^ 

Ciro comparato con Romolo 126 
Città come riceitino mucationc ^9 
Cittàcome habbiano hauuto origine 68 
Città diuerfe già illuflri bora diiftiur- 

te 3^- 
Città diuerfe di nuouo fabricate 3 9 
Città diuerfe allegnate per gii ornamc- 

I IO 

li8 



la ChiefaRom.ana 2:05 
Cofc arino a/liciuò la Chrillianità. 300 
Conffcantinopoli edificato da Conftan 
tino 201 
Conftantinopoli è conforme a Roma. 

fac. 201 
Conftantinopoli quanto tempo hebbc 
l'Imperio Greco 214 
Contrarii uicini maggiormente fi co- 
nofcono 114 
Conuiti notabili antichi Iji 
Coftumi di qucfti tempi quanto fono 
diucrfi da gli antichi 1^3 
D 

D Vmafco abonda fempre di frutti 
fac. 24 
Dante, Petrarca, Boccaccio^illuftratori 
della lingua Italiana 60 



ti della Reina de'Perli 
Città p ù belle del mondò 

Città quanto debbino durare fecondo Dar.o dormiua nell'oro 71 

le loro natiuità ili Dario riprefo dal Sacerdote diVolca^ 



Città edificata da Nino ^8 
Cleopatra fece una Naue marauiglio- 
fu 71 
Colomba dbmefticata da Mahome- 
- ta 245 
Colonna dirizzata da Sefoftre 1 1 5 
Cometa apparfe nclh morte di Cefa- 
re 18 i 
Comete due apparfc ^48 
Comici Greci i^ó 
Comparationc della portanza de gli 



Arabi alla Romana 250 
Comparationc del fapere Arabico co'l Democrito molto lodato 

QicCo 251 Democrito riputato pazzo 

Comparationc d'Ariftotelc , & di Plato 
ne 15; 
Comparationc di Demofthenc con Ci- 
cerone 23 ^ 
Comparatione della lingua Latina con 
la Greca 23? 



no p6 
Dario fucceflc a Ciro lo^ 
Dario come portaua feco Toro 110 
Dario cortcfe a' foldati 1 1 o 

Dario hauea gradilfima gtità d*oro. 11 3 
Dario fopramodo deliciofo 118 
Dario quanti paefi foggiogò 12^ 
Dario come morì 1 2p 

Dario da un facerdote riprefo 131 
Delicie quando s-'introdu (l'ero in Ro- 
ma 7 I 
Demetrio morto da un afpido i6l 

144 
144 

Demofth^ne difcepolo d'Ariflotelc,& 
di Platone 15^ 
Demofthenefi uelenò 16 1 

£)emofthenc comparato con Cic. 233 
Demofthenc ha maggior diligenza di 
Cicerone 2 



Demo* 



34 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.4.1 1 



TAVOLA. 



©cmofl:ene,&: Cicerone furono in mol 
te cofcfimili 2^34 
Demoftcncc riftretto .23 J 

Dikiuio raccontato da Platone $ 
Dio come dilier/I doni conceda all'ani 
me human e .28 
Dio ha creato di nulla il Mondo 87 
Dio fecondo i Tilofoiì come rnioui la 
terra 87 
Dio nelle fegnalate mutationi fufcita 
Principi eccellenti lo^ 
Dio libera Ciro da molti pericoli 10^ 
Diomede no rifiucaua combattere con 
trai Dei 1^4 
Dionifio fu daDionc vinto 160 
Difciplma, e natura difunitefonó inu- 
tili .28 
Difciplinehor augunientano>lior man 
cano 4 I 

Diftintione di nobiltà in Turchia jion 
fi ritroua 1 3 5- 

Diucrfità di lingue fcemanegli huo- 
mmi l'amore, & onde nafca 44 
Dominio de' Paithi diciotto Regni co 
teneua 212 
Dottori Greci della Chiefa 204 
Dottori Latini della Chiefà 204 
Dottrine come fono di popolo in po- 
polo palfate 78 
E 

ECclefiaftici hanno molta auttorità 
fac. 133 

Ecclefiaftici tengono i primi luoghi ne 
i configli de' Re 133 
Egitti] diedero opera aIlaGeometria77 
Egitti j, & Scithi d'antichità contendo- 
no 84 
Egitti] la medicina trouarono 
Egitti] nel gouerno a gli altri preferiti. 
(sLC.90 

Egittii fotto uelami xopriuaiio la loro 
filofofia ^2 
Egittii quanto fi gloriano ^3 
Egittii non amazzauano animali 121 
Egittii la rifurrertionc crcdeuano . 
fac. 134 

Egitto e trauagliato dal gran caldo 84 
Egittii maramgliofi nell'arti meca- 
nichc 13^ 



Egitto citato dall'acque coperto 85 
Egitto coppreflb dall'acque 8^ 
Egitto lodato 8i> 
Egitto da nemici iìcuro S?4 
Elementi come fijno proportionati , fife 

uniti '8 
Elemento del fuoco come fi coiTonir 

pi 8 
Elettori dell'Imperio tre Ecclefiaftici 

fac. 13 3 

Eloquenza il fuo principio in Athenc 

ottenne 

Eloquenza nacque in Athenc 169 
Eloquenza fiorì in Roma 1 7 J 

Eloquenza perche manchi li?2 
Emanuele Chrifolora, il primo che in- 

fcgnaile .la lingua Greca in Italia . 

fac. 270 

Empedocle fcrifl'e in uerfi 14^ 
Epimenide molte cofepredifl'e 143 
Eraclito femprepiangeua 144 
Errore de' Poeti de'noftri tempi 1^9 
Elàia quali parole ufa di Ciro 105" 
Eflerciti diuerfi famofi 130 
Eilerciti di Cefare non furono inuin- 

cibili, come quei d'Alcflàndro 223 
Eflercito come ordinar fi deue 287 
Eilercito potenti/fimo de gli Aflirij 

fac.97. 

Eflcrcito d'Aleilàndro che cofa fece 
fac.ié?3 

Eflercito de' Carthaginefi era princi- 
palmente nelle cofe di Mare 227 
Eflercito potenti/fimo di Ciro 107 
Eflercito di Roma quanto in tempo di 
pace 

Eflercito di Semiramis 130 
Eflercito di Semiramis contro gli In- 
diani Sz 
Eflcrcito di Sefofl:re 12^ 
Eflercito numerofiflimo di Xerfe . fac- 
ciata 1 13.130 
Età Catoniana hebbe molti huoniini 
llluflri, & molti federati ip6 
JEthiopi perche fono neri 23 
Ethiopici come efprimono i loro con- 



cetti 



50 



Ethiopi, inucntori della Magia natu- 
rale 78 
a 3 Ethic- 



T A V 

Ethlopi ere Jcuano cfferc ftati prodot- 
ti dalla terra 83 

Ethiopi ftimano eflere ftati i primi 
huomini nei mondo. 8 3 

Ethiopi non fono ftaci foggiogati già 
mai 84 

Ethiopi hanno perpetua ferenità d ae- 
re 84 

Ethiopi perche credeiiano cflcre fiati 
fcmpie liberi 1x8 

Euangelio manifeftato a gli Antipodi 

Euripide da cani deuorato 1 6 1 

Europa abondantc di huomini ualoro- 
fi in guerra 3 3 

F 

FAbrichcfi fanno con troppa fpcfa 
71 

Fabriche di Grecia famofe 171 
Falangi ufatc da'Romani. 289 
Fauella diftinguerhuomo da gli ani- 
mali irragioneuoli 4^ 
Fauella dono dato airhuomo 43 
Fauola di Fetonte quello fignifichi 5' 
Fauole biafimate 1 48 

Fenici rArithmetica ritrouaiono 77 
Fenici diedero le lettere a i Greci 1 6 7 
Feudi à che fine concefli 138 
Feudi in Francia di temporanei perpe- 
tui diuenuti 137 
Feudi di Turchia 15Ó 
Filipo liberò la M accdouia i ^ i 

Filofofi quanto Ibmauano il fapere. 

fac. 76 
Filofoficome l'uno all'altro fuccell'e- 
ro. 14^ 
Filofofididue fette 145? 
Filofofi più fauolofl della età pallata. 

fac. 271 
Filofofia coltiuata in Grecia 78 
Filofofia non ha riccuuto lume dalla 



liiiiiua Latina 



272 



Filofotìa prohibita a' Mahomerani. 

fac. 252 
Fluflb,& rifluffo del mare caufato daU 

la Luna 10 
Formcnto d* Italia miglior di tutto 1 al. 

tro 

lormcuto prima dciraltre biade li uo- 



o L a; 

uò. 

Fortuna nelle guerre potcntifllma. 2 1 6 
Forze de gli Indiani 8 1 

Fracaftoro,& fuoivcrfi 27/ 
Franccfco Petrarca quando fiorì zé^ 
Francefe fauella antica,e perduta $ f 
Francefi alle leggi ciuili attendono^ 

fac. 78 
Francia domata da' Romani 3 3 

Fngi,& loro lingua più antica dell'aK 

tre. ' 4f 

Fuoco come ritrouato 4^ 
G 

GAllo Aquillio lodato da Cicerone 
fac. 18S 
Genferico Re de* Vandali pigliò Carta- 
gine,<SiRoma 203 
Gentilhuomini quali fono 13^ 
Gentilhuomini m Francia quali fono. 

fac. 13^ 
Giometria d'Egitto in Grecia trafpor- 
tata. 1^7 
Geometria predo i Greci in grande 
honore 232 
Giorni come fono uarii 20 
Giuliano Imperatore Apoftata 20f 
Giù iano fcrilfe libri contro laChiefa 
Romana. . 20^ 
Giuliano Imperatore fu dopò xix. mefi 
che rcgnò,amaxzato 20^ 
Giulio Cefare ha fuperato di gloria tut 
ti gli altri Romaui. 18© 
Giulio Cefare comparato ad Aleflan- 
dro Magno m 
Giurifconìulti Romani,chc ufficio ha- 
ueano. 236 
Giurisperiti Romani di quanta auttori- 
tà erano 236 
Giurisprudenza Romana qual c ftata, 
fac. 235 
Giuftiniano diftrufle i libri de <rli an- 

236 

14^ 
258 

2JI 
165 

28} 
ere- 



tichi Giuri (confulti. 
Gloria de' Greci quando 
Gran Cham. 
Greci,& Arabi 

Greci quattro lingue haucano 
Greci quanto dominorno 
Greci illuftri in lettere 
Cj:cci come s'armauano 
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Greci comeordinauano i fuoi eflerciti 
' fac.287 

Guenvggiare, diuerfo dalla antica ma- 
uiera ' 3 ^ 

H 

H Ebrea faucila perche ha perduto 
aflai della fua bellézza 5 7 
He bica lingua olciira 5 7 

Hebraica lingua come fi fcriuc 251 
iEcbrci & Latini diuerfamcnte fcriuo- 
V no:auelIi,daI deftro uerfo il fmiftro; 
• <}ucfti, dal finiftro verfo il dcftro la 
to incominciando ^9 
Hcielia Ariana pcrniciofà 20^ 
Hcfiodo fcrilVc de 1 l'Agri coltura . fac- 
ciata 146 

Hefiodoha dati precetti ài lauorato- 

ri 193 
He/lodo , Se Homero furono auanri la 

cdifìcationc di Troia 2 3 r 

Hippocratc primo ha fcritto di medici 

11 a 144 
Hiftoriad'Hefiodo 148 
Hifborici Greci 150. 170 

Homcro tra gentili p ù antico 5 5 
Homcio che cofa fcrifle 14^ 
Homero lodato 147 
Homcro, & fua poefia ammirata da A- 

lellandro 166 
Homero, 6c Hcfiodo furono auantiia 

edificatione di Troia 231 
Honore notrifce l'Arti 252 
Huomini nelle regioni molto calde, 

& molto fredde fono crudeli 23 
Huomini perche fono tanto diuerfi . 

Huomini uirtuofi più fauoriti nelle Re 

pub. che ne i Regni 34 
Huomini hanno diuerfa maniera di vi 

ucre 3^ 
Huomini hanno naturale defiderio di 

cambiare habitationi 38 
Huomini prima da gli animaIi,poi dal 

le piante alimento pigliarono 
Huomini della fapien za profe fiori. 78 
Huomini prodotti in Damalco fono fta 

ti 1 priini nel mondo 8 6 

Huomini come infieme fi adunarono . 

fac.87 



o L a; 

Huomini che di Grècia in Egitto per 
acc]'iiftar fcienze andarono . fac- 
cia:a 167 

Huomini Romani illuftri 175^ 
Huomini Italiani illuftri in lettere . 

fjC.I5?4 

Huomini illuftri miferamentc occifi. 
fac.200 

Huomini nelle lettere illuftri dopo il 
Tamberlano 

Huomini nella lingua Greca intenden 
ti 270 

Huomini come anticamente s'armaua 
no 283 

Hucmo più d ogn'altra colà mutabi- 
le 1$ 

Huomo paflà dalle coTc terrene a Id- 
dio con la contemplatione 7S 
I 

IDdiononfarfi in forma humana prò 
hibiN'uma 249 
Imperatori , li quali perfcguitarono la 
Chriftiana Religione 20f 
Imperatori quafi tutti erano di natio • 
niftranierc 228 
Imperatori Conftantinopolitani ifcom 
municati 106 
Imperatori Perfiani come fcemarono 
l'Imperio 114 
Imperatori Romani fi chiamauano P6^ 
tefici ma/lìmi 133 
Imperi], & fcienze cangiano femprc 
luogo 80 
Imperio è ftato diuifo 207" 
Imperio più potente non ha pofledu- 
to la duodecima parte della terra. 
fac.2io 

Imperio de gli Aftirij mille trecento , 
& fcflanta anni fotto trentaotto Re 
fiori 2u 

Imperio de* Macedoni quanto durò • 
fac. 2 1 1 

Imperio de* Medi quanto durò 211 
Imperio de' Perfi quanto durò, fac* 

ciata 211 
Imperio Rom. quanto fi diftefc 211 
Imperio di Rom. piumarauigliofo di 

Aleflandro 218 
Imprimcria come fi fa 53 
a 4 1a* 
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Incendio iinnierfalc come può eflere 
cagionato dal ciclo j 
Inchioftio come fi facci j i 

India tutta e di mille fettccento leehc 
1Z7 

Indie Occidentali fenza coltiuatione 
uue buone producono 24 
Indiani fcriuono in foglie di palme. 
Si 

Lidiani non hanno riceuuti forafticri , 
ne eili hanno habitato altroue 8 i 

Indiani non offendono giunti a' cam- 
pi de' loro nemici 82 

Indiani non permutauano maniera di 
uita 5j 

Indiani non permetteuano il pigliar 
moglie fenon della propria condi- 
zione 

Indiani accorti 

Indoiiinare d'Egitto in Grecia trafpor 
tato 

Inf luffi celefti non uiolentano . 4 
Ingegni perche non fono uguali . 

ingegno perche fi ritroui maggiore 
m un huomo , che in an'altro 
77 

Infcrittione alla fepoltura di Cirow 
J08 

Infegne qiundo rltroiiate 138 
Infegne quali nobili 138 
Liuentione di fcriuere dannata da Pla- 
tone 47 
Inucntioni humane cóme fi diftruggo- 
no 80 
Inuentioni molto lodeiioli 274 
Ifocrate Oratore eccellenti/fimo 85? 
Ifquifitezza del ueftire 7 1 

Italia antico patrimonio dell'Imperio 
207 

Italiani più de gli altri popoli fauoriti 
dalla natura 208 
L 

LAcedemonicfe Republica 214. 
215. 

Latini , & Hcbrei diuerfamente fcri- 
uono 

tatini furono pia felici nell'Hiftoria, 
ibc nella Pocfià 2} 



Legislatori di dluerfi popoli 248 
Legislatori fempre s'hamio nominato 
mellàggieri de i dei 24X 
Lett'.Tc»& armi in diuerft luoghi, & te- 
pi fono fiate illuftri 41 
Lettere in quante parti diuife 47 
Lettere chi hanno hauuto inuentori; 
47 

Lettere date da i Fenici a i Greci 167 
Letto marauigliofo di Dario 1 18^ 
Libreria di Tolomeo ^7- 
Libri Hebraici antichi $ $ 

Licurgo,^ Mahometo 248 
Linguaggio di tutta la terra in Babilo- 
nia confufo 44, 
Lingua Arabica quafi per tutto il mon- 
do fparfa 24^ 
Lingua Frigia più antica dell'altre . 

Lingua Greca diuerfamente pronocia 
di quello, che è fcritto 48 
Lingua Greca in q^uai cofe pouera fi di- 
moilri j^p 
Lingua Greca quando fu polita 60 
Lingua Greca fi uà perdendo 60 
Lingua Greca più della Latina ricca 

Lingua Gieca quando cade 238- 
Lingua Hebrea ofcura ^ 7 

Lingua Hebraica come fi ferine. 25 z 
Lingua Italiana illuflrata da Dante,Pe- 
trarca, Se Boccaccio ^ j 

Lingua Latina corrotta è cagione del- 
l'Italiana , della Francefè , & della 
Spagnola 

Lingua Romana ha riceuutogran mu- 
tatione ^9 

Lingua Romana già perduta di nuo- 
uo è fiata refa chiara 61 

Lingua Latinacome è marcata. 20 r 

Lingua Romana fparfa per tutto il mo- 

.^^ ^ . ^37 

Lingue diucrfc Icemano ne gli huomi 

ni l'amore : & onde nafca 44 
Lingue come diucnghino illuflri 5 y 
Lingue come fono cagione che ncll ap 

prenderle fi perdi molto tempo 6^ 
Lingue fi comparano inficmc 2^2 
Lionella un folo figlio partorifcc 66 

Luna 



TAVOLA. 



Luna c molto nana ' o 

Luoghi temperati abondanti ^3 
M 

MAcedom diciotto Reami poflede 
uano 

Macedoni quanto durarono 2 1 1 
Ma2;ia,ritrouata daZoroaftro 99 
MaG;ia nella Religione confifteua 121 
Magia di Zoroaftro che cofaera 121 
Magia imparata da Filofofi 122 
Magie duclì ritrouano 122 
Magia fupcrftitiofauana 123 
Magia per il mondo di fleminata 12 j 
Magi ricufauano farfi tcpii a' Dei. 1 20 
Magi non concedeuano, che fi prcgaf- 

fero 1 Dei per alcuna particolar per- 

fona 1 20 

Magi come facrificauano i io 

Magi che uita faccuano 121 
Magi come fcpeliuano i morti 121 
Magi di ceuano 1 aere eflere pieno di 

(piriti 121 
Magi,miniftri dellanatura 122 
Mae;! di Faraone 122 
Mago morti a cani erano dati 134 
Mago che fignifichi 122 
Magnificenza fingolare di Se fofti e 96 
Mahometani Sacerdoti che priuiicgi 

hanno 133 
Mahometani quanto pofl'edono 2 ')9 
Mahometani mutano fortuna 2^0 
Mahometani non hanno riceuuta la 

ftampa 54 
Mahometo fi chiamaua profeta di Dio 

240 

Mahometo nato pouero 240 
Mahometo uile , & maluagia 241 
Mahometo artificiofo 242 
Mahometo cadeua del male comitia- 

le 242 
Mahometo con quali fauole perfiiade- 

uai popoli 242 
Mahometo fcrifl'e a diuerfi Re , che la 

fua legge riceueredoucflero 24^ 
Mahometo di che male mori 24^ 
Mahometo , & Licurgo 248 
Mahometa domeflicò una colomba, 

24P 

Malfrancefe già più crudele di quel 



c'horaè 278' 
Malfrancefe fi rifolueràin nulla 278 
Mamaluchi chi erano 26 r 

Maniere occolte di fctiuere 5 J 

Maniere diuerfe di fapere 7^ 
Mare ad Alellandros aperfc 
Marcagli Hebrei s apcrfe z')6 
Mario d'animo ambitiofo 197 
Matematici illullri 272 
Materia prima efpofta à tutte le for- 
me 7 
Medi quanto durarono 211 
Medici fanno pane di pefci fecchi > & 
peftì 73 
Medici uiuono di cacciagioni 37 
Medicina ritrouata da gli Egittii 90 
Melanconia madre dcHarti. zé 
Metapontini fecero della cafadi Pitha- 
gora un tempio 142 
Mezo giorno,^: Settentrione fono fta- 



bili 



18 
114 
40 
124 
124 
6 

73 



Modo di leuar l'ardire ai popoli 
Monarchia il primo tra i gouerni 
Monarchie antiche oue fondare. 
Monarchie antiche di gran forza. 
Mondo tutto come fia mutato 
Monete perche furono titrouate 
Morte di Dario 118. i2p 

Morte di Empedocle 145' 
Morte de gli Indiani 83 
Mofcouia ha tre mefi perpetuo gior- 
no 21 
Mofcouia abondante di cera 24 
Mofcouito Chriftiano fecondo il rito 
Greco 261 
Mofcouito di gran forze 2^3 
Mofcouito quanta gente può hauere. 

2(^3 

Mufeo Profeta riputato 14^ 
Mufica filmata da' Greci 
Mufici Greci 

N 

NAtioni diuerfe da'Romani in fer- 
uitù ridotte 
Natiuitàdi Cirolì-upenda 10^ 
Natura di coiitrarii fi fcrue, non de* fi- 

ij 



Natura ha ogni parte del mondo dota- 



150 



■7* 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.4.11 



T A V 

fTaturaiiaria de* popoli per la uarietà 
de i paefi 16 
Nani perche furono ritrouate 7 3 
Ncce/lità^di tutte le cofe inucntrice. 
67 

Nerone alla Mapìaattefe 123 
Nigidio lodato da Cicerone 188 
Nilo d'infinita utilità all'Egitto . 
fac.Sp 

Niniue città come diftrutta 128 
Nino il giouane uiflc in delicie 9p 
Nino il gioiiane come prudente- 
mente daua le leggi z fuoi Capi- 
tani 100 
Nino il giouane come eflercitauanel- 
Tarmi ipopoli 100 
Nino quanto acquiftò izS 
Nnio i fuoi popoli ellercitaua nell'ur- 
mi 125? 
Nobi Ita quali reputati 134 
Nobiltà diftinta non fi troua in Tur- 
chia 13^ 
Nobiltà in Inghilterra come 136 
Nomadi lettere non ufiino 55 
Nome (ii Iddio con quattro lettere 4^ 
Nomi fc fono attribuiti alle cofe à ca- 
fo ^6 
Nume tenne pace come nimici 177 
Numa prohibì di far Iddio in forma 
lìumana 24P 
Numidi fanno uita continente 30 
O 

OCeano ha tre mouimcnti io 
Oceano circonda la terra 10 
Odoacio Rugicnfeil dominio d'Italia 
ottenne 203 
Olimpia amazzata da Caflandra . 
fac. I 

Opinione d'alcuni , che negarono, che 
d'alcuna cofa s'habbi certa fcien- 

Opinione de'Filofofi antichi dell'ani- 
me humanc X 27 

Opinione di Platone, che l'uniucrfo fi 
nutrì fca per la fua con fu mat ione 3 

Opinione di Platone della gcneratio- 
ne degli animali 

Oratori Greci 

Orfeo mufico cccellchtc,&: molto illu- 



a L A 

'ftie ' 14 S 

Orientai parte deh 'Occidentale mi-' 

gliore 3 3 

Oriente ,& Occidente fono inftabilìT 

fac.i8 

Oro infinito trouato in Perfia 12^ 
Othomano primo d'origine uilc * 
fac.2^8 

Ottauio come Dio adorato iSz 
Ottauio anni 5:0. gouernò Roma 18 i 

PAdiglioni di diuerfo colore del 
Tamberlano perche 268 
Paefe alcuno non produce frutti piace* 
uoli , & huomini in guerra ualoro^ 
fi 104 
Papa capo della chiefa 134 
Parthi,& loro dominio 2ia 
Partili non ufauano fanti à piedi fac». 
227 

Penne,quali fonno buone per fcriuere» 
53 

Perfcttioni marauigliofediChrifto . ' 
i8p 

Pcrfiani furono da principio pallori* 
104 

Perfiani,che uita faceuano 104 
Perfiani Satrapi di mala natura 11^ 
Perfiani imbaftarditi 1 1 5' 

Perfiani in delicie uiueuano 117 
Perfiani in ogni profeflionc eccellenti. 
120 

Perfiani honorauano iualorofi 15^4 
Perfiani co' Greci dell'arme, & delle 

lettere contendeuano i 
Pedi quanto durarono 211 
Petrarca,Dante,Boccaccio,illuftratori 
della lingua Italiana 61 
Perfiani ualentiffimi Caualieri. 2P4 
Pietà uerfo Iddio de gli Egittii mara- 
uigliofa ^6 
Pithagorafuil primo , che in Grecia 
la Filofofiaapportafle pi 
Pithagora il primo che fi chiamò Pilo- 
fofo j^j 
Pithagora andò in Babilonia perimpa 
rare il corfo delle ftclle 141 
Pithagora ciò che diccua di;Hefiodo, 
&Homeru 

Pitha- 
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Pithagora predi (Te la morte d^Aleflan- 
dro i24 
Pithagora domcfticò un'Aquila, fac. 

Pithagorici di mangiar la Vacca s'afte- 

ncuano ~ 37 

Pittori Grecj 150 
Pittori famoid 2,72 
Platone da tutto TVniuerfo riuerito • 

fac. 16 
Platone loda i Sacerdoti Egitti] 9 1 
Platone dice,raftrologiahaucr hauuto 

prnicipio dall'Egitto loi 
Platone lodato i54 
Platone uenduto da Corfali 160 
Platone dice, che la Grecia huomini fa 

uij produce ^66 
Platone defideraua, che fofle uii folo 

Re in tutta la terra 210 
Plutarco publicamenteconfcfsò il fuo 

errore 145' 
Pocda è fiorita in Athcne 1^9 
Poefia d'Homero,ammirata da Alcflan 

dro 

Poeti Comici Romani 17 3 

Poeti Latini , Se Greci 133 
Poeti Tragici Greci. 15:0 
Poeti più antichi,(|uali 14^ 
Politia nulla ualc fenza la Religione. 

fac. 131 
Pompeo per la ambitione perfuadeua 

Ja guerra 1^77 
Pompeo ha tirati i Barbari iii Italia . 

fac. 1^7 
Pompeo Magno trionfò 2 20 

Popoli per natura contrari] 1^ 
Popoli uarij , fotto uarij climi. 22 
Popoli occidentali, effeminati 
Popoli orientali, uirili, forti ^^ 
Popoli Settentrionali, come uiuono. 30 
Popoli Settentrionali , non fauno uita 

ciuile 30 
Popoli, i quali nel mezo del mondo ha 

Sitano, fanno uita ciuilc 31 
Popoli di Collacuaue, come fcriuono. 

fac. 31 
Popoli di Calecut, di quai cibi il nutria 

Icono 3 7 

popoli diucrli , che da diucrli cibi s'a^ 



ftengono 37 
Popoli,che dominio hanno hauuto d'ai 

tre nationi 3^ 
Popoli diuerfi, che fono aiadati in diuer 

fi pacfi 3 ^ 

Popoli diuerfi hanno diuerfo numero 
di lettere 4^ 
Popoli, che nella propria lingua lettere 
ftraniere adoprano 4^ 
Popoli , che uaiiamente fcriuono. faC. 

Popoli, che d'antichità cocorrono. 123 
Popoli pronti aliobcdire 124 
Popoli, che deteftano l'arti mccanichc 

Popoli , che chiamaiiano Homero luo 
Cittadino i47 

Popolo di Grecia in parri tre diuifo. 
170 

Popolo Rom, edificò Un tempio à Giu- 
lio Cefare 226 

Pretegiàni, & il Cane tirannicamente <ì 
gnoreggiano 124 

Pretegianni ha grandi/Timo Imperio . 
262 

Principi come fi fanno i fudditi nemi- 
ci 114 

Prodigi) nell'aria apparfi 1^9 

Promethco ha fcoperti i miftcrij della 
natura 10 j 

Purità d'una fauella, non ha perfetta, 
chialtroue enato 54 

Purità della lingua più nelle dóne , che 
ne gli huomini fi confcrua 5P 

. .. 

QVintiliano, in comparatione de i 
Poeti Latini, coni Greci 235 
R 

RAgione , ogni bene apporta al- 
rhuomo 67 
Reame d'AiTirij eminenti/lìmo 211 
Re alcuno in Egitto efl'ere non poteua. 



fe non era Sacerdote 



i3i 



Re diuerfi, comcmifcramcnte moriro- 
no 

Re innumerabili erano honorati per 
TArti 

Redi Calicut c gran Pomcficc tra gli 
.Indiani ij^ 

Re 
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'Re d'Egitto ò dcH'ordine de Saccrdo- 

doti , ò de gli huomini da guerra 

s'eleggeuano 9^ 
Re d'Egitto edificarono grandiflime 

città 94 
Redi Perfiahebbc ilfuofcggio Reale 

àSufa 110 
Regioni temperate abondanti d'ogni 

bene . 23 

Religione una fola fe fofle^ farebbe ne 

gli huomini maggior unione 68 
Religione in tutti i popoli ritrouafi. 

fac.68 

Religione,ftabilimento d'ogni Repub. 
lac. 131 

Religione, & poflanza de gli Arabi, 
fac.23^ 

Religione Mahometana chc'lucceflb 
hahauuto 253 

Republ. Carthaginefe come ordinata 
214 

Republ. Lacedemoniefe ottimamente 
ordinata 214 

Rep. Lacedemoniefe non craattaad.ac 
quiftarc 2.15 

Rep. Romana è ftata un tempo diuina- 
mentegouernata 19") 

Rep. Ven. come ordinata 2,14 

Repub. Venctiana fommamentc loda- 
ta 303 

Ricchezze de*Romani 301 

RifuiTcttione creduta da gli Egitti; . 
faci 34 

Roma fuxidotto d'ogni virtù 3 4 

Roma non liaJaauuto fe non una lin- 
gua 5P 

Roma al tempo di Cicerone declina- 
ua 174 

Roma flette in quiete quaraiuatre an- 
ni 771 

Roma come fecemutatione di gouer- 
110 178 

Romafauorita da Iddio 178 

Roma quando ficuro ftabilimento ot- 
tenne 180 

Roma quanto eflercito continouamen- 
te in tempo di pace tratteneua 18^ 

Roma con (uo danno (x ferui delle ar- 
mi forcfticrc 200 • 



Romaèftatapiuuolte diftrutta tot 
Roma quanto tempo durò 2 1 3 

Roma , & Babilonia hcbbero Umile 

principio 213 
Roma dalla uccchiaia ricade nell'in- 

fantia 3.^1 
Roma haueadugento,<5c cinquanta mr- 

la capi ^^^9 
Roma fu nel colmo della felicità nel 

tempo d'Augufto 228 
Romane R ep.quado fcemaua di forze > 

& di riputatione 200 
Romana Republ. come ordinata. 2 1 4 
Romani hanno màtcnuta longamentc 

la fua Rep, 3 2 

Romani in ogni profciTione illuftri 5 2 
Romani domarono la Francia 3 3 
Romani coftringeuano i popoli da loro 

fu p e rati a ragionare Latino 5 6 

Romani in quali cofe fiorirono 171 
Romani quando potenti/Timi diuenne- 

ro 175 
Romani quando furono buoni 19^ 
Romani nella Repub. prudenti, & giu- 

fti 19') 
Romani haueuano molti pariadAlef- 

fandro in virtù 
Romani poteuano opporfi a Macedo- 
ni zi9 
Romani la lor forzane* pedoni hauea- 
no . 227 

Romani nello intrattenimento de gli 
elTcrciti ordinari errarono 22^ 
Romani in quali cofe errarono 22^ 
RQmani,&: Arabi 250 
Romolo come concetto 374 
Romolo apparfo a Giulio Proculo. 176 
Romolo comparato con Ciro 22^ 
Romolo fondò Roma 175 
Romolo,& Remd,come allenati 1 7 j 
S 

SAcerdoti prcflo diuerfi popoli in so 
maueneratione 13 ^ 

Sacerdoti d'Egitto non toccauano i pc 

. . 37 
Sacerdoti in Egitto in gran ftima 1 3 2 

Sacerdoti d'Egitto come allenati j 6^ 

Sacerdoti di Mahometani cliepriuilc 

gi hanno i ^ j 

Sacer- 



V 
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Sacerdoti in Roma fommanientc hono 
' rati 133 
Sacerdoti Thcbani , haucaiio cognicio- 

nc delie cofc faci e 93 
Saluflio biafinia 1 Romani della gola. 



OLA. 

Semiramis , uinta da gli Indiani . fac. 
82 

Semiramis, degna di lode p8 
Sem iram i s , com e :i i 1 e ua ta p ^ 

Scmiram's, &i Tuo eflcrcito 130 



fac. 



Sapere, dall ammirare e proceduto 74 
Saracini facheggiaronoRoma, altre 
città 247 
Saracini abbrufciorono i Tepij de gli 
y^poftoli 247 
Saracini , fparfl in diuerfi luoghi 248 
Sardanapalo,factua uira lafciua , & (br- 
dida IO! 
SardanapalQ,comc mori 10 1 

Sardanapalo nella morte infinito oro,& 
argento con fumò 12^ 
Saturni no, e Drufo,furonoauttori delle 
Icditioni Romane 196 
Sani) fette della Grecia 142 
Schiauonafauella, da molte prouincie 
ìntcisL 56 
Scienze, oue fiorifcono 3 2 

Scienze , come furono ritrquatc 76 
Scienze, tutte infieme fiorirono,& infie 
memancorono 7P 
Scicnze,pcrchepiuad un tcmpo,ohe in 

altro, Hor.icono 
Scienze, di imperi j, cangiano fempre 
luogo 80 
Scienze Romajic, & Greche 230 
Scienze, in quello fecolo hanno riccuu 
to ornamento z6^ 
Scipione IbfFocato nel proprio letto, 
fac. ipp 



71 Scpchiira d'Akflandio adorata, fac. 



ì66 

Sefcftre, d niefplicabil ualore 
Sefoflre prin:io trono Tufo delle Galere 

in battaglie 9^ 
Sefottrc fee un muro longo nouanta- 

guatro leghe 9^ 
Sefoftre Egittio,quanto acquiftò 124 
Sefcftre l'Egitto in trentafei prouincie 

diuife 131 
Sette de' Filofofi 161 
Settencrione,(5c Mezo giorno fono fta- 

bili iS 
Sfere celcfti quante fono 22 
Sfere in quanto tempo li mouino 20 
SignificationiPoetichc dell'huomo ftii 

diofo 76 
5ocratc,come mori ito 
SoiTi, ha fatto di molto Imperio acqui- 

fto 120 
Soffi, che flgnifichi z6o 
Soffi, quantoacquiftò z6o 
Soldati Thebani, non faccuano arte ui- 

le 94 
Soldato carico d arme dcue temere la 

cauallaria 220 
Soldato , come fi deue armare . fac. 

28^ 

Sole, come operi neirVniuerfb 
Sole fa diuerle ombre 



4 

^9 



Scithi, fe fono ftati i primi huomini nel Sole, cagione della diucrfita de i gior 



mondo 84 
Scithi , & Egittij di antichità contendo 
no 84 
Scithi , e fua dcnominatione. facia. 
128 

Scithi,fono huomini crudeli 14 
Scoltori 150 
Scrittori Ciceroniani,quali 172 
Scritture,e caratteri co'l tempo fi muta 
no 4 r 

Scriuere dannato da Platone 47 



ni 20 
Sole , fi ottenebrònella morte di Cefa- 
re 142 
Solimano e morto di 7S. anni 2i?3 
Solone, nella Poeiìailluftre 14 ^ 

Solone diede la leggi à gli Athenie* 

, . . . Hi 
Solonc Tabolitione di tutti i debiti or- 
. dinò ^ ^ 

Spinto dcll'uniuerfo dal cielo difccn- 

■ Secolo prefente , quanta portanza hab- Stagioni de iranno, quanto fono diuet- 
bia ^CS u 14 

Staiu«* 



I 



4: * 
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Stampa fj. Alcmani Inucntori di efla. 

54 



Stampcria,quanto degna 274 
Srati , fono mutati dalla fortuna . fi- 

cia. 40 
Stato del Turco, fimile airiraperio K o 

mano i^j 
Statua di Romolo dal folgore percof- 

fa 

Statuari] Greci i5'o 
Stelle quali effetti prod'uchino 4 
Stelle j quanta forza hanno 103 
Studio di Parigijinftituito da Carlo Ma 
g"o, 207 
Succeflbri di Mahometo, quali furo- 
no 240 
Suizzcri , Se Alemani , hanno dato per- 

fettionc allamilitia 
Sulpicio, lodato da Cicerone . facia. 
188 

Sultan Solimano, che cofa ha acqui- 
ftato x6i 
Sufa, Regia di Perfia 1 1 1 

T 

TAmbcrlano', tuttala terra habita- 
biietrafcorfe no 
Tamberlano , hauea grandiilimo efler* 
cito ié^6 
Tamberlano, tenne per fchiauo Baiazc 
toRedeTurchi 267 
Tamberlano , quanto uinfe . faciat. 
167 

Tamburri jà che feruono 1 po 

Tartari, come uiuono 30 
Tartari, carne cruda mangiano j6 
Tartari , quando celebri in Afia . fac- 
cia. 254 
Tartari poffedono molto paefe. facia. 

Tartari, come la legge di Mahometo 
riceucrono 257 
Tartah,non uinti da* Turchi 2^6 
Tauolc Agronomiche di Affonfo.if i 
Tempi xinti chi migliori de* prc/cnti 
fac. 



Giu- 
/49 



Ò L À. 

Te ila mento L-ecchio,8^ nitniicr 

TcTramcnto ucccJiio lerto da fjli 

dei in lin(Tua Hebrca, 
TalcteMilclìo 

Thalcte primo inuctor dell'anno Sola- 
re, dc*punti,dc'Solflitii, Se Equinoctii 
fae. 743 
Thcbanì perche fpcffo prcdiceflcro le 

cofe future 
ThebCjCittà illuftre 3i8 
Thebe mancata 5P.160 ip8 



Tempi prefenti peggiori de gli anti- 

Tepi nari jproduccno uatij ineegni.i 91 
Tertulliano 204 



Themiftitan 
Theodorcto 

ThcodoricoRedc* Gothi 
Thcodoro Gaza huomo illuflre 
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Theodoro Gaza erra 
Theofrafto conofciuto perfore fliere.^p 
Theofrafto fcrifle delle piante i f / 
TheodoHo primo. Imperatore loi, 
Thcfco,fondatoredi Athcnc zi4 
Thomirijgran donna diqueitcpi. 11» 
ThucididCjhiftorico illuflre 1 70.25^ 
Tintore come da colore a un drappo • 

Tirannide come (ì faccia 43 
Tirìdate,Rp d' Armenia jij 
Tirii;,habitatori dell' Africa 38 
Tolomco,Rc d'Alclfandiìaj&fualibre 
ria 6z 
Tolomeo Re di Cipro fi gittò inMa- 

Tofcàni deirindouinar ritrouatori 7S 
Tradottioncdel Teft.uecchio 6t 
Tramontana oucro Aquilone nafcerc 

fottoilPoIo Artico 
Trauagli della religione 
Triarii 

Triboniano Gnirifconfulto 
Tribuni ama^zati da' Romani 
Trinicgifto 
Trionfo di Pompcio 
Trofei molti drizzati à Pompcio ne i 

montiTireneì 
Troia diftrutta 
Turchi, disruttori delle cofe , che pi< 
gliano 

Turchi non hauer diftintione di nobil- 
ùgcntilicia 
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T A V 

urch!>dom!nàtori di CoRantinopoIi. 

JÓÌ 

Turchi hcbbero origine da Mahometo, 
& come 141 

Turchi non uogliono hiftorie,k per- 
che 141 

Turchijgrandi in guerra ap4.ipj,2p<J. 
197 

V 

VAcca non mangiata dalli Pithago 
rici Ì7 
Vandali popoli 

Vanità di cantar, e ballare occupa gli 
effeminati 290 
Vari 

ationi della religione 104 
Varietà humana 1^ 
Varietà delle lingue 41.42. 4^ 

Varrone,il più accuto, & il più ciotto 
ditutti.pcrte/iimonio di S.Agofti- 
no 188 
Varrone^ il più dotto hiy^mo dei Ro- 
mani 2,30 
Veliti 28p 
Venere predo di Marte nel mc5:o pofta 
correggere la fua impetuofirà 7 
Venctiani potentiflimiinmarc 308 
Venti P 
Vefpaflano a/Iediò Gicrufalemmc 307 
Vicifllcudinc humana 3.^ 
Vicisfìiudme delle diiciplinc 4 1 

Vicisfitndinc de ipopoli 38 
Vincgialodata 503.504 
Virgilio pili di tutti gli altri uicmo ad 
Homero jgp 
Virgiliojodato 

Virgilio,rimprouerato,che non parlaf- 
fc Romano ^9 
Virtù ucra onde ucnga 18 
Virtù doue hoaorata, 8c doue rittnu* 
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ta 

Vittorino Retore 104. 
Viuerc in diuerfe ntaniert 3 ^ 

Vlifie.caritatiuo uerfoi fuoi parenti • 
1^4 

Vniuerfo nutrirfì per la fua confumatio 
ne,c uecchiezza ^ 
Vnni popoli 32. 
X 

XEnocrate donato da Aleflandro 

Xenofontc fcrifle i fatti di Ciro ; 

io3 

Xeuofonte bandito di Athenc j^i 
Xcrfeuintoda' Greci ^ ^ 

Xerfe figliuolo di Dario 1 12.1 13 
Xerfe,&: fuo esercito 
Xerfe fccfe in Grecia 
Y 

YAiama,beuandadegli habitatori 
di Calecut , - 

Z 

ZAgladai poco fortunato in Ethio- 

Zagataicouhni a'Perfl 
Zaieuco 

Zamolfi, 5c fua Magia. 122.124.148 
Zamolfi Filofofo 

Zenone ,primo auttore de la fetta Scoi- 

110 

Zodiaco dritto oue 

Zona di mezo tutta habitata 309 
Zona temperata 2^ 
Zona torrida oue pofla jy 
Zoroaftro, autiere della Magia p9. 
121. 146 

Zoroaftro, I egis latore 248 
Zoroadro^Re de Batuiani 298 
Zorobtbel 
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vicissitVdine 

O MVTABILE VARIETÀ' 

DELLE COSE NELL'VNI VERSO, 

DI LVIGI REGIO. 
Libro Primo. 

Nuouamentc tradotta dalla lingua Francefe nella 
noftra Italiana dal 

CAVALIERE HERCOLE CATO. 




E N T R E io propongo Hirapprefentare Tecon- 
do il poter mio il muramento , &c l'inftabilità di 
tutte le cofe dellTniuerfo, con le cagioni in- 
fieme delle principali uarietà conofciute sì nel- 
le fue parti lliperiori , come inferiori dopò il 
•~ r u, , ^^"],P°''" •^"il'^^um-ina memoria hebbe prin- 
cipio, fino ali età prefcnte j io humililsimamente conoico la pro- 
uidenza diurna ellere di fopia, & fermamente tengo, che Dio fa- 
bricatore, «fegouernatore di quella gran machina eccellente in 
beltà, ammirabile in uarietà,rmgolare in durata fiaonnipotente 
Alqudeiofupphco di porgermi aiuto in imprefa cofialta, lon- 
ga,difficile,& non ancora da alcuno tentata., . Egli tiene cura di 
tutte le co(e,che qua giù auuengono,infinoalle niinimcL, . Con- 
nene in le il principio , Ó<JI fine , & i mezi di quelle, fecruen 
do 1 ordine da lui iin da principio al mondo dato nel crcprlo, di- 
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X DELLA VICISSITVDINE 

fpone, che egli fia moderato da alternatiui cambiamenti,&: con- 
feruato eia contrari) , rimanendo la fua eUènza eterna Tempre la 
iftefla , 6<^mmutabile-^ . t j • • 

Primieramente adunque il Cielo , con tutto che da Dioluo 
creatore ha' bia riceuuto molte eccellenze infra l'altre creature , 
f Ifcndotondoj&hauendo da ogni lato leellreniità dal mezo di- 
ftantii che è la più perfetta, 6c lapm fimile à fé rnedefima figura, 
alta quale egli ha donato conueneuole circolare mouimentoef- 
fente de j^li errori , 6c dell'inconftanza dell'altre , girandolo per 
fe {letTo , & in fe ftelfo , & à fe proprio,in che fempre perfeucra : 
nondrmeno , dopò che ha corpo , non può interamente eiler 
libero di mutamenti,ne d alteratioui . Gli aatichi poneuano in 
lui otto sfere del firmamento , &c indi fette Pianeti . Altri dipoi 
ut hanno oireruata la nona ,& decima sfera.. . Dicendo i nuoui 
Aftrologi la decima girarfi all'intorno del Mondo in ventiquat- 
tro hore'.tirando à delira da Oriente in Occidente , Se per qucfto 
sì leggierc&impetuofo mouimento porfare,&: rapire con fe tut 
te le altre sfere inferiori,& fare far loro il medefimo giro nel me- 
deffino fpatio di tempo. Ancor che i loro propri) mouimeiiti fia- 
no à quello contrarij , tirando àfiniftra da Occidente in Oricn- 
te_^. Parimente la nona più lenta in quarantanou? milaanni. 
LWaua hauerdue mouimenti , l'uno di trentafeimila,raliro di 
fettemila anni . Quella di Sattmxo in trenta anni, di Gioue in do 
dici,di Marte in due,delSoÌe,diVetTere,& di Mercurio in un'an 
no , della Luna in uentiotto giorni . 

Fù il tempo, talmente col Cielo, Sccon le Stelle ordinato,che, 
hauendobauuro ujimedellnio jprincipio , hauranno parimente 
uu'ifl^ffb fine, quandol'Vmiieriofarà diHòluto, ritornando nel- 
Vantico Chaos, &: nelle tenebre di prima, conciofia che i giorni, 
iimefi,gli anniiiSci fecoH,i quali non erano auanti che il Cielo,&: 
le Stelle create fo(rerQi,coii qtielk dit fubito cominciarono, & ne 
furono per licorfi loro tlilHnti,& olTeruati i numeri ; cioè la iuc- 
ceflìone dei giorni alle notti per il quotidiano moto del firma- 
mento . Il mefe , dopò che la Luna ha girato il fuo cerchio , Se 
aggiunto il Sole , L'ajinuo. ordinario, quando il Sole ha compito 
il fuo corfo . L'anno granxle,quando i fette Pianeti,& l'altre ftel- 
le filfe tornano alle loro prime fedie , rapprefentando la medefi- 
natura, che era al principio^eHendoifuiuerc di tutte le cofe, 
& tempi prefifll nella loro durat3,terminate per numero minori, 
ò maggiori fecondo la difpofitioiie della materia, donde elle fo- 



L I B R O P R I M O. ^ 

no compofte,na{centÌ5cre(cenrÌ5fionri,rcemanti,mancanin cer- 
ti tempi, &: perilpatij ineguali Jndotre à un limile fineyriceucndo 
ciafcuna la Tua coiTotrione,fuccefluia cagione della generationé 
d'un'altra. Talmente che pare à Platone, che rVniuerro fi nom- 
fca per la Tua confumatione,& uecchiezy.a^lurrogando Tempre al 
le uecchie altre nuoue creature, &: ponendo in luogo delle già 
eftinte altre fi fatte, fenza che machino le fpecie^ lequali per quc 
fio modo come immortali rimangono. 

Hora,con tutto che rVniuerfo fia tondo,&in elio no fia^alto, 
ne balIb,attefo, che il luogo,che nel mezo Ci ritruoua , non deue 
^iFere alto,nc ballo dctto^'nc la circonferenza mezo chiamata, & 
non habbia parte in fe dall'altra differente, hauuto rifguardoal 
mezo,&: à ogn'altra cofa oppofta ; tuttauia per rifpetto noftro di 
ciamo c(roalto,&: bairo,&:deftro,&:fin]ftro contenere . Ellendo 
ilPolo,cheà noi fi moltra,il balio, fecondo Aril1:otele,&: quello , 
che ci fi nalconde,ralto, &c il lato Orientale, da cui il primo mo 
uimento procede,c il deftro,& TOccidétale il finiftro, donde fuc 
cede il mouimento al primo moto contrario . Affermano adun- 
que i Fifici,(S<: gli Aftrologi difcendere dalla parte fuperiore deU 
rVniuerfo certa uirtù accompagnata da luce, & calore , che da 
alcuni fpiritodeirVniuerfo,& da altri natura uien detta, mi- 
ichiandofi per mezo la malli del fuo gran corpo , penetran- 
• do, uiuificando, nutrendo, Se moderando tutte le cole lotto 
laLunaàuariationefottopofte . Laquale ellendo di tale effica- 
cia comincia al fuoco , &c all'aria , 6<^quelì:i da i mouimenti ce- 
leftì agitati, commuouono dipoi racqua,&la terra, 6^ con- 
feguentemente le nature di quelli quattro elementi , compofte 
cofì huominÌ5beftie,pefci,& uccelli , come germini , piante , ar- 
bori, pietre, ik metalli. Colà ellère il primo mouimento,dalqua-. 
le gh altri inferiori, & tutta Tell'enza dipendono. Di là proce- 
dere diuerfe temperature di corpi , inchnationi dìngegni , co- 
ftumi d'huomini , proprietà di nationi, uitii , & -virtù , lanità,&: 
malattie, forza, & debolezza, breuità,^: longhezza di ulta, mor- 
tahtà, ricchezza, &:pouertà,profperità,&auuerfità. Di là pi- 
gliar principio gli ftati, rielette, i loroprogrelTi, durate, 8^ 
ruine. Breuemente tutto quello inferiore mondo al fuperiore 
ubidire, &: da lui eireregouernato,&: tutti i cafi humani in fpe- 
cie dipenderne, potere per gli atti efferepreuenuti . Non aià 
che tali effetti neceHàriaj&inuiolabilmente per una ìc{rnc fat'a- 
leauuengano. Anziché per fauiezzapollbno^flère fctiuiati,ò 
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4 DELLA VICISSITVDINE, 

per diuini prieghi diuertiti, onero per humana prudenza angu- 
mentati , fic^diminuiti, ò per educatione , coftume , 8c inftiru- 
tione moderati. Principalmente il Sole illuminando coi Ippi 
raggi ogni cofa fare di ciò prona euidente , ilquale co'neuare^&r 
col tramontare il giorno , & la notte coftituifce . Verfo di noi 
uenendo^ò dilungandofene larinouatione de gli^ anni conti- 
nuamente cagiona , &c per l'obliquità del Zodiaco con l'aiuto 
de i dodici fegni in efTo eflirtenti per li folftitiÌ5& per gl'i equinot 
tii le quattro Ragioni deU'Eftate^del Verno, della Primauera, de 
dell'Autunno diftingue, nellequali confifte il mutamento della 
mcrte:,& della uita^^: il cambiare di tutte le cofe, interuenendo- 
ui le prime qualità di caldoj&r freddo, fecco,6c humido infieme 
temperate per generare^S: diftemperate per corrompere^. 

Secondariamente la Luna inciafcun mefe crefcendo , 6?;^ 
decrefcendo, ò piena le humidità diuerlamente difponere^fopra 
lequaliella ha dominio, moftrando infra l'altre merauiglie la 
fua manifefta pollànza fopra i riuiri5&: refluHi ne' Mari dell'Ocea- 
no. Poi l'altre ftelle erranti 5 &: più ferme euitare nell'aria mu- 
tamento di caldo , 8c freddo , di uenti, di tuoni, di pioggie, di 

tempefte)& di neui, & per gli afpetti loro ecclifli , oppolitioni , 
congiunrioni, diftanze, apparenze, ofcurità,grandezze,uelocità, 
tardità,diluuii,produrre grandi , & diuerfi accidenti generali, 
& particolari di guerre, careftie , fame , pefte , d'inondationi,di * 
ficcità^óc ardori fecondo la corrifpondenza delle parti del Cielo, 
& della terra , la diipofitione della materia, che elle incontrano, 
&:ladiuerfuà de' tempi, che operano. Similmente le cagioni 
de i mutamenti quotidiani,menfuali,&: annuali, &:i più rari auue 
nimenti di qui giù à ballo fono a i mouimenti celefti, &c alle qua- 
lità delle fottopofte materie attribuiti, attefo che neirVniuerfo 
gli elementi , & le loro commiftioni fono come materia; & i cor- 
i celefti,&: Tintelligenze fuperiori,come cagioni efficienti, iqua 
i perii caldo,&: perla luce,che da loro procede , preftano il mo- 
to à tutte le cofe inferiori. Prima il moto, che fa di giorno in gior 
no il firmamento,è del nafcere,&:del morire , & i corfi annuali 
del fole con l'afllftentia della Luna^&r d'altre ftelle fono della co- 
tinuatione,6c del mutamento cagione.ma le alterationi più rare, 
& mirabili ne i Dominii, nelle fette,& nell'arti alla nona,&: all'ot 
tauasfera riferire fi debbono,procedendo quella diuerlità, che 
ui fi truoua di fuo uariabile mcuimento,hora dall'Oriente^hora 
dairOccidente.hora dalMezo gigrno^&hora dal Settentrione, 

che 
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LIBROPRIMO. ^ 

che di trepidatìone Ci chiama. Hanno gh Arabi in tal modo diui 
fo qiiefto longo fpario di tempo per le gran congionrioni di Pia- 
neri^nominatamcnre cielH tre fuperiori Saturno, Gioue,&: Mar- 
te, che tengono quefti hauere maggior forza nelle alterarioni 
principali di qiiefto mondo inferiore,(econdo le quaHtà delle tri 
plicità^nellequali auuegono, di fuoco, aeree,acquatice,terreltri^ 
dellequah gii lettene ne fonoftate dopò cinque mila cinque- 
cento trenta anni, che contano gU Hebrei dalla creatione del mo 
do. Et Tottaua farà Tanno deirincarnation e di Christo mille 
fei cento quattro. I Caldei,i Perfiani,gliEgittii,&:gli antichi Gre 
cigiudicauano gli auuenimentiilluftri del modo per gH Eclifll 
del Sole,& della Luna, (Saperle ftelle, chei luoghi de gli Echilì 
rifguardano,ò che fogliono infieme,ò che fono nel mezo del eie 
lo. Belo di Babilonia, come Seneca recita, alTegnò tempo al Di- 
luuio,& airincendio,afrermando che le cofe terreftri alfhora ab 
brufcierebbono,che tutte k ftelle , hauendo adcffo diuerfi corfi, 
conuerrebbono in/ieme nel fegno del Cancro talmente fotto 
il medefimo luogo pofte, che una linea dritta polfa palT-ircL> 
per tutti i cerchi loro ,& farebbono fommerfe quando le me- 
de/ime ftelle conuenillero nel Capricorno , fegni di grande-» 
efficacia^ ^ che pollbno molto nel mutamento dell'anno . Gli an- 
tichi Poeti fotto le fabule di Fetonte, 6^ di Deucalione , & Pir- 
. ra hanno rapprefentato quefte due ruine del mondo, luna per il 
fuoco , &raltra per l'acqua»,. Cofi il facerdote d'Egitto nel 
Timeo di Platone difcorrendo con Solone dicc^ , che molte^ 
ruine fono accadute, Serper lauuenire accaderanno al mon- 
do le maggiori per il fuoco, Gl'acqua; le mmori per i terremo- 
ti,guerre,careftie,&pefti: &che quello, che dij Fetonte figli- 
uolo del Sole fi racconta-,, none in tutto lontano dalla uerftà, 
cioè ch'eilèndo fu 1 carro del Padre falito, ne potendo condurlo 
per il fohto camino abbrufciò le cofe terreftri, & fulminò fe ftef- 
lo. Etin longo tempo molte di tah ruine per il fuoco auuengo- 
noà cagione dello fregolamento, che alluitorno della terra, & 
&ne'mouimenticelefti foprauiene. Alfhora gli habitatori de 
i Monti, ScTdei luoghi fecchi perire più tofto , che i uicini 
ai Mare, &:ai fiumi . Ma per contrario, quando Dio uuolc-i 
purgare la terra per! inondarione , ciuelH,che nei luoghi pia^ 
ni habitano,e(rere rapiti in Mare dalfimpetnofità de' fiumi, re- 
ftandoficuri quelle dei monti. Che quelli che dopò tah infor-i 
tunii rimangono, ignoranti delle cofe palmite reftaiio,(Ss^priui d 

A 3 uiccc 



« DELLA VICISSITVDINE, 

tutte le lettere,che haueano altre uolte imparate à poco à poco. 
Altri dicono 5 che nel corfo di molti anni fi fanno certi periodi 
deirVniiierfo^iquali durando tutte le cofe uengono in uigore,& 
quelli finiti decadono. Ma che tutti uengono à finirei corfiloro 
dentro la riuolutione dell'anno grande. Et che quando Tuno è 
preflb à finire^óc che Taltro fubintra per commciare^fi fanno mei 
ti fegniftrani nella Terra,& nel Cielo. La onde à molti pare, che 
qualche mutatione grande fiauicina,confiderando i legni do- 
pò alcun tempo appariti nel Cielo ^ nelle ftelle , ne gli elementi , 
èc^in tutta la natura. Il Sole, &: la Luna non eccliUarono mai 
più apparentemente . Non fi uidero tante comete , 8^ altre im- 
premoni nell'aere. Il mare giamai,nè i fiumi fi uiolenteméte fcor 
fero fuori de i loro termini.Giamai non s\idirono terremoti tali . 
Non nacquero mai tanti mollri^ne cofi horribili.Ne ancora ha la 
humana memoria ueduto mai tante, & fi frequenti mutationi aa 
uenute ne i paefi, ne gli huomini,ne' coftumi, nelle leggi , nelle 
politie,nelle religioni. Il corfo del Sole non c più quale lolea an- 
ticamente ellere^ ne i punti medefimi de ifolftitii^òcdg gli equi 
nottii, anzi dopo mille quattrocento anni, che fu inuita Tolo- 
meo diUgentimmo olferuatore delle cofe deirVniuerfo,egli è al- 
la terra piuache all'hora non era,uicino circa à dodici gradi. Si di 
ce di più , che tutte le parti del Zodiaco, ScT^i fegni interi hanno 
i lor luoghi cambiato , ò^che la Terra c rimutata dalla fua fitua- 
tione primiera, non elfendo interamente , fi come auanti era , il 
centro deirVniuerfo. Alcuni ctiandio (comeHipparco Aftrolo- 
go molto e ftimato infra U Greci, hanno pofto in confideratio- 
ne,chei mouimenticeleftiandaranno qualche uolta all'oppofi- 
to,& che i corfi delle ftelle fi muteranno, diuenendo TOnente 
Occidente,^: il Mezo giorno Settentrione.In quefto mezo la con 
tinuatione del mutameato,che qui à ballo ueggiamo,cófifte nel- 
la cagione mouéte,& nella materia primiera. La cagione monéte 
doppia efiere fi truoua, l'una del motore primo immobile, Taltra 
del motore mobile, per la uirti!, & influenza delquale (^ladiui- 
naprouidenza dominando) le cofe caduche al mondo fenfibile 
fono incefiantementc reftauratejfic^rinouate per mezo della ge 
neratione,ficcndofi la materia primiera foggettaà tutti i moui- 
menti, ^mutationi nella medefimaperpetuità,che il primo mo 
torcagita,8^ forma le cofe caduche, ne di produrle manca già 
mai. 
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Del mutamento , che hanno ì quattro elementi infra Jeflcffi , & 
cìafcun di loro infe medefmo. 

IL mutamento della parte inferiore del mondo giace princi- 
palmente ne i quattro elementi, donde egli è comporto, iqua 
li riceuono continua mutacione tanto infra di loro,quanto ciafcu 
no per fe à parte. Prima quando l'acqua fi fa fpell'a , ella pare pie- 
tra,ò terra5& quando euapora,fpirito , S^aere diuenire . Cofi 
laere abbrufciato in fuoco fi c6uerte,&: il fuoco eftinto,&: ingrof 
fato firiuolc^e in aere.Da capo laere fpelfo fi rifolue in nebbia,& 
in nuuole, da quali l'acqua procede. Di maniera che Tun laltro 
per giro,&: per circuitione fi preftano una perpetua generatione. 
Pofcia adunque, che già mai non fi fermano in un medefimo fia- 
to, egli è difficile à poter l'un dallaltro difcernere. Anzi quello 
che tutto dì fi uede elfere formato bora d'una forte, & bora d'u- 
n'altra,& fimiJe al fuoco, no dee fuoco ellere detto, ma cofa tale 
<juale il fuoco é,nc l'acqua fimilmente,ma cofa all'acqua confor- 
me,&: cofi gli altri di mano in mano,non contenenti in fe fl:abili- 
tà alcuna.Et però nó debbiano cofi defignarli per que'nomi, che 
noi ufiamo,uolendo qualche cofa certa dimoftrare , come quado 
diciamo quefto, ò quello. Percioche fuggono , &c non afpettano 
mai quefta dimofl:ratione conueniente alle cofe,che ftabili fono, 
ma ciafcun di loro deue efière tale,ò tale nominato fecodo la fua 
fimilitudine come iIfuoco,&: ogn'altra cofa,che ha generatione. 
Ma quello,in che efière fatti fi raflimigliano,& da capo confuma 
ti,deue efière folamente per quefto,ò per quello defignato,rima- 
nedo fempre lo ifi:efiò fenza diminuire di potere,© di facoltà, & 
riceuendo il tutto continuaméte fenza mai ritenerne alcuna for- 
ma fimile.Quefl:a è la prima materia efpofl:aà tutta la natura per 
riceuere ogni forma-, & efièndoperle cofe foprauegnéte agitata, 
& formata pare eflere bora d'una,& bora d'un'altra fortc^ . Ma il 
foggetto di tale formatione non farebbe ben preparato,fe nó fo{- 
fe informato,& naturalméte fpodiato di tutte le forme che rice- 
uere deue.Conciofia che,fe ad alcuna di quefte cofe fimdi fofie, 
quado la fua c6traria,ò qual fi uoglia altra natura foprauenifiè, e- 
gli non potrebbe bene rapprefentarla,haucdo di già l'altra prefa. 
Perilche c necefiario elfere libero di tutte le figure, ò forme quel- 
lo,che in fe tutti i i^eneri riceuere deue.Noi no diremo adunque, 
che la madre , & il ricettacolo di quefto mondo inferiore fia la^ 
terra, Taere , il fuoco, o l'acqua, ne cofa, che d eflì fia fatta , oue- 
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rodi cui eg;Iiiio fatti fiano. ma chequefta èiinafpecie iniiilibi- 
le 5 fenza forma^jCapace d'ogni cofa , che folo può per intelligen- 
za comprenderfi con ragione fuori della notitia de i fenfi . Che 
il fuoco pare di quella elière una parte rifcaldata , l'acqua una 
parte humida , fimilmente l'aere, Scia terra fecondo ch'ella le 
loro forme riceue fofFerendo laltre paflloni, che ne dipendo- 
no 5 & per ciò pare eifere onniforme. Ma.perche ella non ha for- 
ze, ne facoltà fimili , ne del medefimo pelo, non ritiene eguaHtà 
alcuna, anzi è inegualmente rimutata, & agitata da quefti ge- 
neri, ch'ella parimente agita di nuouo . Per laquale agitationc-^ 
fono quà, & là portati. Se diftinti gli uni da gli altri per fpeci^, 
é^qualità , conferuando l'ordine , che c ftato loro pofto , ac- 
cioche per lacoherentiade i corpi differenti non rimaneife la.^ 
confufione , che innanzi alla conftitutiono del mondo fi ri- 
trouaua. 

Qiiefti quattro elementi cofi in natura , 8c qualità diffe- 
renti , 6^ contrariiin fra loro fono con tale proportione '^ni- 
ti , che i leggieri per li grani fon ritenuti che non lao;liano,& per 
contrario , accioche i grani non cadano,fono per i leggieri, che^ 
in alto tendono , foftenuti , reflando per isforzo pari nelle 
loro diuerfità coftreti ne i luoghi loro per il perpetuo girar 
del mondo, llquale in fe medejfimo tempre uolrandon tie- 
ne la terra nel mezo bilanciata, come la piubafFa di tutti, la- 
cuale anch'eilà all'incontro gli altri elementi bilancia] tenen- 
dola fofpefa. airintorno di cui è l'acqua diffufa , Sc^l'aere 
dipoi fopra lordue portato non facendo che un globo . Il 
foco pofto nel più alto , ilqualc-^ fra il Cielo , Se l'aere fl- 
tuato per tutto doue i corpi celefli tocca , è puro , & im- 
puro per doue all'aere s'auicina, riceuendo molte mutationi 
indiuerfe formc^. Et benché dalla parte del Cielo ecrli non 
habbia niente , che corrompere lo polfa , reftando nel fuo 
naturai luogo atto alla fua conferuationc-^ , nondimeno le 
fue parti non perfeueranofempre nella loro purità per la . de- 
formità del mouimento , che lo gira[; Se quelle abbatte , Se 
fpinge à baffo uerfo Taere fino in terra , doue elle fi corrom- 
pono,&: mancano. 

L'aere fimilmente è da gli altri , a cuis'auuicina, diuerfifì- 
cato, percioche fendo in tre parti diuifo l'alta, bada, d<;^ 
mezana,eali per l'alta proflima al fuoco, a i mouimentidcl 
Cielo> 6c delle Stelle è fottiliffimo^per la balla alla terra uicina> 
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groflb,(?^fpeflb,& per la mezana téperato, più freddo nondimena 
che nciruna,ò nellaltra. cociofia che Taira del calore delle Stelle par 
tecipa,rinferiore c tepida per li uapori della Terra, & dipoi per la ri 
nerberationede' rac/gi dclSok jConfeguentemente perii fuochi arti- 
ficiali tra gli huomini ufati,& i naturali nella terra afcofi^doue la me 
zana remota dalle due eftremità nella fua freddezza pcrfeuera. Eflen 
do Taere per tanto co fi difpoftojiper la maggior parte c uario, incon- 
ftante,mutabile preflb alla terra^maflimamente doue egli molto,6i^ 
opera,5^patifce fecondo i diuerfi fui de' iuoghi,&: fecondo gli afpet 
ti,& cofi differenti delle Stelle . Lequali per il loro orto , S^lpccafo 
contrarii commuono le effalationi , ScTuapori , donde le nebbie , le 
nuuole, le borafche, i turbini,i lampi, i folgorici tuoni y le tempefte,i 
geli, le neui, & l'altre calamità delle terre procedono con gran com- 
battimento delle cofe naturali fra loro . tirando l'uno ad alto, le qua 
li per la forza delle Stelle contrarie fono depreffe, l'altre, che fono 
uiolentemente portate^ . Le pioggie difcendono , le nuuole faglio- 
nojl'acque feccano,Ie tempefte, Se le neui cadono , i raggi ripercofsi 
fcaldano, iuenti aggirandofi inegualmente lun contra TaltrofoP- 
fiano,e{rendo alle uolte dolci,& alle uolte impetuofi . 6^^ono li Set 
tentrionali da Gioue eccitati,gli Orientali dal Sole, i Meridionali da 
Marte,gU Occidentali dalla Luna, onero dalle quattro triplicità de i 
dodici fegni del Zodiaco,commouendo i tre di qualità calda, & fec- 
ca uéti dalla parte d'Oriente fotto la linea Equinottiale,che Eft, cioè 
uento di Leuante uien detto . I tre altri di fredda, & fccca, uento da 
Mczogiornojch'efce di fotto del Polo antartico detto Sud,cioè uento 
Meridionale altrimente Oftro.Gli altri tre caldi,6v: humidi,uentoda 
Occidente fotto la linea Equinottiale parimente,che Oeft,cioc uento 
di Ponente altrimente Farcouio,ò Zefiro,fi chiamaceli altri di qua- 
lità humida,& fredda uento Nort Tramontana^ouero Aquilone det 
to,che fotto il Polo artico nafce. Iquali uenti hanno le proprietà dif- 
ferenti fecondo le parti^donde uengono, & i luoghi per doue foffia- 
no,mouendo attorno dell'acqua, ideila Terra come le Stelle , che 
gli eccitano. 1 quattro uenti principali quattro altri uenti hanno col 
laterali,che tutti otto inficme uenti interi Ifi dicono , fra i quali Jaltri 
otto mezi fe ne mettono, &c ancora altri fei quarti di uenti , eflendo 
ogni nauigatione per quelli condotta-». 

Hora racqua,fopra laquale fi nauiga,che è airaere contigua, non 
punto manco uarietà di lui patifce , ne fà che un globo infieme con 
la terra, perche comela terra,fendo di fua natura fecca,non può fea 
za humore fubfiftere^cofi l'acqua fenza l'appoggio della terra non ha 
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urcbbe fopra che cótcnerfi.Et perciò fono fiate dalla natura cofi infic 
me cógionte^aprcndoruna le ucne,& i condotti della terra,raltra co 
landò per quella coG per détro come per di fuori per feruirle come di 
legaméto.Tucta l'acqua di fuo moto proprio da alto à baflb difcéde : 
ma nel Mare Oceano,circondandolaTcrra,tre mouimcnti lì truoua 
no^runo d'Oriente in Occidente, Taltro da Settentrione uerfo Mezo 
giorno,il terzo del fuo HuAb^e riHufib d'ogni giorno,ilquaIe di fei in 
(ci bore crefce,& Ti allarga, dipoi decrefce,& fi ritira, iquali mouime 
ti etiandio alle riue del Mare Mediterraneo apparifcono . La cagro^ 
ne del primo moto d'Oriente in Occidente , è il giornale mouimen- 
to del firmamento , per Timpetnofità di cui tutte le sfere fono com- 
mofle con buona parte del fuoco , òcjellaer^ . L'altro motoda 
Settentrione uerfo Mezògiorno faflTi perche il Mare nel Settentrio- 
ne più che uerfo il Mezògiorno c alto, attefo che il freddo di Setten- 
trione produce più acqua,che non potrebbe il Mare nello fpatio, di- 
flanza, Sbattezza delle fue riue contenere,òcJ,acqua,che cai mezo 
giorno per il calore del Sole fi diminuifce , fi^Tconfiima-». Di ma- 
niera che una parte dell'acqua di Settentrione rifpinge l'altra uerfo 
il lato più bado , S^perciò dal luogo'dclla fua generatione acciden- 
talmente fimuoue. Il terzo moto feguele riuolutioni della Luna, 
la quale fempre crcfcendo , SC^fcemando apparifce hor cornuta, hor 
mezo tonda , alcune uolte ancora tirando fii'l tondo , &C^tutu mac- 
chiata , dipoi fubito chiara grande quando c piena , S^Ttantofto an- 
cora più non fi uede. Alcune uolte tuttala notte luce, &: alcun'al- 
tre tardi fi leua . Talhoraella di giorno fplende fupplendo la chia- 
rezza del Sole • &C uenendo à eccliflare , per quefto dimoftrarfi non 
lafcia, &in capo al mefes'afconde quando fiftima che là non tra- 
magli . Qualche uolta ancora ella è bafla , ScTlalhor alta , ne que- 
fio mai d'un modo illeflb auuiene , conciofia che hor fi direbbe,chc 
ella al firmamento attaccata foffe • &c hor cofi bafla fi moftra^che al- 
tri giudicherebbe, che le fommità dei monti toccafle. Quando là 
fiucdcdallato di mezògiorno, SCT^quando uerfo, il North cercar- 
la bifogna-;. 

Pofcia adunque che ella c cotanto uaria,non c merauiglia fe i fluf 
fi,&: riHufiì del Mare, che per efl'a principalmente fi fanno, cofi ua- 
riabili fono . Et prima nel mouimento quotidiano , che la Luna (ì 
co'l Cielo in uentiquattro bore, ci fono due fiufsi crefi:enti , 8^ue 
decrefcenti , crefcendo il Mare fei bore , & fei altre bore , che dodici 
fonojdiminucndo. Et altrettanto fàin altre dodici bore, che uenti* 
quattro fono . lequali ifcrefccnze non fono fempre eguali in ogni 
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tempo. Se luogo, perche per ifpatio di fette giorni crefcono l'ac- 
que, che viue fi chiamano, et per altri (ette giorni dccrelcono, 
& acque morte fon dette. Di forte che dopòil primo giorno de^ 
la Luna fino all'ottauo^chec il primo quarto della Lunare acque 
diminuifcono, &dopò il detto quarto fino al quintodecimo, 
che c il Plenilunio, elle crcfcendo uanno , &c dopò il terzo quar- 
to fccmano,&: di là fino alla congiontione augumentano tutta- 
uia. Et cofi il primo giorno della Luna è capo dell'acque, il fe^ 
condo l'acqua c ancora molto grande, & il terzo fimilmente. 
Mail quarto ella a diminuire comincia, & cofi ancora di giorno 
in giorno fcemando piocede, tanto ch'ella all'ottano giorno pcr- 
uiene. AU'hcra l'acque fon balle, éc al nono ilfimile, & al deci- 
mo coficquafi . Dopò Tundecimo, che l'acque ripofano, pare 
che comincino à crefcere un poco, e di là in poi di giorno in gior 
no augumentando uanno fino al quintodecimo giorno che è il 
Plenilunio. &:airhoraàelIère capo d'acqua ricomincia , &:alfe*- 
ftodecimocrefccfimilmente , &quafifino al fine del decimofet- 
limo. maaldecimoottauo ella diminuifce, &cofi diminuendo 
ciafcun giorno procede fino al trentcfimo,ch'ella è in congiontio 
ne . In modo che al primo giorno di nuouo torna à eiTcre capo, dc 
principio d'acque,lequali uanno fucccffìuamente crefccdo, &c de 
crefcendo fecondo l'ordine, che fi è detto . Tuttauia in quefti ere- 
fcimenti Tacque non fono una uolta cofi alte,come un'altra, anzi 
hora maggiori, & hora minori . Donde auuiene,che i tìufli , Se re- 
fluffi in tutti i luoghi eguali non fono. Nondimeno, quando la Lu 
na è al Nortefl:,cioc al uento Greco,egli c pieno mare, 6^quando 
è al Sudeft,cioc Garbino,c balfo Mare. 

Non c parimente cofa alcuna perpetua nella terra . Alcune uol 
te il Mare,ouero altre acque entroui chiufeimpctuofamentc sboc 
ca ndo una parte ne cuoprono,altre uolte ritirar fi uedono.I fiumi 
& i fonti fi leccano, & altroue di nuoui ne fcaturifcono . Alcune 
contrade in ftagnÌ5&: in paludi fono tramutate^ahre in deferti d'a 
rene,altrein bofchi,che dipoi disbofcate,&lauorate di fteriHfer 
tili terreni diuentano,&: per cótrario alcune di fertili fterih.I Mo 
ti fi fpianano,i piani s'inalzano. Alcuni luoghi fono per i terremo 
ti dalla terra inghiottiti,ò da fuoco abbrufciati.Qpandc ella c lcn 
gaiT.entecoltiuata, fi rilafcia, & dipoi per ripofo, &:peringralfa- 
mento uigore, & forza ripiglia.Ella in lungo fpatio di tepo inuec 
• chiafe non nel tutto, almeno nelle lue parti . Dipoi firinuoiia,& 
ringiouenifce.Noi ucdiano ogn anno,comeallaPrimauera, & al 
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leftate ella Irrorata di minute pioggie da dolci uenti commofTcj&r 
moderatamente rifcaldata fofpinge fuori ifcmi di tutte le cofe,chc 
chiufi nel feno hauea,gli uni in herbe,in ftrami,& in ifpiche formati 
dojgli altri in tigi, & in filique, ò^alcuni in bottoni, ìk in teneri cc- 
fpugli tramutando. Gli arbori , che priui di uita pareano, gettano 
fuori occhi,fiori,foglie,& frutti. IbofchiAleforellcrinuerdifcono, 
ne i rami , 8^ne i tronchi loro annidando gli uccelli dal defio di ge- 
nerare fofpinti , & a gara i loro dolci uerlì cantando . I pefci fi ridu- 
cono in fchiere, & gli altri animali nei copiofi pafchi muggifcono, 
& faltano infiammati d amore . Breuemente ogni cofa nafce , ogni 
cofa crefce,abbellifce5Ìnfiora,6^fruttifica , & il tutto fi rinuoua . Et 
per contrario l'Autunno, 8c^il Verno ritornando, ogni cofa s em- 
pie d'horrore, di triftezza , di freddi , di pioggie, di fanghi , di poz- 
zangare, di nebbie, di brinate , di neui,di gelate , di ghiacci , 6c^i 
notti longhe, S^d'un'ofcurità quafi perpetua. Noi di giorno, di 
notte la trauagliamo più per fatisfare à i noftri appetiti, che à i no- 
ftri alimenti. Et nondimeno farebbe tolerabile quel che nella fuper- 
fìcie ella patifce , fe noi non le penetrafsimo anco , dc^ottofopra le 
mettefsimo le uifcere, per cercami oro, argento, rame, piombo, (la- 
gno* ferro, pietre da fabricare , òcTanco pretiofe . Et non è ella fola- 
mente da gli huomini trauagliata , ma pare,che tutti tre gli altri ele- 
menti habbiano alla mina di lei fola confpirato,per non dire del Cie 
loiflefTo, ilquale per la fua intemperie della uirtiidilei ha di molto 
leuato. Non doueua egli baftare al Mare di circondarla , S^d'ha- 
uerne etiandio una parte coperta, fenza eflenderuifi dentro con tan 
ti golfi Tuno dall'altro poco dittanti , fpezzando monti , òc^acen- 
doquà, &c là aperture uiolenti , come s'ei uolcfTe per tutto fpan- 
derfi? Poi tanti fiumi, tanti laghi, tante paludi, tanti flagnatio- 
ni d'acque , che fono in mezo di ella , tante fortiue , 6^ru- 
fcelli 5 6^torrenti repentini , &c impetuoli . L'aere la coni- 
muoue , facendole perdere la fua '^era proprietà , che è d'efl'e- 
re immobile, non abiflando folamente i campi, le cafe , i bor- 
ghi, le città , male nationi, & le regioni intere, non lafci an- 
cone bene fpelTo apparenza alcuna , per la quale polla ^^eder- 
fi, ch'elle già furono . Poi il fuoco, fendo sì fertile , che di 
Ini medcfimo fi procrea , òC^ài minute fauillc crefce facendofi 
alle uolie grande, 6^mpetuofo Tabbrufcia in m.olti luoghi, 6^ 
di fuori, d^di dentro, fparfo per le frequenze degli huomini , fcin- 
tillando fuoi ideile pietre, & de' legni percofsi mfieme , apparen- 
do per le nuuole , lenendo da i folgori; accefo con gli fpccchi 
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ardenti oppofti al Sole > il quale ancora infieme con laltre Stelle la 
difecca^. & abronza eccefsiuamente in alcune ftagioni, & contrade, 
merauiglia che fendo da tutte le parti cotanto afflitta, ella non lìa 
già pezzo tutta confumata . Ma tanto manca , che quefti sì grandi, 
& sì uiolentiinfortunij laminino, che più torto alla fua conferua- 
tione aiuto le predano . percioche i terremoti per Tapriture, che fan 
no ,dannoefsito àiuenti corrotti nelle fue interiora riferuatì,che 
qucifuffocati tremori cagionauano. Le inondationi le brutture, & 
fordidezzc ne lauano , & nettano , & gli abbrufciamcnti quello che 
di troppo groffo ui truouano^purgano, & digerifcono, fi come i geli 
moderano quello^che d'infiammato ui fi truoua. 

Come tutte le cofe nellYnìuerfo per contrarij , & dìjjlmìli 
temperate p & conferiate fono. 

IN quefta gu ffa la terra , Se ogn'altra cofa neiruniuerfo é per con 
trarli temperata , & conferuata^ . Non è per tanto fenza ca- 
gione, che la natura tanto i contrarii appetifca, facendo di quel- 
li ogni congruità 3 & bellezza, S^Thon dei fimili. Quefto tem- 
peramento e cagione, che le cofe per innanzi diuerfe, ò^iff'e- 
renti conuengono, & s accordano infieme à ftabilire, intrattene- 
re, S^abbellire un altra cofa,diuentando la contrarietà unità, & 
ladifcordia concordia, onero l'inimicitia amici tia, & contefacon- 
ueneuolc^. La onde diceua Heraclito la guerra, & la concordia 
elièrc padre,&: madre delle cofe;^ Homero.che^chi delle contentio- 
ni dice male, biafima la natura . Empedocle manteneua non della di 
fcordia per fe,ma che con la concordia ella era Principe d ogni cofa • 
Intendendo per difcordia la uarietà delle cofc.che s'unifcono, & per 
concordia l'unione di quelle . Ma l'unione in tale ragunanza dee la 
contrarietà fourapalTare. Altrimente fi rifoluerebbe la cofa fepa- 
randofii principi!. Cofi ueggiamo in Cielo mouimenti contrarii 
r Vniuerfoconfcruare. Venere preffo di Marte nel mezo porta à fin 
di correggere la fua impetuofità , che è di fua natura corrottibile, & 
Gioucappreffodi Saturno per mitigarelafuamalignità . Il mon- 
do inferiore d'elementi contrarii comporto mantenerfi perla prò- 
portione, che hanno infieme. Le nature fatte di quelli conferuarfi 
perla temperatura di quahtà differente, Trouanfi nel corpo del- 
LVniuerfo Terra, Acqua, Aere, Fuoco, Sole, Luna, Scaltre Stelle, 
Ecci materia,forma,priuatione,femplicità,miftione,foftan2a, quan 
tità>quaIuà,attione,paf&ionc. Neifangue humang flemma, colera^ 
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meIancolia,carne,offa,nerui,uene, artene,capo,occhi,na(ò,orecclii, 
mani,piedi,ccr'jello, ciiorc,figato,milza . NcU'Econoinica marito , 
moglie,fic;lÌLioH, fignorc/eruo, padrone,&: famigliare . Nella Poli- 
tica giuftitia,fortezza,prudcn2a5temperanza,religione,militiaj giu- 
dicature,entrate^configlio,magifl:rati,& priuati^nobili^ & contadi- 
ni,ricchi,& pouerÌ5giouani,& uecchi,deboli,&: poflenti>buoni,és:cat 
tiui,Iauoratori,artigiani,mercanti,regattierÌ5baftaggi • che tutte fo- 
no parti difsimili , & la maggior parte contrarie infieme per debita 
conueneuolezzacongionte. L'arte la natura imitando nella pittu- 
ra del nero,bianco,giallo,roflo,&: altri colori mifchiati rapprefenta i 
conucneuoli ritratti delle cofe, alle quali fono indrizzati . Et nella 
Mufica del fottile,grofIb,longo,& brcue infieme temperati la confo 
nantia fi forma-^.LaGramatica di lettere uocali,& mute fi coftitui- 
fce.Ne le fcicntic ponno effere buonamente infegnate,faluo che per 
conferenza di contrarii , confidcrando lun di loro principalmente , 
& per l'amore dell'uno accidentalmente raltro,&: à fine di guerdar- 
fene . come la Medicina per accidente tratta la infirmità a fin di po 
ter la fanità meglio intrattenere, & laltra fchiuare . L'Ethica, &c la 
Politica non danno folamente à intendere Thonello, il giufto,& l'u- 
tile,ma ancora il dishonefto, Tingiufto, & il noceuolc^ . Talmente, 
che dire pofsiamo tutti i contrarii Tun preflb airalrro pofti maggior 
mente apparire, fi come la necefsità fa meglio la ricchezza gullarc^ 
tenebre fan più grata la luce^. La dolcezza della Prnnauera 
più fi ftima per Tafprezza del Verno>Ia tranquillità della pace per le 
calamità della guerra, &: il buon tempo dopò le longhc pioggic--^ ' 
In modo che pare il bene non poterfi fenza il male conofcerfi . ó^an 
corchc contrarii fiano, nondimeno hanno tal congiontioneinfie- 
me, che,uno rimoffo , amboduo à leuare fi uengono . Conciofia che 
il bene non puote efferc intefo, ne (limato fe non co*l male parago- 
nato per euitarlo,nc il male fcbiuato^nè domato fenza l'aiuto del co 
nofciuto bene . Dice Platone il limile della uoluttà, ScTdel dolore , 
che,con tutto che due cofc fiano contrarie , S^ipugnanti, non po- 
tendo inliemeefTere in unaifteffaperfona: nondimeno, fe alcuno 
fegue,& riceue runo,è quafi fcmpre à pigliare laltro coftrctto^come 
fc amboduo in un medefimo punto, 6<reftremitàcongionti,& in- 
ficine legati foflero . Oltra di ciò certa cofa è , che la natura non ha 
creato niente, à cui il filo contrario dato non habbia per ritenerlo, 
da che le Antipathie in tutte le cofesì animate,come inanimate nel 
rVniuerfodiffufe fiucggono. Nelle beftiecome fra i galli, 6cje 
Uolpi.Nepefci fra il mugile, 6^a lampreda^ • Ne gli uccelli fra il 
' coruo, 
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corno,5<J^l Nibbio. Neirherbcfra la canna,& il felice. Ne j^li iitbo 
ri fra la qucrcia,&: loliuo. Nelle pietre fra la calamita, U il diaman- 
te Che dunque de ^\\ huomini tanto appa(iionatl,&: iPiConftai: ti di 
remo ? Veramcntech • tuttiin cuctelet-L &f modidi uiucre pr.bli- 
ci,priuati,folitarii,contemp!atiui,attiuifono a*contcntioni,^HL^ par 
tialità inchinat',dicofino à difcordareciafcuiio da fc mcdefimo,lia- 
uendo nel corpo & nell'anima battaglia petpctaardclla ragione con 
i fenlì . In qucfta maniera li txuoaano ajltercicioni y &C contra^ii 
intra gl'infantijchc ancora conofcimento non hanoo>is: tragli bua, 
mmi feluatici,con tutto ci e niente di proprio pofic'j^^ano.Chc più? 
anco nelle fcuole di Leggi,di Medicina^di Filolofia,r:ó uifonoletac 
tioni,& le fette ? Per tanto non é da far merauigliajfe nelle Città, 
nelle Prouincie delle feditioni fi truouano per farui caminar dritto 
tante perfone di diuerfe condicioni, come erano anticamente in Ro 
ma quelli del Popolo,^: quelli della Nobiltà,& fc ci è guerra ti*a Do 
minio>&: Dominio^&ftra Reame, &c Reame, che li tengano refpct- 
tiuamcnte in timore. Coli erano in Grecia anticamente i Lacedc- 
monieficon gli Atheniefi,cofico iRoma:ni i Carthagincfi, (Sif dipoi 
i Parthi . Cofi fono hoggidì gli Scozzefi à glilnjgielì oppoftijgli In- 
giefi à i Francefi, i Francefi à gl'Italiani , gli Alemani à gli Siiizzcri , 
gli Africani à gli Spagnuoli, i Turchia' Cliriftiani, i Perl! à i Tur- 
chini Zagatini à i Pcrfiani, c (fendo infra di loro per colore roflo, 
uerde diltinti , che perciò capi uerdi, & capi rofsi d:enominati fono , 
iMofcouiti à i Polaclii , i Tartari àqueftì due. Nelf'Indie Cofcim 
à Calecut, nell'alta Africa i Mori à gli Abifsini,pcr le campagne gli 
Alarbi de i Monti a gli Alarbi de i piani^gli Echiopi infra di loro, 
nel Braille gli huomini feluatici fino àdmorarii infra loro quando 
fono in guerra fatti prigioni . 

Et potrebbe parcre,che q.uefte diuifioni fodero in alcun modo ne 
ceflarie nel mondo, & tali contrarietà , che Dio ha dato in ciafcuno 
ftato,6^quafiàciafcuna perfona utili per tenerle in humiltà,& ti- 
more . percioche gli huomini facilmente fi corrompono, S^T^ piglia- 
no orgoglio nelle gran profpcrità, Scfricchezze. ik^uandofono 
malconofcitorijdonde tali gratie denuano, è folito Dio mandare lo- 
ro delle auuerfità per galligarli. Perche ordinariamente fi uede,che 
ogni poffente ftato quando non ha nlmici di fuori , di fubito dentro 
ne truoua, ScTall'hora che alla maggior grandezza é falito, non po- 
tendo elTere da forze ftraniere depre(ro,òritenuto,è dalle inteftine 
pardalità trafitto, Sc^peflo diltrutto, òin altre nationi tramutata 
eoa rmouatione di pohtia,6^di giuftitia » Di piu^ quando i pacfi 
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d'habitaton troppo fon pieni, 6<^lie la malitia, & aftutla Iiiimana 
ctnontata al fopran grado/ono per fame, & peftc uuotati, & pu rga 
ti, accioche/endoui ipopoli à minor numero ridotti, & gaftigati, 
poffano uiuere meglio . Et,fe per quefto non s'emcndano,anzi peg 
giorandouadanojper l'acqua, & perii fuoco efterminati,ò per i ter- 
remoti fubiffati fono. Vfando Dio querto contragli oftinati fcejc- 
rati, fi come egli c continuamente pronto à riceuere ingratiaquel 
li, che da douero fi pentono Sc^he a lui fi ritirano fupplicandolo 
con fincerocorc^ • 

Della varietà, & cambiamento delt ombreggiami y & Jlagionì^ 
dell'anno , & della diuerfità delle habita- 
tieni della Terra ^ 

SI M o à qui c flato dimoftrato, come TV niuerfo non è folamen 
te conferuato per il cambiamento de' Cieli, 6<^de gli elementi, 
ma ancora di contrarii temperato. Hora,àfindi confiderare me- 
glio la difFerenza,clie fi truoua fecondo la diuerfità de' luoghi, 6<^e 
gli afpetti del Cielo tanto nelle piante, arbori, frutti, metalli,odori , 
colori, fapori,quanto ne gli animali,pefci5uccelli,nc gli huomini prò 
prii , 6<;^n tutti i fatti loro , noi con quella breuità, che al prcfcnte 
trattato faràconucneuolcfommariamentedifcorrercmo delle cin- 
que Zone della terra habitabile, di fette climati, quattro limiti 
Oriente,Occidente,Settentrione, &;^lezogiorno, qucfti dui lati, 
ouerohemifperilonghezza,largliczza;trcpartidcl mondo,cioc Eu- 
ropa,Afia, Africa, allequali l'America fi c aggionta;dclla uarictà del 
Tombre, giorni, {lagioni,diuerfe maniere d habitationi , pofciache 
tutte quefteconfiderationiallacogniiione del mondo fono à propo 
fito , Sardelle mutationi, che ui fono auuenute per il paflato , & che 
anco ogni giorno ui accadono . Gli antichi il Cielo , & confcguen- 
temente la Terra in cinque Zone diuifcro, (limando le due cflreme , 
che uerfi) i due PolijScttctrionalejcioCj&Meridionalc rifguardano, 
le due partì della terra àquellc foggiacéti inhabitabili fare per rifpet 
to del loro eftremo,&: perpetuo freddo • Quella parte del Cielo,chc 
il mezo della terra rifguarda fotto requinottiale,rcnderla parimen- 
te inhabitabile;percioche,faccndo il Sole per quiui il fuo camino con 
tinuamente,abbrufcia con i raggi,chc perpendicolarmcnte,& d'ap- 
prclTo la battono, tutto il paefè'à quella Zona fottopolto. L'altre 
due parti fra la zona torrida, 6c^PoliIocate,efl'ere tempcrate,& fi- 
milmcnte le due parti della Terra, chea quelle rifpondono j ma che 
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dalFuna allaltra non potriacommodamcntepaflTarfi per cagione del- 
la Zonatorrida inmczopofla. Ma perle moderne nauigationi ef- 
fi trouato> che tuttala terra chabitabile, S^fotto gl'iftefsi Polifpc- 
cìalmcntCjchc nclmezo fono, & nelle eltrcmità da huomini fre-- 
qucntate con non pari commodità non impedendo Tardore , che dal- 
la mezana,Iaqiiale torrida ciftimata( manco però fotto TEquinoc- 
tiale 5 che fòtto i Tropici )paflire non fi poffa fiiicilmente dall'una tem 
pcrata ali altra. Conciofia che fc ben (otto l'Equinottiale i raggi del So 
ie fono due iiolte l'anno pcrpcndicoIari,nondimeno fanno poco nocU 
mento, poiché non ci ftanno molto, eflcndo in qucfto luogo il Zodia- 
co drittO;nonobliquo,& poi le notti ài giorni continuamente eguali 
temperano con laloro frefchezza il calore de' giorni, ma fotto 
appreflbi Tropici eflcndo obh'quo, d'auantaggio ui tarda, ne cofi ue- 
loccmentedcirOrizonte fcende, facendo i giorni più longhi, Sdlc- 
ftate più calda , tolerabile nondimeno , come per innumcrabili gen- 
ti^ che /òtto l'Equinottiale, & fra i Tropici habitano, puolsi uederc-^ . 

Neil ertremità del North habitano i Liuonii, i Norucgi , i Lithua- 
ni , i Sueui , i Mofcouiti , i Lapieni , i Brarmienfi ultimi di tutti , che 
nel fondo del Verno hanno Taere groflò , pieno di nebbie , & di den- 
fifsime nuuole, con neui,& geli longhifsimi, talché fopra il ghiac- 
cio per acqua, & per terra fanno i loro traffichi, <Sc le lor guerre'. 
Maritornandoreftatejilpaefefifcuopre,&fifapiu temperato per 
la luce del Sole , che più a longo in un luogo , che in un altro ui fa di- 
mora , fecondo che egli e uicino , ouero al Polo lontano . fi comej nel- 
le calide parti auuiene, che alcuni luoghi perla prefenza del Sole di- 
shabitati , ouero incommodamente habitati fono . per la lonta- 
nanza del Sole habitabile temperatura ricuperano . 

La fuperflcie della terra ancora e ftata altrimentediftinta, perciò- 
che, quanto un paefedairunaparte,&dairaltradeirequinottialc de- 
clina , tanto più longhi d citate i giorni ui fono, &d*inuerno le notti 
longhe\ Talmente che fecondo il crefcimentodiucrfo de giorni gli 
fpatii della terra flati diftinti fono,attribucndofi à ciafcun dimate me 
za horadicrefcimento. Et i luoghi àquefticlimatifoggetti fono fta^ 
ti per illuitri città,ò per fiumi,o per monti difegnati,come per Meroe, 
Siene, AIeflandria,Rodi,Roma,Boriftcne,i Monti Rifei fauolofamen 
te trouati, doue il più longo giorno e d'hore fedici, & un quarto.^ il 
Polo cinquanta gradi eleuato. Gli antichi à quefla fettima fi fer- 
mauano,non conofcendole regioni, Mari, Ifole, che piuoltra fo- 
no . Hoggidì per la medefima ragione l'huomo hà potuto deiraltre 
^ggi^^S^^^^nc . I quattro Limiti del Mondo fono l'Oriente , TOcci- 
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dente, il Mezogiorno,&: il SettétrionejdifTerenti in quefto,chc due di 
loro , cioè Mezogiorno , & Settentrione ftabili , & immutabili fono , 
rOriente, &c TOccidente giamai in un'iftcflb flato non dimorano per 
ilcontinuofalire, 8irdifcendere,chefail Sole neTegni del Zodiaco. 
Perilche Eratofthene la natura feguendo, il Mondo principalmen- 
te in due parti diuideua, cioè Mezogiorno, & Settentrione, ftiman- 
do da quelli procedere tutta la diuerfità delle cofc inferiori fecondo 
la proflìmitàjò diflanza del Sole . Bcn*c uero,ch'ella ui è molto gran- 
de, ma il tutto in quefto non conlifle, come farà di fotto dichiara- 
to. La Natura per tanto ciafcuna di quefte cftremità ha di qualche 
eccellenza dotata , perche ucrfo Oriente l'India rubini, fmeraldi, per- 
\c,dc molte altre pietre pretiofe,chc& di Terra, 6(fdi Mare fi caua- 
no , elefanti grandi, &c poffenti,palme alte piene di uino , S^Tdi frut- 
ti cariche produce^. La Serica da quefto lato primieramente le fe- 
te tirate da i uermi , ne i Mori nutriti ci hà donato . L'Arabia al Me- 
zogiorno rincenfo , Thebano , &C^\ bambagio. La Giudea quiui 
proflTima il balfamo, &^\ cedro. UEthiopia la cafsia , S<^ram- 
bra^. Le Moluche neireftremo Occidente il peppe , il garoffìilo, 
la canella , il gengiouo , le noci mofcate , & altre drogherie^ . Il Set- 
tentrione quegli animali detti alci, gli orfi , i bifonti , i rinoceroti , 
altri animali , che in altre parti non ueggionfi , il mele, Se la cera, che 
riproducono fenzainduftriahumanaperle fpatiofcR.refte , pelli if- 
quifite di martori, gibellini , lupi ceruieri, Scaltre nellaltre par- 
ti del Mondo defideratifsime.per farne à i gran Signori deliciofe fo- 
drc^ . Cornelio Tacito dice Tambracrefcere {blamente in Prufsia, 6^ 
cflerui pefcata . Si come dal Mezogiorno Tincenfo , & il balfamo uie- 
ne. La terra iftefla elTendo sferica in due parti eguali è partita He- 
mifperii chiamate, dT'per la ritondità d'Oriente in Occidente au- 
uiene, che ci è più toftoe giorno, & notte, ò^T^dal Settentrione al 
Mezogiorno, che alcune Stelle intorno al Polo artico continuamen- 
te fi ueggiano , 5<^non intorno dell'Antartico , il quale à quefta ban- 
da sofcura, fi comeilnoftro all'altra parte s'afconde. La longhez- 
za della terra da Oriente in Occidente fi piglia, ò^a larghezza da 
Mezogiorno ucrfo Settentrione. Gli antichi, come Ifocrate, fe non 
due parti fole della terra habitabile poneuano, cioèTEuropa, &rA- 
fia^. Di poi l'Africa per la terza ui aggiungeuano, pigliando quel- 
la diuifione ilfuo principio alloftrettodi Gibelterra, doue fra ter- 
ra il Mare Atlantico s ingorga, facendo ilMare mediterraneo , per* 
il quale quelle tre parti diuife fono, reftando l'Africa àdeftra,rEu- 
ropa àfiniftra,6cl Afxa di fotto di loro > ferrandoli Nilo da^nla^ 
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to,&: dairaltroilTanai fiumi quefta tal partitione . Ma, quanto al 
Tanai,nonpuotehoggi tal confine fufsiftcre, dopoché da quel la- 
to innumerabili paefi , popoli fono ftati conofciuti , che à gli anti- 
chi ignoti furono . neccflario ancora à quefte tre parti un'altra ag- 
giongere pigliata delTAmerica, &: altre terre nuouamente difcoper- 
te , uerfo Occidente , Se Mezogiorno . Che ancora non fi sà , fe al- 
l' Afia, ònò fiate fiano aggionte, cioè fe Terra ferma, opur Ifble 
deono cfTere riputata. Quefte cofe premcfl'e come neceflarie al- 
J'intelligenza del feguente difcorfo noi da qui innanzi tratteremo 
della uarietà dell'ombre, dell inegualità de' giorni. Se delle notti,del- 
lamutatione delle ftagioni dell'anno fecondo ifiti, 6^a diuerfità 
delle cofe fecondo la differenza de' luoghi proponeremo . Allom- 
bre adunque uenendo, trouiamo che elle co'l Sole, òCiìi paefein 
paefe cangiano , conciofia che quanto il Sole c più alto , tanto e l'om- 
bra minore ; Se quanto più egli baflb , tanto è l'ombra maggiore , tal- ' ^^^^ 
mente che ella la mattina , & la fera c più grande , che nel Mezogior- ^^.'/^ .^^f " 
no. Sotto ai due Tropici none punto d ombra a mezogiorno ne ^/^^^^ 
giorni de' folftitii, ne fotto lequinottialc ne' giorni de gli equinot- roceam f 
tii . S^gli habitanti di qua , & di là hanno Tombre oppofle l'une à 'E-ft , o^ft , 
deftra, &^ finiftra l'altre . Quelli di fotto ài Poli hanno intorno ^^^^^^ 
di loro l'ombre in forma di mole . il Sole adunque caminando fem- ^^itly^^'^'^ 
pre uerfo il North,ò fopra l'Equinottiale , ò nella parte del Sud fa cin- uoltl\ 
que forti d'ombre per tutto il Mondo, cioè ombra all'Eft, ombra al- poco di fi- 
TOcft , ombra al North , ombra al Sud > Se ombra dritta • Ombra al- p^'^ facondo 
TEft quando tramonta \ ombra all'Ocft^ quando fi leua; ombra al 
North uenendo à Mezogiorno, Se quando quello, di che ^ ^^^^^^^fo^^l^^^ 
fi fa è più uicino al North che non c il Sole ; Se lombra al Sud , quan- ti.etinteft, 
do quello che fa l'ombra c più al Sud, che non c il Sole micino, ^^-ner in- 
Ecci ancora ombradritta quando il Sole è foprail noftro^ Zenith . ^^^p^etato, 
Tuttequclte cinqueforti d'ombre conofcono queUi che infra i Tro- ^^^f^ 
pici habitano, ma quelli che fotto l Equinottiale ftann o^fe non quat- tlone^ferr'a, 
tro ne hanno allEft,&Oeft. Quelli del Tropico, del Cancro han- uolgar^r 
no l'ombra alNorth , Se quelli del Tropico del Capricorno al Sud, lipmdtuol 
Se una uoltajl'anno dritta, quando il Sole entrain quel Tropico, ^^ '^^^^-oltii. 
Quelli, che fuori dei Tropici habitano, (aluo che tre ombre ne han- b ^.enith ' 
noaIi'Eft,& airOeft, & dalia parte del North ombra al North, & npimodd 
■quelli delia parte del Sud ombra al Sud ne già mai dritta ombra non Ctelo fopra, 
hanno. Quanto à i giorni, Scialle notti fono fempre fimili (ot-^^^^P^ 
tol Equinottiale, ma all'hora uanno continuamente cttCccnào ^ SC ^^^^^^^^^^ 
diminuendolo per l'oppofitionc della terra > che la notte cagiona > ^f"^^ 
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onero perla ritondita di quella , che il giorno conduce . Quelli àdun- 
<]ue,che dietro all'Equinottiale habitano uerfo il North,hanno i gior- 
ni crcfcenti quando il Sole ritorna dopò il Tropico del Capricorno 
fino al Tropico del Cancro, quelli che habitano uerfo il Sud 
tuttoil contrario auuiene.^. Coli quando il Sole à gli undici di Mar- 
zo entra in Ariete, ei fegna la linea Equinottiale , & i giorni alle not- 
ti fa in tutte le parti eguali . Ma hauendo il primo punto d'Ariete pa{^ 
fato, a quelli del North i giorni della notte maggiori diuengono , 
i quelli del Sud minori. gli undici di Giugno, che il Sole entra 
in Cancro cil più gran giorno , & la più corta notte, òc^lfaltro la- 
to tutto il contrario, perche il Sole airhoracagliuni piuuicino,& 
a gli altri più lontano . Di nuouo comincia à di là difccndere , ScTl'i- 
tornando à poco à poco fa i giorni più breui 5 & le notti più longhe. 
Ancora, quando egli è in Libra alli tredici di Settembre , palla di 
Duouo la linea Equinottiale, ócTall'hora le notti, 6^ giorni.fo- 
no tutti eguali. Ma dopò quefto egli uerfo il Capricorno fccndc, 
Pienotti più longhe de i giorni fi fanno à coloro che al North ha- 
bitano , & più longhi i giorni , & le notti breui à quei del Sud . Fi- 
nalmente eflendo al Tropico del Capricorno gionto fa à noi qui il p iu 
breue giorno , 6c^a più longa notte; & al Sud il più longo gior- 
no, & la più corta notte, perche quefto c il luogo, nel quale agli 
uni più s'auuicina, &;^à gli altri più s'allontana... Et quanto pia 
il Polo fopra rOrizonte d ogni habitatione é eleuato , tanto più i gior 
ni,& le notti fon longhe . Di maniera, che quelli,che hanno il lo- 
ro Zenith fotto il cerchio Artico , quali il Polo fopra TOrizon- 
te fefl'antafei gradi, &c mezo lileua, quando il Soleà gli undici di 
Giugno nel primo punto del Cancro arriua, eglino hanno un gior- 
no di uentiquattro hore , & la notte non dura loro, che quafi un mo- 
mento , conciofia che il Sole quel giorno il loro Orizonte , fe non per 
un momento tocca, & alli tredici di Decembre,quando il Sole nel pri- 
mo grado del Capricorno fi truoua , hanno all'hora una nottte di ueix 
tiquattro hore , &c quafi un momento di giorno , perche il Sole tocca 
il loro Orizonte in un'inftante,&: incontinente tramonta, & quefto 
piccolo toccamento per un giorno tengono. A quelli,che fotto il cer- 
chio Antartico fono, tutto li contrario auuiene: & quelli che illo- 
ro Zenith hanno fra il cerchio , & il Polo del Mondo 3 mentre il So- 
le gira alla banda del North farà loro ^n giorno quello, che il lo- 
ro Orizonte dell'Equinottialc difcuopre' , fe quefto c delle^ 
quantità d un fegno, farà un giorno d*unmefe,& fedi due fegni,di 
due mcfi giorno farà , & cofid^ gli altri • ^ quello che farà fotto Va- 
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no dei Poli, non haurà in tutto Tanno che un giorno , 6c uni 
nottc-i. Talmente che, chi fotte il Polo Artico folFe, ! lei mefi, 
che il Sole alla banda del North andrà , un giorno di lei mefi intc 
ri hauràfenza notte, & gli altri Tei meli,cheil Sole alla parte del 
Sud caminerà, unafol notte fenza giorno farebbe . & il contrario 
a quelli,che fotto il Polo Antartico fono. Di forte, che il mezo an- 
no un giorno folo farebbe loro , & Taltra metà una notte, per ca- 
gione della ritondità del Mondo , che uà uerfo i Poli mancando . 
Co/i adunque TOrizonte di quelli , che à i Poli più uicini fono » 
fcuopre la maggior parte del giorno, che faccia il Sole quando 
ilalla lor banda camina, non impedendo loro la terra, ne l'ac- 
qua la uifta del Sole tutto il tempo che egli afcende , &c defcende 
fin à tanto, che peruiene al luogo, in cui il fuo Orizonre niente 
del cerchio, ò del corfo che fà intorno al Mondo, difcuopre, 
& in tanto che la detta parte più grande farà, cofi iarà il giorno 
più grande»-^. Errano molti credendo, che ilcrefcere, &lofcc- 
marc dei giorni in tutto Tanno egualmente fi faccia , concio- 
fia che allauerità tanto nel folo mefe di Marzo crefcono , quan- 
to nei meii di Gennaro, & di Febraro infiemc crefciuti fono. 
& dalTaltra banda nel folo mefe di Settembre tanto diminuì- 
fcono , quanto di Luglio , & d'Agofto han fatto . & la ragione e , 
che, ufcendo il Sole alli dodici di Marzo fuori delTEquinottia- 
le,& uerfo il North fino alli dodici d'Aprile facendo ritorno fa 
dodici gradi , 6^dalli dodici d'Aprile nno alli dodici di Mag- 
gio , otto, & dal duodecimo di Maggio fino alTundecimo di Giu- 
gno, che nel tropico entra, tre gradi, &: mezo. cheinfieme uen- 
ri tre gradi , & mezo fono , la quale è del Sole la maggiore decli- 
nationo . Di forte che egli il primo mefe fi fepara dalla metà 
di tutto il fuo declinamento , & il fecondo mefe da una terza par- 
te ,&: il terzo da un fedo. Etcofi il crefcere del giorno à^li un- 
dici di Marzo è conia notte eguale. &diquiui hnoàgli undici 
d'Aprile il giorno la metà di tutto il tempo crefcc^. &^^opò li 
dodici d'Aprile fino alU dodici di Maggio augumenta ^n ter- 
, Scodai duodecimo di Maggio fino alli indici di Giugno 
^n fefto crefce_^ . Nella Settentrionale eftremità di Mofco- 
uia il giorno, &<^a notte ne i folftitij di tre mefi fono . 8^nel 
folftitio dclTeftate in Maggio , Giugno , &;^Lugho euui per- 
petuo domo • In quello d muerno ne' mefi di Nouembrco , 
Decembre , 6Q^Gennaro è continua nottc^ . In Febra- 
ro, Marzo, Aprile hauui prima il giorno breue , d^la nocte^ 
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Ionga,fl^airoppolno in Agofto la notte breue, & in Ottobre longa J 
Dalla diuerficà delfombre tre forti d'habitationi procedono , le qua- 
li fiamo con parole Greche sforzati à efprimere,non ne haucndo d*al- 
tre,cioè de gli Amphifcicnfi, Eterofcien(j,& Perìfcienfi . Amphifcien- 
fi fon quelli che dall'una parte , òc^dallaltro ucrfo il North , & il Sud 
han l'ombra, quali gli habitatori infra i due Tropici, & fottolequi- 
nottiale fono . come gli Ethiopi,gli Arabi, & gli Indiani . Eterofcien- 
fi quellijche Tombre hanno da una parte uoltate habitatori nelle Zo-^ 
ne temperate infra i cerchi Tropici, 6c^Polari,come fono uerfo il 
North gli Spagnuoli , i Francefi , gl'Italiani, i Greci. Perifcienfi, 
quelli, che hanno l'ombre uoltate in forma di mole , quali fono colo- 
ro, che fotto à i Poli habitano, Tanno d*un giorno , &:;^d'una notte 
hauendo, & fei fegni perpetuamente fotto la terra, & feidifopra. 
Da capo gli habitatori della terra Tuno all'altro paragonati fonoPe^ 
riccienfi,Antecienfi,6^Antipodi chiam;>ti. Periecienfi collaterali fi 
poffono dire, che fotto ilmedefimo climate. Se paralello, & meri- 
dionale per li Poli tirato dimorano • Hanno di commune infieme 
con noi prima che la medefima temperata Zona habitano , fcconda- 
riamente, che nello ifteffo tempo che noi hanno il uerno ,& Tetta- 
te , & Taltreftagioni, & icrefcimenti,&: lediminutioni dei gior* 
ni,& delle notti,ma in quefto differenti fono,che il medefimo Orien- 
te, & Occidente non hanno, & che quando à noi é Mczogiornoad 
cfsi c meza notte . Tali fono gli habitanti delle Canarie con i popo- 
li della Chiria-» • Antecienfi quelli, che Taltra Zana temperata uerfb 
il Sud habitano, & che à noi le fpalle riuoltano dinante egualmen- 
te dalla lor banda dalTequinottiale, come noi dalla noftra fiamo. 
Et perche latitudine hanno contraria , anche le Ragioni dell'anno con 
trarie tengono. L'Autunno in Ariete quando à noi la Primauera 
fafsi.il Verno in cancro quando noi Teftate godiamo. La Primauera 
in Libra, quando noi nell'Autunno fiano . L'Eftate in Capricorno ^ 
cheà noi Tinuerno adduce^. Ma,concIofia che in una medefima 
longhezza con noi fi trouano, nel medefimo inft ante , & Mezogior- 
no , & meza notte hanno con noi • Tali fono gli Egitti] infieme con 
gli eftremi Africani. Gli Antipodi cofi detti., perciocbe coni piedi 
à i noftri contrarii caminano , nauendo il medcfimo Orizontc, & gli 
hcmifperi apporti, d i quali tutte le cofe contrarie fono Inuerno, Ella- 
tc^Giorao^& Notte, OHcmC|& Occidento* 
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Della varietà Me cofe fecondo la differenza de' luoghi. 

DA qua innanti il propofto ordine feguitando.della diaerfità del 
le cofe fecondo la differenza deMuoghi parleremo. Doue lae- 
re adunque non è troppo ardente, ne il freddo afpro, Scjpngo ,douc 
non fono fmifurate pioggie , ne uenti molto uiolenti,an2Ì le parti del- 
l'anno in moderata difpofitione ui perfeucrano , quiui fitruoua gra- 
ta temperie d aere, falubrità d'acque, fertilità di terre , col mezzo deL- 
le quai cofe il paefe fi fa piaceuole,fano, appropriato a produrre ogni 
forte di legumi, & biade , a notrire tutte le piante domeftiche, & feU 
iiatiche, che portano frutti abondantemente nelle loro ftagioni. ^ 
Gli animali, gli uccelli, pefci meglio formati, più fertili, 
migliore gufto,che altroue ui fono . Ma doue il caldo,il freddo, il fec- 
co,& l'humido eccedono, tutte le cofe ne riceuono ofFefa , óTdi peg- 
giore qualità fi producono. GliEthiopitticinialSole ,checoniragT 
gi gli abbrufcia , fono neri con i capelli, & con la barba arroftiti, 
foggia d anella arricciati. Per contrario glihabitanti nelle regioni 
fredde, &C glaciali hanno la pelle bianca , ft^elicata , i capelli bion- 
di , & uniti , effendo gli uni, & gli altri per Teccefsiuo freddo, & caldo 
naturalmente crudeU: fononeiruna,& neiraltra regione di gran cor 
po, procedendo ciò dall'abondante calore rifpettoà gUEthiopi, & 
dall abondanza delfhumore rifpetto di quelli, che nelle regioni fred- 
de habitano • Ma le regioni di mezana temperatura fono molto buo- 
ne , & fertili , & gli habitatori di mediocre , &rd'allegra taglia , & di 
colore ben temperato. Nei loro modi di uiuere fono delicati, ha- 
uendo l'ingegno buono, fottili, & molto attoà tutte le cofe capi- 
re. &: nelle mani loro communemente fono i grandi Imperi, &: le il- 
luftri Monarchie , che non fi trouano in coloro , che dalle buone tem- 
perature lontani fono, percioche per cagione della loro fierezza bru- 
tale non domare , ne farefoggetti fi ponno. Similmente gli anima- 
li nelle regioni fredde nati, pegri , &:graui, & per contrario qucl-^ 
Kdeipaefi caldi agili>& leggieri fono, diuerfifsimi gli uni da gli al- 
tri in forme, figure, colori, & proprietà. IpefcidiMare in Maro ^ 
&: gli uccelli di paefe in paefe differentifsimi fono, come alla uifta 
conofcere , & per li libri , che ne fono fcritti, intendere puofsi ; ne me- 
no apparente diff'erenzadeirhcrbe,&degli arbori fi truoua fecon- 
do i luoghi, in cui eglino crefcono,pcrciòche quelli, che nelle fred- 
de , fecche,&: al uento efpofte pendici uengono, più dell'altre uir- 
tuofe fono. Quelli alloppofito, che nei piani, & ne'luoghi om- 
l^reegiati^ acquatici ^ ne dai uenti battuti oafcono; non cofi effica- 
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ci fono . Oltra che il terreno,& la ftagione ancora li fa qualche uolta 
bene, ornai riufciro. Gli arbori belli, &: di foglie di frutti ric- 
chi, & carichi più in un terreno y che in un altro fi ueggiono , come 
che tal qualità di terra fiadaloro più amata, & ricercata. Gli arbo- 
ri de i Monti , come i cedri , gli abieti , i pini , i bofsi , i faggi , & i car 
pini molto grandi, &: belli ui fono. Ne' bofchi delle pianure, nelle 
coftiere> òc^lpe' colli lequercie, ilarici, i fugori , i loti, gli olmi, i 
Cerri, i fraffini , ScT i corili grandemente fi compiacciono . 1 Platani , 
gli olmi , le pioppe,gli onizi , i falci, & le canne ie riuc di fiumi , &;J 
luoghi acquofi defiderano Alcuni, come l'arancio, i cedri, !a palma, 
&:ilfiecomoro, fenon nelle contrade Meridionali uengono. Altri, 
fome peri , 6^pomi ne'paefi freddi. La medefima differenza nel- 
rherbc, ScTne' uirgulti fi truoua, gli uni fe non nelle parti calde, 
gli altri , fc non nelle fredde, & alcuni fe non nelle mezanamente teni 
perate crefcendo . Alcune ne i paduli, 60ltre nell'acque morte pro- 
duconfi . Altre i liti del Mare , &: le riue de' fiumi ricercano . Ce ne fo 
no di quelle , che ne' luoghi humidi ordinariamente , dCT anco tal'ho- 
ra nei fecchi fi trouano. Altre i campi, alcune leuigne, S^T^altrc i 
prati defiderano . Alcune ne' ualloni meglio che nelle coftiere riefco- 
no, 6^ altre ne luoghi alti, S^fpofti aluento più ualorofamente 
fìorifcono . Eccene di quclle^che à longo delle Muraglie delle Città , 
& de' borghi, S^per mezole ruine delie cafe notrifconlì . Le bia- 
de in un luogo, le uiti in un'altro, ^Ti belliami in un'altro piufe-: 
licemente nakono , & fi mantengono . L'aere è nel Calecut cofi tem 
perato, che giamai pcfte nonni fi fente, ò^herbe , ócT"! frutta- 
ri uerdeggianti perpetuamente ui fi ueggiono con nuoui frutti iq^ 
ciafcunmefe dai noftri interamente difsimili, buoni nondimeno, 
6Cz merauiglia grati. Ilpaefedi Soria , &c mafsimamente all'in- 
torno di Damafco di tutte le forti biade , carni , &c frutti , & d'uue frc- 
fche fpecialmente per tutto il corfo dell'anno copiofamente abon- 
da , & ancora di granati, cotogni, mandole, oline , & rofe di di-- 
uerfi colori bellifsime , S^odoratifsime ; ma i pomi, le pera , & le pe* 
fchedicattiuofaporeui fono. Nell'Indie Occidentali , cofi per Ufo- 
le , come in terra ferma uigne feluatiche , che fenza coltiuationc uuc 
buone producono, fi trouano. Mai noccioli di tutte forti pefche, 
di prune, ciregiein molte parti feminate non ui allignano. ^Tgli 
oliuipiantatiui, fenon foglie fenza frutti producono . Il paefe di 
Babilonia di formento c fertilifsimo,ma nèleuiti^ nei fichi ci uen- 
gono bene-. • Trouafi in Mofcouia grande abbondanza di mele, 
di cera , Se di ricche pelli per ifquifitc fodre, ma non eie frut^ 

to, 
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to, che punto uaglia... I Tartari ,& gli Alarbi non hannoeccet^ 
tochebeftiami/Le Moluche fruttificano le drogarie Aromati- 
che,raa nel refto fterili fono. Altroue il coralloJ'ambra,&: il criftal 
lo . Doue l'oro^doue il piombo:,&: doue lo ftagno, il rame, Se l'ar- 
gento fi genera . Plinio il formento d'Italia per bianchezza, &: per 
gefo più di tutti gli altri eftimando^dice la natura a gl'Italiani elfer 
fi cofi amica dimoftrata^che ella non gli ha fatti folamente nelle 
leggi, nelle politicane' modi diuiuere , & nelle maniere d'operare 
cccellentijma&dibiade^&dimolte altre cofe fopra tutte l'altre 
buone , Se predante è ftata loro più che à gli altri pacfi , Òc regioni 
liberale,&cortefe. Di tal modo ciafcun paefe ha le fue gratie,6Q^ 
fmgolarità particolari , cofi dalla diuina prouidenza diftribuitc^ 
per bene commune dell'Vniuerfo , che fenza tal uarietà nella fua 
perfettione durare non potrebbe,& accioche gli uni huomini ha- 
uendo de gU altri bifogno infiemecommunichino, de fcambieuol 
mente jfi foccorrano» 

Della varietà f& ricìjjìtudine humana^ 



MA la'^arietà,&la mutationeèanco neirhuomo più che in 
alcun altra cofamaggiorCjConciofia che incontinéte nato à 
morire cominciaj&r dalla lua origine il fuo fine dipende-^. Mentre 
che dopò l'infantia fino alla uecchiezza ei uiue, in fe non ha le me 
defime cofe > ne fimile à fe fl:efib è mai , anzi fempre fi rinuoua.. , 
mutatione riceuendo tanto nel corpo, ne' peli, nella carne , nel* 
rolIà,& nel fangue, quanto nell'anima coftumi, ufi, opinioni, ap- 
petiti, piaceri, dolori, paure, èc fperanzc mutando ogn'hora. Noi 
apprendiamo, ci fcordiamo, &c ci ricordiamo le difciplinc^ , ricc- 
uiamo gli ahmenti,&:gli efcrementi per le parti à ciò deputa- 
te fuori efpulfiamo,riparando continuamente le incommoditàdel 
Tegeftionc con notrimento nuouo,& per la rifpiratione deiraere, 
che ci commuoue.IfanciuUi fono petulanti,& i uecchi delirano, 
gli altri òdi continuo,oueroperinterualli fon pazzi. Alcuni òpet 
febri <:ontinue,ò per altro accidente rabbiofi dmentano . àC altri 
per fouerchiobeuere la ragione perdono. Altri naturalmente piii 
pegri, & più ftupidi fono. Et altri più habih,&: ingegnofi. Altri an- 
co più prudenù , dc^meglio condirionati . Hor , pofcia che d a- 
nima ragioneuole tuta parricipano , &c che i noftri corpi della^ 
jfieclefima in^tèria cc^mpoftifo^^^ lamarauigliofa 
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uarietà^clie in ciafcuno particolarmente dalla fua natiiiità > & ge- 
neralmente in tutti fecondo i uarii paefi ueggiamo ? In che parc-^ 
che la natura fi prenda piacere, à fin di foccorrere Thumananeccf 
fità 3 producendo non lolamentc ciafcun'huomo più à una cofa-; , 
che à un altra idoneo , fi come alle lettere,airarme, ÓCairaltre arti 
liberali, & mecanichc , ma ancora i popoli interi in diuerfe.^ parti 
della terra habitabilc nati creando differenti d'inclinationi , 6c di 
compleflioni . 

Hanno molti fauii la cagione di tal ammirabile diuerfità di rea 
dere ftudiato. I Fificiftimanojche dalla mefcolanza dei quattro 
humori, donde i corpi humani compofti fono, ciò principalmen- 
te auuenga; iquali humori fi come s accordano , ò pur dilcordano 
infiieme , cofi le compleflTioni mutano, difponendo fecondo le lo- 
ro dominanti quahtà le nature diuerfamente . ma fecondo la pro- 
portione del cuore principalmente , che è fonte , principio dc-# 
gli fpiriti uitali,& del fangue, che è de gli affetti moderatore fecon 
do ch'egU diuerfificato fi truoua. Infiemc per Thabitudine della 
melancolia , che c madre deirarti,& delle belle inuentioni , alla- 
quale tutta la deflerità,perfeueranza, & perfettione in quelle da' 
loro uiene attribuita . Di qui , fecondo quefta opinione,procede- 
re, che fi truouano de gU huomini allegri , melancolici , diligenti, 
infingardi,facili,oftinati,gratiori,mifericordiofi,inuidioli,pufilla- 
nimi,audaci,pazzi,uani,prudenti,uerdadien, bugiardi, querelofi, 
ingannatori, infieme co altre fimili afFettioni de gli huomini mag- 
giori, òminori,fecondo che un'humore dall'altro cfuperchiatof 
A queflo dalle corrotte Republiche, grande argomento, &c fomen 
to ellère dato, & da i ragionamenti, che in pubUco, Se in priuato fi 
tcngono,& che poche genti di rimediarui da giouinezza penfano 
er uia di buona creanza, de gli buoni ftudii, & fcientie. A che il . 
ere , il mangiare con refTercitio i Medici aggiungono , moftran- = 
do,che quefli affai alla difpofitione de' coftumi conferifcono. Di 
poi racque,i uenti,& l'aere ambiente,&:e(rerci gran differenza ne* 
luoghi,che fi habitano . Et per ciò efiere gli Spagnuoli commune- 
mentefailofi, gli Egittiileggieri,gli Africani clisleali,gringlefi , & 
gli Scozzefi fieri,i Greci cautelofi,& fottili, gli Italiani accorti,i Fra 
cefi arditi . Non eflere infra gh Sciti flato che un Filofofo folo > & 
in Athene molti* 

Gli Aflrologi affermano tutte le nature inferiori da quella di fo- 
pra efreretcmperate,&: rette, &: che per il mouimento del Cielo 
tutte qucfle cofe da balTofi generano,corrompono, òlune nelle al 

tre 
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tre fi tramutano.oltra di ciò che per le riuoliitioni, & influenze de' 
Pianeti con Tafliftenza dell'altre ftelle tale diueifità di corpi, 6^ 
d'inge^^ni ne gli hiiomini prouiene^ellendo gli uni à un'attione^ , 
& altri ad'un'altra fofpinti.come in Mare i nauigli da i uenti:&: 
come quelli non ponno da loro fteffi circuire, & furgere in nulla 
partejCofi o\i humori ne' corpi per i raggi delle ftelle cifere mofli , 
di donde diuerfe difpofitioni riceuono,che l'anima nelle loro at- 
tionirapprcfenta dipoi .Talmente che fecondo il lor parere niifu- 
noarte,ò difciplina alcuna apprendere puote , ne in quella eccel- 
lente farfi,fe dal Cielo , & dalle coftellationi non gli è rorigine,6c 
la cagione della fuaeccellcza preftata. Dicono d'auantageio,che. 




oucro fia al male)ritornare ordinariamente doue egli c oiu habile, 
& alla fua primiera natura quanto cpoflìbileaccommodarfi. Non 
negando perocché per buone inftitutioni,& per lodeuoli efl'ercitii 
egli non ha grandemente aiutato, non meno che de i terreni au- 
iienga,iquali per cura,& diligenza fono più fenili renduti, mala- 
fciati incolti , tantofto alla lor natura di prima tornano. 

Confiderando alcuni Filofofi antichi , che ne gli fpiriti de gli 
huomini i femi di tutte le fcientie apparifcono inlieme con alcuna 
cognitione di Dio, della uirtù , & del uitio fenza dottrina,ne infti- 
tutione precedente, che l'anime ragioneuoli dalla diuinità folfe- 
roeftratte,&:prefe hanno penfato» Et che auanti che di Cielo in 
terra difcendelferojluogo alla lor diuinità , & immortalità contra- 
rio,d'uniuerfali intelligenze &c di fcienze erano piene , lequali per 
la contagione del corpo, in cui ad habitare ueniuano , fi fcordaua- 
no. Ma che dipoi per cura, per iftudio, &c per ellercitatione elle la 
memoria ne ricourauano. Stimando quefte prime fcintillc,&: facol 
tà dell'ingegno effere da capo per ufo,&: per fapientia fufcitatC-^ , 
ch'eglino per ciò reminifcenza appellauano» Che il difcorrere, lo 
ihfegnarc , l'apprendere , il prouedere,il numerare , il ritrouare, il 
giudicare, &i altre attioni dell'anima intelligente da elementaria 
materia non proccdeuano in qual forte ella polla eflèrc difpofta 
per i corpi celefti , anzi d'una più nobile , Se fempiterna , efterior- 
mcnte uenendo , & dal corpo Separabile con l'eterno dal cor- 
rottibilo • 

1 Chriftiani della uerità meglio inftrutti non hanno altramente 
giudicato la cagione di quella uarietà doucre eflerc né nelle com- 

plefltoni^ 
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pleflìoni 5 ne nelle conftellationi ricercatajne manco ainncònAait 
za della fortuna rimelTi. anzi conofcendo il mondo dalla diuina 
prouidenzaeflère neramente gouernato, &à quella il tutto ridu- 
cendo 5 fermamente credono^che Dio à fuo piacere^Sc co'l folo fpi 
rito tutte le cofe facendo, à tutti in perfone particolari diftinte , 8c 
differenti gratie diftribuifca , al bene commune , & alFintratteni- 
m^ntodeiriiumanafocietàrirguardando. Che non può durare-, 
fenza molti eradi, carichi.amminiftrationi^^fficii^meftieri^S^T o- 
pre cofi conteruandofi per un foccorfo mutuo, &C per un recipro- 
co aiuto. Ma che la nera uirtù da lui principalmente deue efTere ri- 
chieda, &C^fperata fenza ributtare Tinchnatione naturale , SfC^ la 
buona educationc , Conuenire per tanto , che linftinto naturale, 
di CUI già habbiamo parlato , fia eccitato, S^^promollb da uirtuo- 
fainftitutione,laqualeilmale(eirendouene)correg$Te, &^ nelle 
perfone felicemente nate il bene augumenta , per*^ faggi infegna- 
menti l'attitudine, &deftrezza naturale alla fuauera perfettione* 
conducendo, ceduto che niflìinacofa nella fua nafcenza primie- 
ra perfetta non è, anzi fempre qualche difpofitione procede, 6^ 
noi il compimento ne feguc-^. Si come nellalba del giorno più 
lofplendore, che laluceapparifce. Nei fruttari gli occhi, 
fiori i frutti preuengono . Ne i feminati Therba, la lpica,6^ il gra- 
no. La fola bontà della natura fenza difciplina è mal ficura,& in- 
utile la difciplina fenza natura. Anzi come nella coltiuatione del- 
la terra non bafta per buon profitto pigliarne ad hauere buon ter- 
reno,ma è necelTcirio,che il lauoratore il cafo fuo bene intenda, fi^ 
buone fementi ui ponga . Dipoi, per confirmare quelle due natu- 
ra, & difciplina , &f^pighare buona piega,laquale habbia da fem- 
pre durare, eccibifogno di perfeueranza, S^continua elfercita- 
tione nelle materie, & opere alla uocatione,allaquale rhuomo è 
chiamato, concernenti, Comeuolendo il tintore dare qualche 
bello colore àun drappo, che non habbia il fuo luftro da perdere 
pcrrauuenire,lo lana, fi^prepara accuratamente . Poi lo tinge,&; 
ritinge. Non altrimente per fare acquifto d'unadurabile lode in 
una profefIìone,ineceirarii preparatali ufareconuiene . Etingio- 
uinezza nel cuore , &;^ne i coftumi con accurata creanza la uirtù 
apprendete, acciochelongamente dimori. Quefte conditioni di 
rado inficine fi trouano-,ma,doue conueneuolmente s'incontrano, 
gli huomini compiti,^: marauigHofi rendono , quali per ladietro 
fono ftati coloro , che noi hoggidi ftimiamo , He cofi altamente lo- 
diamo. Tali lopiniom fono nel fatto deirhumana uarietà tutte 
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in fe grande apparenza di uero contenendo, ma noi qui la celefte^ 
& naturale come la più commune feguiremo, & quella , fopra cui 
ha Tolomeo con quefti termini Icricto. Le proprietà delle genti(di 
ce egli) fono ftate folice à ellcre diftinte ò per tutti i paralelli, &^ 
per tutti gliang;oli,oueroper lafituatione loro in uerfo la linea-» 
Ecclitica5&: il Sole^percioche gli habitatori della ncftra terra in un 
quadrante Aquilonare fituata.iquali a i paralelli Auftrali fottopo- 
fti fono.ciocche fono defcritti dall'Equinottiale fino al Tropico 

dell'Eftate , come il Sole fopra di loro pafia,eglino i corpi nericò; 

quafi abbrufciati hanno,il pelo crefpo,& ifpelfo, la Riccia ftretta-., 
éc ftatura gracile y fono calidi di natura. Se di coftume, crudeli per 
il gran calore^^clie regna nel paefe loro. Noi Ethiopi li domandia 
vnoy ellendo cofi come habbiamo detto 5 difpofti , Se tale conftitu- 
tione d'aere hauendo . In che trouanfi conuenire tutti gli anima- 
ii:,& le cofe che della terra nafcono.Ma quelli^che fotto i Paralelli 
Aquilonari fono,cioè,che i luoghi fotto al Settentrione porti habi 
tano 5 percioche il loro uerticale punto dal Zodiaco, & dal calore 
delSoleè molto diIungatO:>di freddo j&d'humidità abbondano, 
nellequali ci è di molto notriment05che dalmedefimo calore non 
è attirato punto . Perilche gli huomini colore bianco ui ten gono , 
capelli longhi , ftatura grande , &ben difpofta, ma di fredda natu 
v:iy&c di coftumi crudeli perla uehemenza de i freddi che ui fono . 
Lafprezzadel Vernoàqueftoconuiene, &c alla grandezza delle 
cofe della terra nate^^: alla fierezza de gli animali. Noi generalmé 
te Scithi li domandiamo . Qiianto à quelli , che habitano i luoghi 
infra il Tropico delTErtate^ft^il Settentrione pofti^à cagione che 
il Sole non uà punto fopra il loro Zenith^ne troppo fe n allontana 
uerfo Mezo giorno^in aere molto temperato uiuono, uniti in habi 
tationi,8^ di coftumi piaceuoli. Et i più al mezo uicini , più inge- 
gnofi5 8^auuifatilono3& fono foliti nelle cofe diuine elFere me- 
glio inftrutti per ellere il punto loro uerticale più al Zodiaco uici- 
no,8^alleftelle erranti fotto di lui pofte^. per la cui famigliarità 
hanno l'anime pronte, & facili à comprendere, 8^ ricercare le co- 
fe, Sc^r^^^^ ' ^ Mathematiche precipuamente . Ancora gU o- 
rientali infra di loro fono più uigorofi , &c di più fermo intelletto-, 
non celando niente. Percioche noi ragioneuolmente diciamo TO- 
riente elfere di natura folare , 8^ per ciò quella parte del giorno 

{)iu uirile,8c^deftradeue edere riputata. Si come ne gli anima- 
i le parti deftre elTere più forti, & piurobufte ueggiamo. Per con- 
trario gli Occidentali fono più efFexninati,molli;6^fecreti . Per- 
cioche 
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cicche quella parte è alla Luna douata,laquale Tempre uerfo Oc- 
cidente infra gli fpatii Interlunari fi mollra, &c per quefta cagione 
come notturna , & finiftra all'Oriente oppofita c tenuta. Ariftotele 
afferma elfere barbari coloro , che da ecceflTmo caldo, 8;^ freddo 
fon trauaghati,pofci^ che il buon temperamento dell'aere i coftu- 
mi,& gFingegni rende migUori . Eruedefi.che gli eftremamente 
Settentrionali, ò MeridionaH ne di natura ciuiH, ne per difcipHne 
moderati fono, Scdifgiunti d'habitationi non feminano,ne pianta 
no,&: niente,ò poco de i meftieri , &c dell'arti s aiutano . Cambia- 
no ne i loro cómercii cofe per cofe,non conofcendo ufo di danari, 
fenzacafe,fenza borghi,&: fenza città uiuono,ma errano continua 
mente à grolle fchiere città grandi ambulatorie rapprefentando 
da diuerfi capi,&: fignori guidate,& ftrafcinando le loro piccole^ 
capanne,&: tende coperte di cuoi,di ftaore,di canne , ò di cartina 
lana per difenderfi dal caldo,dal freddo, & dalle pioggie :& fen- 
za fermarfi longamente in alcun luogo feguono la commodità del 
rherbe,&: dell'acque per notrirei loro innumerabili ben:iami,che 
<i'ogni torte conducono come caualli,camelli,pecore,uacche,coi 
quai s'intrattengono infieme con delle cacciagioni, priuidi biade 
legumi,& frutti. Tali erano anticamente dalla'banda di Settentrio 
ne i Scitlìij&i Sarmati,ouero Sauromati , trattenendofi in campa- 
gne infinitamente fpatiofe,6c larghe,difcoperte, fenza bofchi, ar- 
bori,nc uirgulti,fenzaftrade,& limiti fopra carri, ne' quali le loro 
donne,& figliuoli poneuano,perciò Nomadi,&:Namaxobiti chia 
mati . Se ignorando ogni forte d'agricoltura di carne , & di latte-/ 
fi notrifcono,& la terra ui è piana,6^ unita à cai maniera di uiuere->» 
propriaméteaccommodata con aiuto ancora di molti o;ran fiumi , 
iquali pertrauerfo colando gra{la,& d'acqua ben imbeuuta la ren 
deuano. Ai quali Scithi i Tartari fucceduti fono, uiuendo hocro-i 
dì, come c detto , di quefta iftellli maniera. Da quefta parte , & cfa 
ralefortedi gentinon ufcironomai fe non due Filofofi foli, Ana- 
char{o,&:Zamolfo,notritialtroue, con tutto che ne fiano perla-. 
Grecia innumerabili ftati. 

Dallaltraparte-^ uerfo Mezo giorno erano i Nuinidi,che al fero 
no uiueano fenza edificii in continue fitiche, de trauagli , non be- 
uendo punto di uino,& molto femplicemente,&poueramente ma 
giando, per fouuenire folo alla loro necefiità naturale, tanto man- 
ca,che per feruire al piacere.Iquah per quefta cagione erano difpo 
ftiflimi,po(renti,fiui,& di longa uita. Gli Arabi,ò gli Alarbi di pre- 
fente in tal maniera uiuono dopò rauuenimcnto^^ di Mahometo, 
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le loro cafe con elio loro conciucendo,&: i loro iiillaggi, & città fo- 
pra Garrirò fopra la fchiena de' Camelli, feguendo la commodità 
de'pafcoli per le montagne,&: difertj, dairArabia,&: dal fiume Ea 
frate fino al Mare Atlantico molto alle pianure uicine della Sona , 
deirEgitt05&: à tutta TAfirica citeriore ingiuriofij Se noceuoli^maffi 
mamentc al tempo della raccolta delle biade, <S<: de' fmtti . percic- 
che airiiora à fchiere ferrate, òc numerofe come gliftornelli nelle 
uigne difcendono. Dipoi hauendo rapito tutto quel che hanno po 
ruto,con talpreftezzafi ritirano, che più torto uolare, che correre 
paiono , Se non c poflibile raggiongerli,ò per luoghi priui^ò acque 
leguirli. Queftac unageneratione iiacrabonda, &: innumerabilcL^, 
diuifa nondimeno per popoli, &:per lignori Schez detti,male d'ac 
cordo infieme,&: che alcuna ferma habitatione non hauendo , or- 
dinariamente {ottotende,& padiglioni di triftalana fatti dimora- 
no, notrifconfi di carne,& di latte , di camelli principalmente, ag- 
giongendoui qualche poco di rifo,mele, datteri, uue, fichi fecchi , 
oline, ideila cacciagione, quando pigliare ne ponno , and:indo 
fpeiro con cani,&: uccelli à caccia di Cetui,Daini,Struzzoli,& poi 
cl'ogn'altra forte di feluaticine.Sonocommuneméte difformi,ma- 
gri,(Sv: disfatti, di datura picciola,colore tane, & ofcuro , occhi neri 
con noce ftridula, & feminile, altri habiti, eccetto che camifcir_^, 
non ueftendo, cauatine i principah. Caualcano la maggior partc^ 
fenza fella , fenza fproni,& fenza ferri a i loro caiialli Le loro ar- 
me fono canne d'India dieci,8^dodici braccia lonehe con 
piccoloferro, & un poco di tafetatoà foggia di bandiruola in ca- 
po. Nondimeno,in tanta pouertà, Ó^Tmiferia uiuendo , efiere i 
primi huomini del mondo fi gloriano , per non ellèrfi giamai con 
altre nationi mifchiaci,& hauere intera la nobiltà del loro fan- 
gue conferuata . Scriue Gio. Leoni hiftorico Africano, che e- 
glino hanno molte belle oileruationi d'Aftrologia, lequali di 
mano in mano ai loro lucceilbriinfegnano ,& ogni giorno au- 
gumentano. 

Ma le genti , che nella mezana habitatione del mondo ftannoy 
fonomolto accorte , & allarme , & alle lettere difpofte , hauendo 
per natura, e ardire , & intelhgenza infieme , In buona Politia 
uiuono, habitando in cafe , contrade , parochie, borghi , uillaa- 
gi, città, RepubHche,Reami,& Imperi. Hanno 'Vniuerfità, 8c 
fchole pubHche, ncllequah tutte le tcientic s'infegnano . E' tra lo- 
ro uarietà grande dell'arti, che alla necefiìtà feruono non folamen 
te, ma ai piaceri, ornamento, 6c magnificenza de gli edificii , 

del 
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tlel uiuere , de gli habiti, deirarme . Hanno giudicature, entrate, 
-milìcia, religione bene ordinate^S: intratrcnure . 

In fra quefti inezia, quelli,che più al Mczo giorno s*auuicinarioi 
percioche naturalmente melanColici fono,uolentieri alla folitudi 
ne^&allacontemplatione fi danno^eilendo ingegnofij&r fottilifli- 
mi^come gli Egittii.quei di Libia^gli Hebrei^gli Arabici Fenici^gli 
Aflirii^i Perfijgrindiani, per ilche hanno molte belle fcicntie ritro 
uate, i fecreti della natura palefatije Mathematiche addrizzate , i 
mouimenti del Cielo od'eruati, & i primi di tutti la religione co- 
nofciuta. Si fono infra di loro fapientiffimi Filofofi^diuini Profeti , 
illuftri legislatori ritrouati. Quelli, cheuerfoil Settentrione tira- 
no,come gli Alemani^perTabbondanza dell'humore , &: del fan- 
gue,che la fpeculatione impedifcono,piu alle cofe fenfibili, Scal- 
parti mecaniche s'applicano^ciocairinquifitione de i metalli, Sci 
condurre le mine, à fondere , & formare opere in ferro , acciaio, 
bronzo,rame,nellequali ammirabili fono,hauendo rartigliaria,6^ 
la ftamperia ritrouato.Qiiellijche nel mezo neramente dimorano, 
alle fcientie fpeculatiue,come i più meridionali, non fono cofi atti 
nati,ne cofi all'opre mecaniche accoilimodati, come i più Setten- 
trionali,ma al maneggio de gli affari publici attiflimi lonoj&da 
loro fono molte buone inftitutioni ulcitejleggi^coftumi^rarte Im- 
peratoria,la difciplina militare, la Politica,Retorica, la Dialettica, 
ó^la Nautica, 8<r7 ficome i più Meridionali non hanno rarmi 
molto efiercitate nei Settentrionali le lettere, gli uni d'ingegno, 
gli altri di forza abbondando, quei di mezoinge^nofi3& corragio- 
li infieme elfendofi alle lettere , & all'arme in uno dati , Sz la for- 
za con la prudenza accompagnando,hanno fioritiilìmi, & durabi- 
li Imperii ftabiliti , cofache gli altri fare non han potuto. Concio- 
fia che,fe ben i Gotti, gli Vnni,& i Vandali più ualorofi , che pru- 
denti habbiano con l'arme rEuropa,rAfia,& l'Africa aflalito, non. 
dimeno per mancamento di 'Configlio portanza di durata nonui 
fermarono. Per contrario i Romani ualorofi, & prudenti con la 
gloria delle imprefe loro à tutte Taltre nationi hanno fopramonra 
to,il maggiore , & di più longa durata , che ancora fia ftato,Impe- 
rio ordinando. Et non fono tuttauia ftati priui deireccellenzà 
delle difcipline, & dell'opre mecaniche . Frai quali molti Illuftri 
Capitani hanno fiorito , buoni legislatori , prudenti giurifconful- 
ti, giudici giufti, fedeli teforieri,cenfori feueri,Tenatori grani, poe- 
tiingcgnofi,&:, piaceuoli, oratori eloquenti, hiftorici uerdadieri, 
de eie ganti, mercanti accorti, &: artigiani ifquifiti, 

Q^nto 
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Quanto all'Onente,&: airOccidente,tiuti conreiitono,'&: l'cCpe 
rienza lo dimoftra,ilfito Orientale fotto un mede/imo arpctto del 
Cielo,&: nella medcfima pofìtione di luogo,ellère dell'Occidenta- 
le migliore,& tutte le cofe più belle neiriina, che nell'altra crefce* 
re.Veggiamo nondimeno i popoli Occidentali nelle forze del cor 
poeccellcntiA'gliOrientaliin ualore d'ingegno.Talmente, chc^ 
l'Occidente qualche affinità co'l Settentrione,& l'Oriente co'l Me 
zo giornopare hauere. I Francefi hanno rpeffe uolte trrofll ellèrci- 
ti in Iralia,in Grecia,& in Afia mandato . Et gl'Itahani la Francia 
non prima domarono, che alla maggiore grandezza , & podànza 
toHe il loro Imperio gionto,& fotto Giulio Cefare, che m fatcioni 
duiifa la ritrouò.Gli Italiani fenza gran difficoltà de' Greci furono 
uincitori . I Grcci,iquaH haueano'con l'arme loro l'interiore Afia 
penetrato,non palfarono gran fatto in Italia fe non fotto il Re Pir- 
ro,che ne fu uergognofamente cacciato. Xerfe in Grecia con innu 
merabile eirercito era difcefo, ma fu nondimeno da pochi Greci 
uinto,&:con ignominiofa perdita ributtato. 

Per quantoTpettaalle parti della terra habitabile,molti eccelleti 
huomini in guerra fono ftatti per l'Europa nominati,ma per l'Afri 
ca pochi,& per l'Afia anco meno.Et la cagione di ciò può dirfi elFe 
re auuenura,perche quefte due ultime parti del mondo un Princi- 
pato,odue,& poche Republiche hanno hauuto. Ma nell'Europa 

qualche Reame folaméte,& infinite Republicheui fono ilare Gli 
h aomini eccellenti fi fanno,& le uirtC. loro dimoftrano.fecodò che 

da loro Pr,ncipe,oRepubl,caimpiegati,& innanzi portati fono 
Egli eadunque conueneuole,che,doue allhi Potentati fono, quiuì 
mola huomim di ualore fi truouino;5. pochi, oue ha pochi Poten 
tat,.In Afia Nino,Ciro,Dario, Artaxeife,Mithridate, ic pochi altri 
che lor faccino copagnia/i ritrouano.In Afiica( l'anticLtà d'Emt- 
to da parte lafciando Manr,nilTa,Iugurtha, & i Capitani della rV 

5; oi'S ^A\yt > ancora in comparatione 

di quelli dell Europa ben pochi fono, dopò che d'eccellenti fenza 
numero in Europa ne fono & più anco farebbono, fe gli altri fi ri- 
cordailero,iquali dalla malignità del tempo fono llatrin oblio ma 
dati percioche il mondo c ftato più uii tuoiò là doue ui ha hauuto 
più ftati che o per neceffita ò per qualche altra humana paffion<^ 
lauirtu habbianofauorita.Pochi huomini adunque fono nell'Afi^ 
ftati,percioche quella Prouincia tutta fotto un folo Reame era 
quale rimanendo per fua grandezza la maggior parte del tempo" 
faoperato,&onoro,huomini nel maneggio bielle cofe nafcere n5 
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vii poteaiio eccelleati.il mcdefimo in Africa c accaduto , doue pa- 
rimente pochi ne fono flati fe non nella Repiiblica Carthaoinefe. 
Attefo che maggior copia di perfonaggi eccellenti nelle Republi- 
checche ne' Reami fi trouano , per efiere in quelle honorata , 5c in 
quefti lauirtùritenuta.Donde auuiene,che nella Republicai uir- 
tuofi fi notrifconoj&r fi disfanno nel Regno. 

Perilche^chi TEuropa confiderare uorrajeffere ftata di Republi- 
che5& di Principati piena la trouerà^iquali^per la paura che gii 
ni de gli alcri haueano^gli ordini militari à tenere bene in punto, 
& gli huomini nell'arme più ualorofià honorare erano aftretti, 
perche in Grecia^oltre al Reame de i Macedoni, aliai Republichc 
uierano5& in ciafcuna di quelli huomini eccellentiffimi nacque- 
ro,in Italia erano i Romani y i Sannitiji Tofcani^i Galli Ciialpini, 
La Francia, &: la Germania diRepubbche^óc di Principi erano pie 
nCr&: la Spagna fimilmente. Et, benché àcomparatione dei Ro- 
mani pochi altri nominati ne fiano^quefto dalla malignità de gli 
fcrittoricprocedutOjla fortuna feguendoi&communcmente i uia 
citori honorando.Ma egli non è da credere, che infra li Sanniti, & 
li Tofcani,iquali cento cinquanta anni prima che eiìèr uinti con- 
tra il popolo Romano combatterono,molti huomini eccellenti no 
fi ritrouairero,& pariméte nella Francia,&: nella Spagna. Ma quel- 
la uirtù,che gli fcrittori ne gli huomini particolari celebrata non 
hanno,fi rhanno eghno ne' popoli generalmente commendata, 
roftinatione,che hebbero nel difendere la lor libertà fino al Cielo 
eflakando,&illuftrando . Ellèndo dunque uero,che,doue più ita- 
ti fi truouano,quiui più huomini ualorofi s'allenino , ne fegue ne- 
ceflfariamente,che,doue meno ue n'ha, lauirtù di mano in mano 
diminuifca,manco d'occafioni reiì:andoui,per cui gU huomini uir 
tuofi fi faccino. 

Laonde , efiendo dipoi crefciuto l'Imperio, & hauendo le Re- 
pubHche,&i Principati deirEuropa,Òc deirAfrica,& maggior par 
te anco di quelU dell Afia,foggiogati,&: eftinti,alla uirtii fe non in 
Roma non fu alcuna uialafciata.Per qucfto ad eifere pochi huomi 
ni eccellenti in Europa,fi come in Afia,cominciò,laquaIuirtii tra- 
fcorfe poi nell'ultimo precipitio.Conciofia che, efiendoà Roma 
tuttala uirtù ridotta,quando ellaquiui corrotta fu,quafi il mondo 
tutto à corrompere fi uenne. Eti popoli Settentrionali poterono 
uenire à depredare quefto Imperio,che, hauendo la uirtu de gli al 
tri eftinti,la propria più mantenere non potea. Ma, con tutto chc^ 
per Tinondationi di quefti Barbari folle in molte parti diuifo> 

non- 
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nondimeno non ha la precedente uirtù rinafcere potuto perla 
difficoltà, che è per un tempo à ripigUarei guafti ordini, & che 
la maniera deluiuere d'hoggidì quanto alla Religione Chriftia- 
na non impone lamedefima necefTità di difenderfi, ch'era an- 
ticamente . Perche airhora gli huomini in guerra uinti , ò erano 
ammazzati, ouero perpetuamente fchiaui dimorauano,uita mi- 
ferabileconducendo.Le terre guadagnate erano defolate,di don- 
de i proprii habitatoridi tutti i lor benifpogliati erano difcac- 
ciati, & pel mondo fuggitiui andauano. Talmente che dagli 
oppresfi in guerra un'cftrema miferiaera tolerata . Da tal pau- 
ra gli huomini modi gli ellerciti miHtari in buonisfimo ordi- 
ne^ & uigore , & gli huomini prodi in guerra in fommo ho- 
nore teneuano. Ma quefto timore c hogddì per la maggio- 
re parte leuato , perche de i uinti pochi k n'ammazzano , ne 
longamente prigioni fi tengono , ellèndo facile Telfere libe- 
rati . Et , pofto che le città Ci liano mille ^olte riuoltate , 
non fono Hate diftrutte , anzi à gli huomini i proprii beni 
rimangono . Et il magc^iore male , che temano , è d'una 
taglia* Per ilche à gli orclini militari fommettere non fi co- 
gliono , ne in tutto i carichi della guerra foftenere per]' ou- 
uiare à quefti danni da loro poco temuti dopò' che le prouin- 
cie d'Europa in pochi capi, rifpetto al pallato ridotte fono, 'V- 
bidendo tutta la Francia à un Re, la Spagna à un'altro, Refen- 
do l'Italia in parti diuifa . Di maniera, che le città deboU, fe- 
condo i uincitori gouernandoli , Ci faluano ; &c gli altri flati , 
per le ragioni dette di fopra , l'ultima ruina non temono . 
Quanto à gli Alemani, & à gli Suizzeri, percioche molte Re- 
publiche, &c Principati tra loro erano , ellendo de i loro ftati 
gelofì , &Jcon Telfercitio dell'arme di gouernarli aftretti , tutto 
quel 5 che per di qua nella militia hoggidi buono fi truoua,da 
esfi è ftatto prodotto . Oltra di ciò, gU huomini quanto al lor 
nodrimento non fono di regione in regione meno che nell'al- 
tre cofe diiferenti , hauendo ciafcun paefe i fuoi alimenti par- 
ticolari, & propri modi d'acconciarli, diuerfi in fapore, condi- 
menti 5 & cottura. Et in ciafcuna flagione dell'anno! nuoui ci- 
biper Mare, & per Terra dalla Natura fon porci. Come adun- 
que più foggie d'alimenti fi trouano , cofi parimente più ma- 
niere di uiuere ci fono tanto delle beftie , quanto de gh huomi- 
ni. Conciofiache , non ell'endo fcnza notrimento di uiuere^ 
posfibile ^ le differenze de gli alimenti le uite de gli animali 
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differenti rendono. Diqaefti adunque alcuni in troppe '^iuo-* 
altri qua. Se làfeparati fecondo che è loro efpediente^ 
pcrprocacciarei cibi. Mangiano alcuni animali, alcuni frutti, 
altri do^ni cofa, talmente, che la Natura ha le lor uite diftinre^ 
fecondo la commodità,&:fcielta di quefte cofe'. Ma, come cia- 
fcuna fpetie non ha il medefnno piacere naturalmente , anzi all'u- 
na ^na cofa , Se all'altra un'altra piace , per quella cagione le ^i- 
te di quelli che d'animali fi pafcono, daqueUi che frutti cibano , 
fono differenti. Simihiiente euui gran differenza infra le uitede 
glihuomini. I più otiofi attendono à pafturare gh.animaH, da 
gli animah domeftì ci fenza pena , fic^trauagho i loro notri- 
trimcnti pighando . ma perche i beftiami mutare^ da luogo à 
luogo per rifperro de'pafcoh c loro necelfario,à feguirli fono 
conftretti,quafi un'agricoltura uiua elfercitando . Alcuni di cac- 
ciagioni in diuerlimodi ^iuono , come gli ^ni di pred2u,gli 
altri di pefcaggione habitando preffo à laghi , ftagni , Se fiu- 
mi, & micino al Mare . Altri d'uccelli , 8c^d animali feluatici 
predo dei bofchi foggiornando, <5c altri per le fpatiofe forefte,& 
altiffi4iii monti di radici, di ghiande , &: di frutti feluatici. Non- 
dimeno la maggior parte de gli huomini della terra, &: di frut- 
ti domeftici uiue . La onde i modi di^iuere infra di loro '^fl- 
tati lono il pafcolare , il lauorare , il predare , il pefcare , il 
cacciare, 6<;J[ uccellare . Alcuni,run modo con l'altro mifchian- 
do, più commodamente alla uita fouuenendo uiuono , laqua- 
U di molte cofe ha bifogno, ó^in difetto dell'una , l'altra fop- 
plifce, affili di peruenire alla fofficienza^ . Come alcuni 
il pafcolare^ , ò^prcdare, altri il lauorare , cacciare > 
& coli de gli altri modi di uiuetc-^ fecondo che la necefli- 
tà li coftringc , onero il piacere.,^ , Sc^la gola gl'inuita-. . 
I Gambali lino al di d'hoggi carne humana arroftita man- 
giano. 

Mangiano fimilmente gli altri huomini feluatici i lor nimi- 
ci in guerra prefi. Gli Alarbi camelli. Se ftruzzoli,pane di megho, 
&: di feme di rape, & di nauoni peflato. I Tartari carne cruda, 
indifferentemente di cani, caualli^gatti, hifcic:, Se di fimile beftie, 
lequali premono follmente infra due pietre per tirarne il fangue, 
ole fanno mortificare sù la fchena dun cauàllo quando l'huo- 
mouic fopra. Latte di iumente beuono , di tal forte preparan- 
dolo , che uino bianco railbmiglia , Se non è molto difpiace- 
uole,ne di cattiuo giifto. I Cathani ancora carne cruda man- 
giano. 
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^lanOjtagliandola prima ben minura^poi in oglii odoriferi la codi" 
Icone co ottime fpeciarie,& cofi preparata laufano.Beuono beua- 
da fatta di rifo con diiierfe fpeciarie, che ha fapore più eccellente. 
Se più delicato del uino , ò^quelli, che oltra modo ne beono^piu 
tofto ubriachi nereftano, che del nino non fariano. I Mediti, non 
hauendo punto di biade , ne di nino fanno TEftate grandiffimc 
caccie^&pigliano tanti sì uccelli , come beftie feluatiche ^ che ne 
fanno prouifìonc per uiuere il Verno. Et in alcune contrade fanno 
bifcotto di pefci iecchÌ5& tagliati in pezzi minuti , poi li peftano^ 
&c in farina infondono difl:empex'andola5& piftorandola dipoi, 
in pani riducendola,iquali al fole fanno difeccare , Se tutto Tanno 
neuiuono. Gli habitatori del Calecutdi rifo, pefci,fpeciarie,8^ 
frutti in tutto da i noftri differenti fi notrifcono . Beuono uino di 
palme,& di datteri con rifo,&: Zuccaro mifchiati.Per tutte llfolc-^ 
Occidentali fannopaned'un grano, che Matriz fi dice, &: d'u- 
na radice luca detta , che è il uiuere commune cofi nell'Ifole , co- 
me nella Terraferma.;. Fanno beuandadi certi pomi di pino,chc 
yayamadomandano,laqualeèfana-;. Ma per ellère troppo dol- 
ce non è cofi grata da bere come quella di quefti paefi . Sarebbe 
cofa troppo longa , tk tediofa il proponere qui , &: niinutamentC-i 
recitare tutte le differenze di uiuere, che dagli huominiò per ne- 
cc(rKà,ò per abhondanza,&: dehcie fono ftate'riceuute. 

La onde le di già raccontate,come dalle noftre più ftrane, balle- 
ranno di prefente. Maoltrale commodità, òleincommodità del 
uiuere , che hanno gli huomini di paefe in paefe , alcuni da certi 
cibi s'aftengono, ò per opinione , come i Pithagorici dalla Vac- 
ca»;, &rdallafaua, ò per religione queftoò per alcun tempo> 
ò fempre-^. Per contrario gli antichi Sacerdoti d'Egitto ftima- 
uano à gran peccato il toccare pefci, come fcriue Herodoto . Gli 
tgittii s'afteneuan dal porco, come fanno i Giudei, ficiJ^Maho- 
nìetani,iqualidipiupuntodi uino non beuono. I Malherbi,& 
Guzerafi non mangiano niente , che habbiafangue , ne ammaz- 
zano cofa che habbia uita^. Perciò herbe uerdi , ne frutti recen- 
ti non ufano , penfando , che in efli uita fi truoui , & elfere pecca- 
to grande il farli morire-/ . Adorano i buoi , ma non pinne man- 
co di quel chei Giudei porci facciano. Altri meno fcrupolofi, 
di tutte le uiuande , che ricourare polibno , indifferentemente 
il uagliono. 
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Della Vìcìffìtudìne de i popoli. 

PAre cflerc ne gli huomini alcun naturale defiderio di cam-' 
biare le loro ftanze:>&: habitationi, hauendo l'ingegno mutabi- 
le^di ripofo impatiente , &c di nouità curiofo . Per laqaal cagione 
gli uni da gli altri andare non cellano^mutado i coftumi^i lenguag 
gi,le Ietterete fignorie,& le religioni. Poche Terre fi truouano da 
i loro neri originarii habitate . Quafi tutti i popoli fono mifchiati. 
Gli Egitti^anticaméte in Babilonia,in Cholcide, in Soria^S: in Gve 
eia s'habituarono. 1 Greci in quella parte d'Italia , che è uicina al 
Mare inferiore. I Tirii in Africa,gli Africani in lfpagna5Ì Focefi in 
Tranciaci Francefiin Grecia,& in Afia^i Macedoni in Soria , &c in 
Egitto. Del medefimo modo gli Arabi in Perfia^in Soria^in Africa, 
in Italia^&jin Ifpagnafono palfati. Cofii Tartari in Scithia . Cofi 
gli SpagnuoH neirÀmerica,nelPerù,& nell'India Orientale^Si: Oc 
cidentale. Gli eccefliui caldi,& freddi, i profondilTimi Mari , i fiu- 
mi larghi, gh alti Monti, grinimenfibofchi,&: deferti impedire 
nonliponno,cheiloro domicilii non permutino • Nondimeno 
dalle regioni fredde più communemente nelle temperate fi porta 
no, come hanno fatto i Parthi -, òCi Turchi dalla banda d'Aua, 6^ 
in Europa i Cimbri, i Sicambri,i Sa(roni,i Gothi,i Lombardi,i Bor- 
gognoni, i Francefi,i Vandali,i Normandi,gIi Alani, gli Vnni , gli 
Vn"gari,gli Schiauoni, iqualiin diuerfi tempi dal North ufcédo le 
principali regioni d'Europa occuparono . Alcuni,dopò hauer lon- 
gamente errato , non fanno fciclta della loro habitatione,ma ne i 
primi luoghi, ne* quali fianchi fi truouano, fi fermano, non po- 
tendo più andare auanti • Altri à forza d'arme acquifto ne fanno • 
Alcuni uagando per le ftrade perifcono, dcT certi, doue dalla ne* 
ceflltàfonlafciati,rimangonh. Ne tutti la medefima neceflità 
hanno d'abbandonare il loro naturale paefe,&: di nuoui cercarne, 
pcrcioche gli uni dall'arme ftraniere del loro fpogliate l'altrui af- 
lalifcono^altri da ciuilifeditioni trauagliati, altri per eflerui troppo 
gran numero crefciuti. alcuni per pefte , ò per la fterilità de i loro 
terreni , fl^alcuni altri di migliore fperando acquiftarne,8(f tutti 
iufurpatori de' paefi altrui fono flati foliti d'abbellire>quanto c 
oro ftatopofli bile, la dignità, memoria dei precedenti , cofi 
perinuidia, odio, 6^ difprezzo, come per ambitione , afiìn di 
farui da là innanzi la lor dignità fola fiorire come fecero i Medi 
il Dominio de gli Affirii occupando , i Perfi quel de'Medi , 8^de 
gli Egittii,i Romani de' Franccfi, de i|Spagnuoli^ S^Africani, 

i Gothi, 
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i Gothi 5 &C i Vandali de i Romani , ^li Arabi de i Per/i , Egirtii , 
Africani. Il che fanno anche hoggictì gli SpagnUoH nelle terre 
nuGue, 8^i Turchi nelle città de' Chriftiani da loro acqiiiftare, 
diftruggendo gli edifica,! titoli, le lettere, i Ubri, Thiftorie, ScT lo 
fcicntie. 



I>el cambiamento delle Città. 

DELLE Terre, 8^ delle Città , alcune cominciano, S^T'alcu- 
ne finifcono. Altre crefcono , altre diminuifcono^di piccole 
grandi,&;^di grandi piccole diuentando. Certe dalle guerre foa 
ruinate,8^certe dalle feditioni . Alcune ancora da una longa pa- 
-ce in poltroneria conuertita,ò da luflb alle ricchezze grandi perni 
•ciofo,ouero da cafi fortuiti di fuoco , d'inondationi, ò di terremo- 
tilo da uecchiezza,che tutte le cofe confuma. Niniue cofi grande, 
bella, &r"fonruofa da Arbale fu,8^da i Medi diftrutta. Carthagi- 
nedaScipione,8^ daiRomani.In fuccefTo di tempo la maggior 
parte di Babilonia fu à coltura ridotta,6^hoggidì nonuiè nien- 
te,o ha mutato nome. Athene in piccolo uillag^ioc conuertita . 
Troia campagna aperta fatta. Gierufalemme dalla fcrittura facra 
tanto celebrata fpeffo diftrutta, S^riedificata cftata.Thebe alcu- 
na uolta fu la più bella cittì non foJamente deirEgitto,ma an co di 
tutto il mondo,la magnificenza di cuiperraccrefcimentodiMem 
fi fu diminuita alTai. Et quella di Memfipei'la edificatione, &:per 
l'augumentatione d'AlefTandria la prima, ola feconda Città del 
mondo ftimata.Roma cominciò airhora,che hebbe Babilonia fi- 
ne. & Coftantinopoli cperlefpogliediRomacrefciutoeirendoui 
ftato trafportato l'Imperio con le principali fue forze,&: ricchezze. 
Lione nel Monte Ars fituato dipoi al piano riedificato Elice, & Bu- 
riafommerfe. Erano anticamente cento città inCandia,honcri à 
tre folamente ridotte. Per contrario in Germania già non erano cit 
tadi^adeflo ui fono le più belle, & le più forri.Gli Àlarbi, &c i Taita 
ri à grofle fchiere caminano, città portatili rapprefentando . Veg- 
gionfi belliffime città akroue,che prima non u erano,come il Cai- 
ro, Alepo,Tauris,Mofca,Praga,Cracouia,Nugradia,Anuerfa, Lon 
dra, Lisbona, Parigi, Roano, Meflìco nel Themiftitano , Vinegia, 
•Gambala,Quinfe,Meace in Gyapan^ >Malachè,Ormus. 



Del 
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Del cambiamento delle Fepubliche, Reami , 
& Imperij . 



LA prima delle Vo\mc,8^ gouerni,c la Monarchia naturalmente 
drizzatajaqiiale lo ftato Regio per buono ftabilimento gene- 
ra-». Ma, quando il Regno ne' iuoiproflimi uirij come nella Ti- 
rannide fi trafmutajdairabolicione loro . ori-nne picliail eouerno 
eie gii ottmian, li quale communemente in potentia di pochi fi 
cambia. Et quando la moltitudine furiofamente la ingiuftitia di 
quei che gouernanopunifce^Io ftato popolare ne fegue, per gli ec 
ceffi3&: iniquità del quale Taudacia^óc l'imperio della plebe in prò 
grello di tempo di nono rifurge. Quefta è la naturale riuolutio- 
ne de i gouerni , fecondo la quale lo ftato della F.epublica fi mu* 
ta, & rimuta, & di nuouo fà il medefìmo ritorno . Se lauirtùdi 
quelli j che commandano, folfe fimile Tempre , gli affari fiumani 
meglio. Se più ficuramente paffariano fenza che trafportare quà , 
&là>&:eftere incelFantemente mutati fi uedeftero. Conciofiachc 
Tauttorità aftai fiicilmente per quegl'iftefsi modi , co' quali ella è 
acquiftara , fi mantiene-^ . Ma doue in cambio della diligenza la 

Figritia,inuece della continenza, & dell'equità, eli appetiti , & 
orgoglio fuccedono,la fortuna infieme con la maniera del uiue- 
re fi cangia. La onde i Reami, & gl'Imperi dai meno idonei ài 
più habili fono continuamente trasferiti , di famiglia in famiglia, 
& di natione in natione cambiando . Si come al uario corfo della 
Luna il gran Mare fi regge , commouendo,o quietando ronde,fo- 
fpingendo, & riti rancio i fi uffi , Se riflufii delle Marine . cofi per 
Tinftabilità della fortuna , Se per l'imprudenza fiumana fono gli 
ftati publici accrefciuti,diminuiti,alzati,abbalfati, cabiati,diftrut- 
ti,& finalmente da gli uni ne gli altri conuertiti. Se rimefli, reftan- 
do la portanza de i migUori gouerni in maggiore , Se più durabile 
ficurezza.fenza che però alcun perpetuo ue ne fia,perche in longo 
corfo d'anni fi corrompono, (per qual fi uogfiabuon'ordine,che ui 
fia ftato dal principio pofto ) le rhuomo di fpello riformarli , & di 
ridurli quant*c poflibile alla 1 oro primiera integrità diligentiflima 
cura non prende-^. Vedefi,chc un ben fondato Dominio qualche 
tempo profpera per la bontà del gouerno,& di bene in meglio ca- 
mina,tirando per dritto filo al mezo,oue il fato confifte del fuo ue 
ra corfo Politico. Poi da alto a halVo.ò dal mezo all'eftremità decli 
ya. Vero c^che^doue finifce Tuno^ l'altro cominciav & per lamina. 

^ del 
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del precedente accrefce. ò moiri ftari in un grande ridotti fono, S< 
il grande in molti minori è difmcmbrato . 

Del cambiamento , & variatìone delle lìngue^. 

L Elingue ùmilmente, le parole^le fcritture^i caratteri continui-» 
mente anch'effiii mutano, non ellendodeiraltre cofc liuma- 
ne di migliore condicionejclie ordinariamente coilor uocaboliii 
cangiano . cioè modi di uiuere publici orinati , ccftumi, cibi , 
leggi^habiti, edificii, arme, machine, &inltromenti . Elle princi- 
pio,durata, perfettione, corrottione^&alteratione hanno. Al- 
cune fonointeramente perdute . Altre delle precedenti corrotte , 
& mifchiaterifurgonOrAlcune dopòelìère ftatelogo tempo annui 
late, fono (late riltituite. Mantengonli con la lor proprietà , ele- 
ganza5& dolcezza, infieme cole fcientie,cheui fon (critte,& con 
la pollanza, & grandezza dell'Imperio per le religioni. Coi 
quali modi in molti paeli fi fono eftefe , Se longamente durate, fi 
come ancora per li contrari) fi perdono • 

Bellavìcìjjìtudìne delle difcìplmc^. 



CO'l medefimo ordine,&con pariuiciflTitudinelc difi:ipline 
al principio piccole à poco à poco augumentano, & alla per- 
fettioneloro lalifcono, ò dopo cheperuenute ui fono, tantofto 
dicadono, & finalmente per la dapocagine de gli huomini , ò per 
la calamità delle guerre longhe, òper la tirannide de' Barbari pc- 
rifcono, &: mancano. Dopoi, quando fono ftate per alcun tempo 
interlafciate, un'altra uolta innanzi fon pofte. Se fucccfsiuamente 
il loro precedente ualore ricuperano . Ilche ha dato occafione ad 
alcuni eccellenti Filofofi,&: Aftrologi di giudicare, che le medefi- 
me fcientie in longhezza di tempo ineftimabile , Se in molte uoltc 
fiano ftate ritrouate, & da capo perdute . Si come potrebbono an- 
co nell'anuenirc ritrouarfi, non abbandonandofi infra di loro 
molto la polTanza, &;^la fapienza, ma facendo ordinariamen- 
te Tuna allaltra buona compagnia..'. Secondo che io dopò tre 
mila anni cinque, ò feiuoltein certe ftagioni ho ofleruato elFe- 
re accaduto, trouando l'eccellenza dellarme , 6^delle lette- 
re prima in Egitto, in Affiria, in Perfia, 8^cirAfia minore ef^ 
fere ftatsu. Dipoi in Grecia, in ItaUa, Se in Sarafmenia^. Fi- 
nalmente nell'ed prefento , nellaquaic quafi tutte larti anti- 
che 
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che liberali, 6^mecaniche infiemeconle lingue riftimite ueg- 
giamo dopò elFere ftatc circa a dugento anni perdute , Scaltre di 
nuouo trouatefenc^ . 

In che tutto il feguente dircorfo come daquefto primo dipen- 
dente farà impiegato, perche dalle lingue pigheremo principio, 
col mezo delle quali l'arti , & tutti gli affari humani fi conferua- 
no,& perdono. 
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O MVTABILE VARIETÀ 

DELLE COSE NELL'VNl VERSO, 

DI LVIGI REGIO, 
Libro Secondo. 





X>el Mutamento^ & della Varietà delle lìngue^ . 

A maestaMìDio nel creare rhuomo , per* 
erandifsima eccellenza lo dotò di ragione , & di 
fauella, &perquefte due prerogatiue l'ha da gli 
altri animali diftinto . Ma poco della ragione 
egli aiutare fi potrebbe, fe ( non parlando) di po- 
tere i concetti della mente efprimere gli fofTe tol 
to. Conciofia che gli animali paiono piutofto nel parlare :> che^ 
nello intendere cedergli, facendo effi fottilmente molte opere', 
ch'egli imitare non faprebbe , i quaU per non potere racrionare', 
muti y S^rragioneuoH fono appellati . Et, pofto che gU huomini 
fìano più fociabiH , nondimeno in tal compagnia giouerebbe lor 
poco la fimighanza della natura, eh c fradiloro, fe infieme luru 
l'altro non scinte ndefTero, amando più co i muti animali di diuer* 
fe fpecic di conuerfarc , che con altri huomini ftrani, &c fenza in- 
telletto. Effendo adunque il ragionare alPhiiomo ciuilc co/ì ne- 
ccfTario 3 che per ragione fola non può con altri accompagnar/ì, 
lui naturalnience conceduto^ per dichiarare i concetti, «(TgU 

affetti 
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Affetti dell'animojauuiene nondimeno,chc i nomi gl'ifteflì in ogni 
luogo non fono, come le cofe, alle quali importi fono, anzi fi can- 
giano di paefe in pacfe, di tempo in tempo,fecondo l'ufo di quei, 
che parlano , tra loro per loro conuentione , Se confenfo riceuuti , 
& intefi. Dal che procede quefta uarietà di lingue fra gli huomi- 
ni difperii per la terra habitabile tanto in Ionghezza,& larghezza 
fpatiofa , non intendendo in alcun modo gli 'vni gli altri ,Ve non 
pernia di cenni,ò d'interpreti. Hor,ficome intiuti gU huomini 
un iolo primo principio di ragione , Se una interiore commune in 
teUigenza (i truoua , cofi, fe non ci foiTe che una fol linaua com- 
mune perferuire a i comercii, &alle difcipUne , forfè gliliuomini 
samarebbono infra di lorod'auanraggio, celfando la difcordia , 
che per la diuerfità , 6<^ignoranza delle lingue nafce tra loro , 8c 
queltempoallacognitione delle cofeimpiegariano,che ad appré- 
dcre le parole fono aftretti di confumare^ . Scriue Diodoro Sici- 
liano, gU antichi Filofofi feguendo, che gli huomini da principio 
il fuono delle noci confufo, &^non intelligibile efprimeuano. 
Ma che facendone dipoi diftintione à poco à poco ciafcuna cofa 
per il proprio nome da effi fu detta. & percioche eglino all'hora 
in molte parti del Mondo habitauano , non vfarono tutti le mede 
fime parole , Se linguaggio . Donde c auuenuto, che hebbero an- 
co differenti caratteri di lettere . Racconta Moisc nel Genefi , co- 
me il lingnaggio di tuttala terra nella edificatione della Torre di 
Babilonia fu confufo, & che di qui la ciiuifione delle nationi fi fe- 
^e , & hebbe la diuerfità delle lingue per la fuperbia de huomi 
ni principio. Er per ueritàegh è pena di peccato lohauere tante 
lingue, cheincefìantementcfi mutano all'.ippetito del uoIctq, che 
ogni giorno parole , Se noci forma di nuouo , per la introduttione 
delle quah c forza , che le precedenti pcrifcano . à euifa delle fta- 
gioni dcll'anno,ché quando fpogliano di fiori, Se di' frutti la terra, 
& quando di nuouo la riueftono d'altri . Cofi fa il tempo le parole 
cadere,& per l'vfo dell'altre nuoue si\ crefcono , Se acquiftano gra 
tia, fino à che confumate ancor'eife à poco à poco dalla uecchiez- 
niancano , perche finalmente,^ noi. Se tutte le cofe noftre mor 
tali fono . Qiiefta mutationc , Se uarietà ordinariamente procede 
dal milchiarfi infieme diuerfe nationi ò nelle frequentiflimc fiere, 
o ne gh e(Ierciti,nc*quali gc'ti di diuerfi linguaggi fi trouano,i qua 
li i-agunandofi, 8^communicancloinfieme , formano perpetua- 
piente uoci, &uocaboli nuoui, che poi durano, ò mancano, f£>- 
^pndo ckc dal! ufo nceuuti , ò riprouari fono . Et con entro che il 
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ragionare (ìa naturale àgli Iniomini, nondimeno , fe nonartifi- 
cialmence non ragionano, ne l'apprendono, fe non dal fentire gli 
altri ragionare , prima le madri , & le balie , Se poi il commune 
polgaro . Per ilche c neccilàrio , che quei primi , che i nomi alle 
coie impofero, non hauendo alcri,donde apprenderli potellèro , 
niiracolofamente gli imparailéro in qual linguaggio , in cui la na- 
tura. Se la uerirà delle cofe alle loro origini, ^'etimologia s'ac- 
corda/le. lequali etimologie l'hiiomofinoà hoggi nella lignifica 
tiene de iuoca'ooli di tutte le lingue di ritrouai^e fi sforzai. Gli 
Hebrei alla lor lingua, che la più antica del mondo ert:imano,que 
fto honoreconfenfcono. Herodoto racconta, che, uolendoPlam- 
metico Re d'Egitto fapcre quale la prima lingua folle, fece dui in- 
fanti di pouere perfone nati dare à notrirc acl un Pallore, con pro- 
hibitione,che alla loro prefentianilTuna parola hauellè à dirli gia- 
mai . Ma che follerò in dif^artc tenuti. Se che à certe bore follerò 
fotto capre porti adallattarh.llchc faceua egli perii defiderio,che 
hauea d'udire quali parole dopò il loro uagire prime di tutte fareb 
bonoda gl'infanti pronontiate. Etauuenncche dopò due anni, 
come il Pallore l'ulcio aprì per entrare da gl'infanti, ambidui à pie 
di fe gli gettarono,& ftendendo le mani diKèro bec , che tanto ua 
Inquanto à dire pane in lingua Frigia. Et cofi fu trouato, che i Fri- 
gi) erano più degh Egitti) antichi, & lalorhnguaprimiera_.. 

Vitruuio Architettore, di quello fitto alla groll'a ragionando, fi 
gura che mentre gh huomini ne' bofchi ancora habitauano, ^h ar 
bori in qualche parte più fpeffi dall'impeto de* uenti commolfi in 
lieme uiolentemente percotendofihauer fuoco eccitato, perilqua 
le fpauenratiqucUi , che apprelTo u erano , fuggirono . Et dipoi 
quietato il romore , auuicinandofi , conobbero gran commoditài 
corpi dal calore del fuoco riceuerc , Se ai^giongendoui letrna per- 
intrattenerlo , gli altri chiamarono , cenni moftrauano loro 
1 utile,che del fuoco traheuano. In quella prima adunanza ufcen- 
do le noci diucrfamente de i corpi loro, furono i uocaboH come Ci 
offeriuano, compolli , per i quali fpclfo le medefime cofe fi^nifi. 
cando,a parlare fortuitamente cominciatone, & in tal modo il leu 
guaggio tra loro formarono . Pitagora per-.fupremamcnte fauio' 
colui riputaua, chcprima di tutti alle cofe aifegnò i nomi . Se Pla- 
tone nel Cratilo aflerma dapollànza fopra humana elìère ciò fta 
to fatto : conciofiache nel uerol'huomo da fc medefimofenzara 
luto di Dio non haurebbe potuto innumerabili cofe nell'uniuèrfo 
contenute per uocaboliproprij diflinguere, le quali farebbonoal 
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trimenre incognite rimafte.-^ . Io dico il Cielo, le fue partii 8c mo- 
uimcnti, le ftelle filTe, & erranti , gli elementi con le qualiià loro , 
ucnti^pioggiejtempefte, neui^tuoni, & altre meteora, uccelli, pe- 
fci^animali^herbe^arbori^biadejlegumijminerali^pietrerie, perle , 
loro nature,&: proprietà, man,golfi,fpiaggi,fl:agnationi, porti, ifo*» 
le, fiumi, laghi, ftagni, terre, genti, popoli, uillaggi,borghi, terre, 
città, parti interiori , & efteriori del corpo, fenfi, & loro oggetti,©- 
dori,fapori,infermità, & rimedij,infinite attioni humane,modi di 
uiucri,ueftimenti,leggi,magiftrati,giudicij,politie,gouerni,ceri- 
monic,militia,entrate,monete, tante arti,&: meftieri'con i loro in- 
ftrumenti , tante perfone per nomi, & fopranomi, le affinità, & 
congiontioni tra loro . Ne è ftata altre uolte piccola la controuer- 
fia in fra li dotti , cioè fe i nomi fecondo gli appetiti di quei , che 
parlauano , onero perarte,&:perragione naturale erano ftate alle 
cofe importi . La uarietà,& mutatione continua, che nelle lingue 
fi uede,a gU uni penfare facea, che tale alfegnatione di nomi à ca- 
fo,&: ad arbitrio fofTe fondata nell'accordo T^: coftumi de gli huo- 
mini. Gli altri poidiceuano, che i nomi fono come inflrumenti 
inftituiti per rapprefentare le cofe , che per noftre opinioni non li 
mutano, anzi fecondo la loro natura continuamente in un mede- 
fimo ordine rimangonfi, fi come i neri nomi à noftra fantafia non 
fi cangiauano , ma alle cofe fignificate conueniuano, imitandone 
reirenze, &lefomiglianze, ell'endo nell'animo da prima concet- 
ti, poi efprefii per fuono , & noci, & per lettere , &: fillabe deferir- 
ti . Alla quale opinione c da alcuni ftata tanta fede preftata,che la 
proprietà delle cofe per la proprietà delle parole hanno ricercare 
uoluto,ouero per la uirtù latente ,ch'eirerui ftimauano,ingerirfi à 
far miracoli in guarire ( proferendoli ) le infermità dciranimo, & 
del corpo. Che c più ? hanno affermato elferuene alcuniper in- 
fpiratione diuina ritrouati . intendendo infra gli altri il nome di 
Dio effere prononciato con quattro lettere folamente in tutte le 
linguo. luche non hauriano tante nationi fenza merauio;liofo 
mifteriodi diuinità potuto conuenire giamai. Se la impolitione 
de' nomi , lalor proprietà,& uirtù c mirabile,rinuentione, & Tufo 
delle lettere non è punto meno,&: Thauerritrouato modo di com- 
prendere in poche note , tanta moltitudine, Se uarietà di fuoni, & 
noci humanc^. Per quelle le cofe più al mondo vtili fono fcritte, 
come le leggi,le fententie de* Giudici,i teftamenti, i cótratti, i trat 
tati publici , & altre tali cofe necefiarie allo intendimento della ui 
tahumana.». Quelli, che già longo tempo fon morti, nella me- 
moria 
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moria de i niui reaiaifcono , 8c gli abfenti con i loro amici abfenti 
cofi communi cane, come fc rutti prefenti folFero. Sono tenuti in 
clFere i f-inti Libri delIaparoIadiDio^lefentcntie de glihuomini 
fauij , lacFilofofia, & generalmente tutte le fcientie trafmeUè di 
mano in mano continiiamcnre alle mani de i (ucceflcìri • Alcuni 
queftainuentione hanno calunniata, come Tamme Re d'Egitto 
nel Phedro di Platone , ilqualc gloriandofià Thete rifponde, che 
non hauea trouato rimedio di memoria , anzi di reminifcenza.^ • 
Perciò iPittagorici 5 &c i Drui di Francefi cola'alcuna non ifcriue- 
uano . ma gli uni à gli altri communicauano lenza [cntti i lor mi- 
fterij . accioche per la confidenza delle lettereja memoria non ef-* 
fercitaflero manco. Nondimeno l'elperienza delle cofe macftra 
cuidentemente il loro errore ha fatto conofcere . pofcia che e(Tl 
nulla fcriuendo 5 la memoria della lor dottrina in Ionico corfodi 
anni per l'humana imbecillità s'è interamente perduta, non ne re-* 
ftando hoggidl una fola apparenza,© un fec^no antico . 

Similmente gh Hebrei dicono , che la lor Cabalà fu da Dio nel 
principio à i Patriarchi, 8c à Moisc,& poi à i Profeti donata , non.. 
fcritta,ma fucceflìuamente riuclata^S: di mano in mano dagli 
^ni à gli altri data^ . Ma che dopò che furono da Ciro della Ba- 
bilonica feruitù liberati , &c che fotto Zorobabcl fu il tempio riedi 
ficato, airhoraEfdra, che hauea già i Libri di Moiscreftituiti, prc- 
uedendo,che la fua natione fra tante calamità, edili], fu^he, mor 
talità, alle quali era efpofta,à longo conferuare non potrebbe i fé- 
creti di quella celefte dottrina àlorodiuinamcnte riuelata, & al- 
la legge fcrittaantepofta, fe non erano ferirti, tutto quello,che pò 
te da gli huominifauij airhorauiui neraccolfe, & in fette uolumi 
lo ridullc-^ . 

EfFendo adunque le lettere necelfarijfflme, dopòil ritrouamen- 
to loro queUi, che più fottilmente vi penfarono,in uocali,& in con 
fonanti le diuifero , poi in fcmiuocaU, mute, &: liquide, gramma- 
tica nominando l'arte , che à conofcerle , difcernere , & infiemé 
accoppiare per farne fillabe,nomi, nerbi, &oratione feruiua^. Et 
quantunque Plinio allauttorità d'Epigene appoggiato, l'ufo dellè 
lettere eterno ftimi, nondimeno da altri auttori gli è in quefto con 
tradetto. Filone Hebreo Tinuentione delle lettere Hebraiche ad 
Abraamo riferifce,Eufebio à Moisè^altri à Efdra . lofefFo dice, chi 
i figliuoli di Seth figliuolo d'Adam due colonne drizzarono , Funi 
di pietra uiua, Faltra di terra cotta , nellequali Farti da loro inuen^ 
tate fcrilfero j & che quella di pietra era anco al fuo tempo in So-^ 
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Sia^ . Cicerone à Mercurio le Egittiache , Se a Hercolc le lettere Fri- 
gie attribuirci^ . Tito Liuio le Latine à Euandro d'Arcadia , eh egli 
perii miracolo delle lettere uenerabile nomina . Cornelio Tacitolc 
Tofcane a Demarato Corinthio . Gli Schiauoni le loro à San Girola- 
mo, il quale dicono hauer nella lor lingua iluccchio,&ilnuouo te- 
ftamento riportato IlVefcouo Gordano diede le lettere à i Gotti. 
Gli antichi Francefi,! quali le Francie primieraméte occuparono, heb- 
bcro tre forti di lettere diftcrenti. Le prime da Vuaftaldo, le fecon- 
de da Doraco , Se le terze da Nicho ritrouate. I Normandi ancora heb 
berolelorodaBedafcritte. Similmente molte nationi hanno nuout 
caratteri trouato,ò mutatolo corrotto gli antichi, come gli Schiauoni 
quei de' Greci, gli Armeni de Caldei , i Caldei de gli Hcbrei,i Gotti, 
Lombardi,Spagnuoli,Alemani, Francefi de Romani. Le lettere To- 
fcane,che fino al dì d'hoggi nelle fepolture antiche fi ueggiono , inte- 
ramente fono incognite. Alcuni, quefto fatto più alto ricercando^af- 
fermano,chegliEchiopi ne furono gl'inuentori y che le diedero a gli 
Egitti j,gli Egittiià gli AlTirij.gli Aflirij à i Fenici,i Fenici à i Pelagij,i 
Pelagij à i Latini,i Latini à glltaliani, Francefi, Spagnuoli, Alemani, 
Ingle(i,Scozzefi,Noruegi,Suctij , Polachi, Ongari. 

I caratteri delle lettere fono cofi,come le lingue, difFerenti,ne pof- 
Ibno feruire,fe non à quel folo Icnguaggio,à cui (onodeftinati,ne rap 
prefcntarnerintera,&: natiua prononcia : che a pena a efprimere la lo 
roprop ria battano, la quale non folamcnte di Città in Citti,mapoco 
meno che di uilla in uilla fi cambia, perche la lingua Greca con lettere 
Latine,nc la Latina con lettere Greche potrebbe fcriucrfi. ne fempre i 
Greci,ne i Latini (come fcriuono) prononciano, anzi per far il fuona 
4elle loro parole più dolce^la prononcia d'alcune lettere mutano Tune 
per laltre pigliando, per ilche eie un lamento fatto in Luciano al £;iu-. 
dicio delle uocali . Suetonio fcriued'AuguIlo, che egli TOrtografia 
da i Gramatici inftituita non ofleruaua,& parea adhcrirc più tolto al- 
lopinione di coloro,che ftimano,che bifogni, come fi ragiona, fcriue- 
re.In che egli fu feguito,non potcdo Tufo alla fua imperiale auttoruà, 
& ineftimabilepolfanza contrattare . ÓsT per quctto d'alcuni Francdi 
merauiglia prendo, i quali non ccnfiderando, che in Gramatica ui fo- 
no più oflcruationi, che ragioni , & che in tali cofc conuiene,come le 
fono,parlare, fcriuere, &:prononciare,&conla natura inframetterc 
rufo,che fecondo Quintiliano ne il macftro uero^fi fono (non ha mai 
to) ingeriti à ridurre interamente alla nortra tanto uaria prononcia- 
tione le fcritture,da loro perciò tutte fottofopra uolte, fenza conllde- 
rarc , che noi ufiamo delle lettere forcttierc , le qu ah fe non poterono 

mai 
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mai in tutto alla lor lingua fatisfare , Se per cagione della loro im-' 
perfettionc fono ftate fpeflb cambiate , & augumentate , come fa- 
tisfaranno elleno alla Francefc-» ? Talmentc^che ad alcuni impof- 
fibile pare,chc un popolo , che haLbia propria iingua,lettere Ura- 
niere adopri , fe ciò con gran difficoltà non fa, come nell'Alema- 
no, de nell'Inglefe lettere Latine , Se nei Turchefco , & nel Pcrfia- 
no lettere Arabiche ufarfi ueggiamo. Si come ancora fono d'o- 
pinione, cherhiftoriad'unanarionenon può efiere conueneuol- 
mente in .altra lingua, che in quella del mede/imo paefe , fcrit- 
ta_,. Tirati in quefla credenza dall'hiftoria Romana,la quale in 
€recofcritta, più Romana non pare, malTimamente la doue di 
coftumi, leggi , magiftrati, monete, entrate, & cerimonie è qui- 
ftione, in che la lingua Greca, peraltro ricca, &:fehcc, inetta, & 
quafi barbara fembra, douelaLatina è elegante, 8c:*"copiofa_,. 
Altretantoalla Greca in Latino portata è fucceduto, 5<rparimen-'. 
te alla France/e fatta per Gaguino , Paolo Emilio , & altri , poco , 
6c maleàpropofìtole cofenoftre rapprefentando in lingua ftra- 
niera di prefente nelle fchuole fole "vfitata, douegli Annali di 
FroiffardojMonftrcletto, FiHppo di Comine , Guglielmo, & Mar- 
tino di Bellai ampli , & conueneuoli fi trouano . "Ma, per non di- 
gredir più dal cominciato propofito, alle lettere farò ritorno . Gli 
Hebrei , & i Latini ne hanno uentidut-. . Gli Schiauoni , & i Gia- 
cobiti trentadue, gh Armeni trentaotto, gli Abifrmi,ò Ethiopi- 
CI quarantafette , gli Arabi trentauna , i Caldei uentiotto . 1 Lati- 
ni ,1 Greci ,& altri Europei, & gl'Indiani del Malabar, hauen- 
do lettere proprie fcriuono partendo dal finiftro uerfo ildeftro 
lato. Gh Hebrei,Caldei , Arabi , Se generalmente tutti gli Afiati- 
ci,&: Africani dal deftro uerfo il finiftro, il moto quotidiano del 
Cielo imitando,che da delira à finiftra falTi , Se è fecondo Arifloti- 
IcperfettifTimcapprofTimandofi all'unità.la quale da Platone mo 
iiimento di fimihtudine , ouero d^uniformità c domandata . I Ca- 
thani, onero quei della China, & i lapannefi fcriuono da altoà 
baflo, dicendo in quello l'ordine della natura feauirc, cheàali 
huomini il capo ad alto , Se i medi a baflb ha dato . Diodoro Sici- 
liano ferme, che in certa Ifolapreiro al Mezogiorno da lambo- 
le ntrouata , gli habitatori non ifcriuono come noi per trauer- 
lo, male lor linee drittamente daaltoabalTo tirauano, hauen- 
do ueiitiotto lettere in numero f«condo la fignificatione che» 
h danno . Altri modi non poflono effere ritrouati , faluo fe 
alcuno per obliquo fcriuere non 'VolelTo. Gli Orientali , Se 
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i Meridionali ufano de i puti. i Greci delle abreuiaturc- i Latini de 
i titoli, gli Egittij nelle cofe facre^figure d'animali in cambio di lec 
tere adoprano, che Hieroglifici dimandano. I più antichi in ifcor- 
ze d'arborÌ5& in tauolette di legno hanfcritto. Altri in foglie di pai 
me fecondo la commoditàde*paefi .Alcuni in piombo. Le lettere 
miffiue in tauolerte di ciragia li fcriueano . Le leggi ^ & Taltre cofe 
durabilÌ5Ìn ramerò in bronzo erano intagliate. Scriuefi anco in fot 
tile panno lino.Llmperatore Commodo ufaua fcorze delicate del 
laTilia Filire dette. Altri di quelle del papiro^arbofcello, che nel- 
le più forti paludi d*Egitto crefce,da che il nome di papiero al prc 
fenteufitato èderiuato. Che fifa di uecchi panni lini longamen- 
te nell'acqua macerati , al moUno pefti , poiin materia paftofa 
ridottijlaquale fopra certe graticole di fiU di rame diftefa per fgoc 
ciolarla5& porta fra pozze di lana,& prcmuta^dopò ch'ella c alqua 
to difeccata,papiro biacOjfottileJeggiere5&: dehcato riefce.Noi ol 
tradiqueftouhamo delle carte pergamine del papiero più ferme, 
&piu durahih^che fi fanno di peUi di capre,di montoni, ócTTiitelli 
ben pellati, &fcarnati,&: acconci per quei che tale arte ellèrcita- 
no.Herodoto nella Terpficore attefta, che di quefte tali pelli ThuD 
mo fi feruiua al fuo tempo da fcriucrc. &c Giofeffe dice , che i facri 
Libri Ili furono primieramente fcritti. Marco Vairone moftra, che 
à Pergamo Città d'Afia fiano ftate ritrouate , donde il nome è loro 
rimafto al tempo^che i Re Tolomeo,&: Eumene à gara Tiin dell'al- 
tro Librarie drizzauano. Scriue Diodoro Siciliano, che le lettere 
de gU Ethiopici alla fimiHtudine di molti animali^&deUeftremi- 
tà de i membri humani,& di molti inftromenti, ó^itenfih meca- 
nici eran fatte, &c non erano i loro concetti , & parole per compo- 
fitione di fillabe , ò di lettere efpreflì punto , ma per le fbrme,& fi- 
gure di quelle imagini, la fignificatione delle quali era per ufo nel 
la memoria de gli huomini rimafta-. . Perche fcriueuano un nib- 
bio, un cocodrilojun ferpej'occhio d'huomo,una mano, un uifo , 
& altre cofe fimiH. Il nibbio una cofa in fretta fatta fignificaua-» , 
conciofia che quefto e uno de i più ucloci ucceUi, che ui fiano . & 
èquefto carattere alle cofe domcftiche, che prontamente fi fan- 
no, appropriato . il cocodrilo cofa trifta dinotaua . l'occhio un of- 
feruatore della giuftitia , & guardia di tutto il corpo . La man de- 
ftracoidetidiftefi Ubcrtà inferiua ; &: la finiftra chiufa malieni- 
tà , & auaritia-i . In quefta maniera le figure dell'alte parti del cor 
pò,& di alcuni inftromenti qualche altra cofa fra loro Ethiopici no 
uua, i quali per longa ^anza ritenendo quefte cofe nella memo- 
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ria, quellojche le dette figure uoleano cfpnmere. Se iignificarc,cli 
fubito intendeuano . 

Quelli del Malabar, & altri Indiani tra i fiumi Indo , ScjGange 
habitatori fcriuono anche hoggidi in foglie di palme più gran- 
di , ò meno fecondo le cofeche fcriuere intendono , nelle foglie 
intere quelle cofe, che fon per durare longamente , cornei fatti 
della lororeligione,ò hiftorie, Taltre cofe di minore conto in quar 
tijòinmezi quarti di foglie cofida^n lato, come dall'altro . 
Et quando gran numero ne hanno fcricto , uolendole in libri ri- 
durre 5 li ferrano infra due tauolette in cambio delle coperte , che 
noi '^fiamo . Poi fi come noi con ago , &: filo i noftri fogli cucia- 
mo infieme, cofi erti con fpaghi à quelle tauolette le attacca- 
no. Quanto alle lettere mifliue, bafta, chela foglia fia fcritta, 
& in rotolo in fe (teda piegata, &: per fermarla con un piccolo fi- 
lo della iftefla palma la legano. Vfanoà fcriuere con un^inftro- 
mentopuntiuodiferro, òdi legno, che perfoprauia alla foglia 
leggiermente palfa fenza offenderla , &i caratteri delle loro let- 
tere di forte u'imprimono, che ui pollano dalle due bande feri*- 
uero . L'altre fcritture di più permanente durata, come fonda- 
tioni di tempi] , fono in pietra, oueroin bronzo intagliate.^. 
Pietro Martire Milanefe Hiftorico dello fcoprimento delle Ter- 
re nuoue fatto per li Caftigliani racconta, che gli habitatori di 
CoUacuane infra gh altri doni portarono in Spagna alcuni libri 
ferirti nelle dehcate fcorze interiori, che fra il legno, &: la efte- 
riorc fcorza grolfa fi trouano . Et fono qualche uolta pigliate da 
i falici , ò da gli olmi,che con grolle tele coprono , & con cimen- 
to ferrano, j>oi le impiaftrano con ben minuto gefib . Et,quan- 
do c fecco , lopra ui fcriuono à loro piacere-^ . I libri loro non fo- 
no difpofti in fogli , ma in longo per molti , & molti palmi gli di- 
ftendono, & li riducono in parti quadrate talmente congiunte* 
con tenace cimento accommodato à uoltarfi , che paiono fatti di 
tauolette di legno.Et da tutte le parti,che s aprono,due faccie fcrit 
I te s'ofFerifcono,& due pagine ueggionfi . 
Il Altrettanto ne di fotto , fe non fi diftendono in longo pcrcio- 

■ che fotto una fogHaui fono più foglie (crìtt^ . Le lettere, &:i 

■ carratteri fi rafibmigliano ad hami, lacci,lime,ftelle,& altre figu- 

■ re tali , delle quali hnee à noftra foggia ordinano, la maniera an- 

■ tica d'Epitto , & d'Ethiopia à '^n certo modo rapprefentando , 8c 
I infra le linee figure d'animali dipingono, Òc ancora de eli huo- 
^ mini, che fono ftatiauanti^comc di Re, & di Signori, te attio- 
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ili loro recitando. In quefto modo ancora fcriuono le lor leg- 
gi, facrificij 3 cerimonie , ofleruationi delle ftelle , & dell'agricola 
tiirsu. Ildifopra, &il difottoc di bello, &:di piaceuole artifi- 
cioj & tale^che, quando fono piegaci , non paiono niente dai nò- 
ftri differenti. Fanno ancora libretti di tauolette di fichi, per 
fcriucrui le cofe communi , che poi facilmente cancellano. Il 
medefmio Pietro Martire dice, che nella Dariannafi fono troua- 
ti libri fatti di foghe d'arbori infieme cucite, & che nel Mefcico 
iifano figure, per mezo di cui ne più , ne meno che con lo fcriuere 
faflj.i loro concetti^&r faccende fignificano . Di più, che nella Spa- 
gnuola fi truoua un'arbore coppeia nominato , le foghe del quale 
fono cofi come la carta à propofito dafcriueruifopra,con ago, fti- 
le, ò legn o aguzzo . & ch'egli c da credere, che quefto fia l'arbore , 
nelle cui foglie i Cahiei primi inucntori delle Ietterei loro con- 
cetti fcriueano . La fogha come la noftra da due bande la fcrittu- 
ra riceuc-^ . Ella è larga circa due dita , & quafi tonda , più grolla 
che pergamina doppia, & molto tenace^ . Et, ell'endo bagna- 
-ta, le lettere bianche nel fuo uerde dimoftra-; . Quando ella è 
fecca, s'imbianca, &indurifcc come una tauoletta di leo;no. ma 
le lettere ingiallifcono. Non fi corrompe , ne fi cancella mai per 
bagnarfi 5 ne fe non, s'ella e abbrufciata-^. Recita Paolo Vinitia- 
no, che nella Prouincia d'Arcadano al gran Cane foggetta non 
iianno ufo di lettere , ne di caratteri alcuni . Ma che gli huo- 
mini i loro traffichi , &: obligationi con piccole tauolette ui fan- 
no, per metà diuidendole. le quali uengono dipoi à conferire* 
infieme, iloro fegni, & note l'un contra Palerò riportando, & 
per tal modo la cagione di tal contratto riconofcono. Gli huo- 
iiiinifemplici del mondo nuouo ogni ufo di lettere ignorandoli 
merauighauano molto, ucdendocomei Chriftiani co*lmez.o.di 
«quelle infieme s'intendeuano, e credcuano,che le carte fcritte per 
loro commandamento parlaffcro, & i fegreti riportalfero . Di ma- 
nicra^che le toccauano,&:portauano con timorc,come fe qualche 
fpirito dentro ui fofTe y Se che per diuinità, & non per humana in- 
duftria ragionaflèro . 

Il più comune modo di fcriucr da noi ufato fixfli co ichioftro nero, 
llquale fi copone già di fuligine di bagni,e delle fornaci,&hora di 
noci di galla, góma arabica, e fcorza di granati,il tutto infufo in aC 
qua di uitriolo,ouero d'alume di rocca poluerizato. Vfafi anco in- 
chioftro roflb fatto ò di uerzino,ouero delle limature dellegno del 
Brafile infufo in kffiu forte ancora calcia;)^: un ^oco d alume aggio 
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gedoiiùSf 'ne fa anco di colore peno di pietra, o terra rolfo , &c gial 
io di poluerc d'oro. Si può fcriuere ancora con fiicco di more , ci 
regie, & altri frutti tali . ik qucfto con penne fatte di calami , ò di 
cannerò di rame , doro, ò d'argento. Con penne d'oche, ci- 
gni, paiioni,& ftruzzi tagliate, & acconcie.^. Pernon ragiona- 
re delle fottilità di fcxinere conciffre, fecondo i Principi '^fa- 
no,&: con note , che trono Cicerone , con alcune , che non appa- 
rifcono , ne ponno ell'ere lette , fe non fono attuffatc neirac- 
qua^ . con fai amoniaco , fucco d'arancio, di limone, ò di cipol- 
la, che al fuoco auicinate fi fcuoprono.con feuo, cenere, & carbo- 
ni. Mail modo di fcriuere pernia deirimprimeria, ruttigli altri 
in habilità. Se diligenza ha trapaflàti, facendo più opra in un gior 
no folo,che non potriano molti uelociffimi Scrittori in un'anno in 
tetofare'. Et poi che qui uiene à propofito, noiinframetreremo,. 

fommariamentein quanto al prefente difcorfo couenire ci par- 
rà ,reci teremo quello, che di coli merauigliofa, futile arte dai 
piuefperti Librari, &Impreflorihabbiamo potuto in tendere, ac- 
cioche5fe per c;uerre,ò per altri inconuenienti humani l'ufo ne fof 
fe alcuna uolta intermeiro, interamente non uenga a perderfi, ma 
fianeiLibrifideh-nenteconferuato,ficome ella infiniti ne hà te- 
nuti in aita-.* 

A formare dunque caratteri da imprimere, primieramente fi ri- 
chiede hauer ponzoni d'acciaio nel fuoco amolliti,fopra i quali in 
taghano con conrraponzoni temperati , 0 con fcalpelli acciaiati, il 
bianco ellendo dentro delle lettere, finendo con lime il corpo di 
quelle eminentiincapodei ponzoni, non perii loro diritto,mari- 
noltare^ . Poi temprano quelli ponzoni per indurirli, & fi polifco- 
no. Pome fanno piccoli pezzi di fino metallo pafiliti per ilfuo- 
co,i quali cofi intagliatile lettere al loro nero naturale dimoftra- 
no. Ilche intagliodi matrice s'adimanda-». AU'hora di quelle 
matrici fopra mole di ferro fin pruoua, & al bianco di quello fan- 
no le fufioni con piombo , (lagno di ghiaccio, antimonio , & altre 
materie mifchiate per indurirle, accioche più longamente duri- 
no.Le lettere cofifatte,&: fondute in una gran calili di piccoli caf- 
fettini piena fi difpongono, ne' quali fecondo le loro differen- 
ze fono diftribuite^ . Di donde i Compofitori,hauendo dinanzi lo 
roeleuatalafcrÌLtura,che da imprimere halli, à una à una le caua- 
no, & per pagine, & forme le difpongono, lequah mettono anco- 
ra dentro un'altra cafia di ferro, à una, o due crociate ferrate à ui- 
ti di metallo 5 oucro con fornimenti di legno . Quello, che il ter- 
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cologouerna,quefto telarodiferro, odi bronzo piglia, & /opra la 
pietra delfuo torcolo raccomoda, &: poi la tocca con palle di legno 
piene di lana, & di cuoio bianco coperte incinte d'inchioftro battuto , 
collocando il foglio bagnato fu'l timpano fornito d un'altro picco* 
lo timpano,&: d'una pc/za di pauno di lana^che difende^chc la lettera 
non fia troppo premuta dal pian di bronzo^&abbaflanola frafchetta 
dipergamino,checuopreilbiancodcl foglio, egli fa rotolare il trai- 
no per torcolo appoggiato fopra un rotolo finoaldifotto della uite, 
à cui il piano è attaccato alla uite , & pigliando la manizza tira quan- 
to puote in modo che il foglio s'imprime da una banda. Inchefpen 
donolamcTia giornata laltro mezo giorno nell'altra banda, fa- 
cendo nel giorno intero mille e cinquecento fogli ftampati . Ma, 
prima che far qucfto, tirano due, o tre fogli per pruoua, &: li riuedo- 
no,^<: fopra la corrcttione di quelli continuano d'imprimere il re- 
tto. Dui compagni fon neceffarij à maneggiare il torcolo. L'uno, 
che tiri , raccolga,& ordini i fogli ; laltro che batta fu la forma che c 
nel torcolo , con Tinchioftrofu le palle. Iquali non potrcbbono fop- 
plire per il gran trauaglio,cheuiè , fe non tiraflero lundopò l'al- 
tro. Ancora dui torcoli l'uno al lauoriero ordinario , l'altro à fare le 
pruoue,& ritirationi . Piu^ò meno Compofitori^cioc quelli che le let- 
tere infieme unifcono, fecódo eh elle grofle, ò minute, ò mediocri fo- 
no. Alcune uoltc un fonditore^che le lettere rinuoui. L'inchioftro 
fi fa di fumo, ò di fuligine d oglio,&: diftempcrato in uernice, che bifo 
gna rimefcolar benifsimo per cagione della fua fpefrezza,&: non s ap- 
pigliaria alla carta fe non fofie bagnata . Alcuni hanno poflo innan- 
zi di fare le lettere di bronzo, dicendo chefbno di minor corto, & di 
maggiore durata, ma s'è trouato che non fono cofi commode, & feri- 
fcono la carta .Ecco quello,che di quella arte ai Romani, &ai Greci 
incognita habbiamo potuto intendere-^. Della quale gli Alemani 
Tinuentione sattribuifcono. Nondimeno i Portughefi,che hanno na 
iiigato per tutto il Mondo , traficando neireftremità d'Oriente, & di 
Settentrione nella China,& al Cataio ci hanno portati libri ftampati 
nella lingua,& fcrittura del paefe, dicendo effer longo tempo, che era 
per di là in ufo. Che ha moflo alcuni à credere, che la inuentionefia 
da quei paefi palTata à i Tartari, Se a i Mofcouiti,&: poi in Alemagna, 

quindi finalmente nel refto della Chriftianità communicata, non 
Vhauendoi Mahometani riceuuta,come quelli che fuperftitiofamea 
teftimanogran peccato à fcriuerc il loro Alcorano peraltro modo, 
che con le mani de gli huomini. 

C^afi tutte le nationi fono fcnza lettere longamentc ftatc,chec 
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flato cagione di rendere leoriginiA'le antichitadi Incerte. Quanto 1 
iLibri che noi habbiamo, alcuno non ce n c , che auanti à j eoo. anni 
fia (lato rcritto,eccettuati i Libri Hebraici, & fra i Gentili non fi truo- 
ua Auttore più antico d'Homero . Perilche il Sacerdote d'Egitto nel 
Timeo di Platone à Solone rimprouera , che i Greci erano tutti d'in- 
gegni giou ini, non hauendo alcuna opinione uccchia prefa dairanti- 
chità,nc alcuna fcientia canuta . & Herodoto nella Terpficore fcriue , 
che arriuando i Fenici con Cadmo in Beocia, u introduflerole lettere, 
che i Greci prima non haueano . Delle quali poi pcrfucceflionedi te- 
po hanno il Tuono cambiato. Et fecondo Tito Liuio elle tardi in Italia 
penetrarono . La lingua Alemana non fi fcriuea anticamente, & non 
è molto che TOngara^ha cominciato à fcriuerfi . I Nomadi della gran 
Tartaria5& i più feluaggi delle terre nuoue punto di lettere non ufa- 
no . Ma hanno fra loio qualche fcientia dell'antichità loro non fcrit- 
te,ne rapprefentate con note,ma la cóferifcono à bocca fuccefsiuamcn 
te gli uni à gl'altri. Si come i Giudei conferuarono longamente la me- 
moria delle loro cofe antiche, lequali Moisc riduffein fcritto dipoi, 
continuata da i fucceffori d'Adamo, & di Noe fino à i tempi del detto 
Moisè. & i uerfi d'Homero auanti che per Ariftarcho foffero nella for 
ma che ueggiamo racccolti , erano co'l cuore imparati , & folamente 
cantati . Cofi ufarono primieramente gli Egittii,i Caldei^i Babiloni, 
i Greciji Latini,& altre genti. 

E' flato ragionato affai dell'impofitionede i nomi ^deirinuentione,. 
diuerfità,& antichità delle lettere, maniere di fcriuere delle materie , 
4:on cui fi fcriue,& con quali inftromenti, & della ftamperia • Hora,il 
propofito delle lingue ripigliando,dico ch'elle riputatione acquiftano 
perla loro proprietà,eIeganza,& dolcezza,perlefcientie, cheui fono 
fcritte^perlapoffanza, & grandezza dell'Imperio, perle religioni, 
coi quali mezi fi fono in molti paefieftefe, & longamente durato, fi 
come ancora per i loro contrarii uanno in niente, ik fi perdono. 

La lingua Greca per la fua eleganza, dolcezza, & ricchezza , &r per 
la Filofofia,che in ella con tutte le fcientie è fiata trattata>in riputatio- 
ne uennc . S'eftefe per le nauigationi, &: per le Colonie de gli Athenic 
fi, & per Tarme de i Macedoni, i quali hauendo co'l lor dominio ben 
auanti nell'Afia penetrato,&: in Soria, & in Egitto fpecialmente,fecc- 
ro il lor linguaggio in molte parti, & paefi intendere . Talmente che, 
fecondo dice Cicerone,era al fuo tempo in quafi tutte le nationi letto. 
Ancora l'eflbre il nuouo teftamento primieramente in Greco fcritto, 
J'ha fatto in molti luoghi conofcere^. 

X Romani,non meno ambitiofi d'ampliare la loro fauella,che Tlm- 
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perio, tutti ipopoli da loro fuperatià ragionare Latino coftriilgeuf- 
no . ne con li iranica in altra hngiia.chc nella- Toro,ncgotiauano,pcr 
dilatarlapcr tutto coti tanto maggior ucneracionc, come Valerio al 
duodecimo Libro dell'inflitutioni antiche riterifce . Et a i Prouincia- 
li ilfauellarenon foLmenre cangiare faceuano,ma anco le ufanzc^ò^ 
tcof umi^pcr tanto più rratrabilirenderli.La religione Chriftiana poi 
in Occidente paflando, & del Latino ferucdolì nelle Chiere^nellc fcua 
Ic^ifcconfegucntementcnc grinftrcmenti ptiblici,& nelle fentcnze 
de' Giudici fourani, 1 ha in Italia, Francia, Spagna,Inghilterra,Scotiay 
Aicmagna , Polonia, Prariia,Suctia,OngariajBoemia , &^una parte 
di Schiauoniaconferuata J Chriftiani in Leuantejòc à Mczo giorno, 
cornei NeftorianijIacobiti^&Maron ti della lingua Soriana fi feruo- 
nojcoine noidella Latina facciamo. Gli Abiffini , ò Ethiopi della Cal- 
dea, nellaquale hanno tuttala facrafcrittura, ad altro linguaggio al- 
cuno non prcftando fede. I Giudei per tutto il mondo> doue fi troua- 
no , non hanno mai uoIuto,cheilTcftamcnto uccchio, del quale cfli 
fi fcruono, fia tradotto, anzi in Hebreo lo leggono, Se cantano , ado- 
prando nelrcllolefauelledeipaeli, ne' quali trafficano, 5<^dimora. 
no. I Mahometani fimilmente non hanno permefTojche TAlcorana 
fìa in altra lingua, che nelTArabica, in cui fu fcritto, letto, òintefb. 
Laqualccon l'Hebrca con la Caldea, & con la Soriana conformità 
hauendo, li è hoggidi ampiamente e ftefa; pcrcioche, pofìo che i Tar- 
tarici Corafmeni,i Pcrfi, & i Turchi lingua dall'Arabica diuerfa hab- 
biano,i Soriani.gli Arabi , 6c i Mori qualche poco (ìmile , non è però, 
che la grammatica d'Arabia nella religione , ò^nclle difcipline fra i 
dotti, i Giudici , & i Sacerdoti non fia quafi d tutti gli habitanti del- 
TAfia, deirAfrica,& dellaTerza parte d'Europacommunicata. Fra 
tutte le faueile d'Europa non ucn'è alcuna della Schiauona piuam- 
pla,intefa,&;^parlatada i Scruiani , Mifii, Rafci , Bofincfi , Dalmati, 
Croatii,Schiaui,Carnienfi, Bohemmi, Moraui, SIefiti,Pobchi, Mar- 
zouitijPomcrani, Ca{fubiti,Sarbi, Rurheni, Mofcouit'.Di più i Li- 
thuani cominciano à fchiaaonizarc , &: i Nugardienfi,Plefcouicnfi, 
Smolnienll; d^Othalicienfi. Ella era a i Mamaluchi ancora famiglia 
rC;,come ella é di prefcnte nella Corte del Turco.In Afia la Tartarefca 
per tutto il Settentrione,6^una parte del Lcuante e intefa. LaMo- 
refca per rAfrica,&: quella del Brafile per le Terre nuoue. 

Non fono per tanto le lingue delfaltre cofe Immane di migliore 
co ndicione,an2Ì, come gli edificii,habiti,ufanze,coftumi , leggi, ma- 
gifl:rati,modi diuiuerc publici, d^priuati, arme, niachine/inftro- 
menti; fi mutano i cefi fanno i uocaboli,6^ i motti , &: le faucllc, 

che 
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clic alla longa perifcono, non rimanendo di loro , ne di loro fcrimire 
per fiicccflb di tempo apparenza alcuna . Noi non habbiamo della lin 
guaOfca, ne della Tofcanaalcunanotitia . LaProuenzale celebrata 
già da nobili fcrittori non e intcfa da i Proucnzali di quefìo tempo. La 
Franccfe ancica,SpagiiuoIa,Per(ìana,&: Cartaginefe perdute fono. 

L'Hcbrea della Tua integrità ha perduto aflai per i calamitofi cflllif, 
6c frequenti mutationi fotto diueifi Signori à gli Hebrei auuenutì. 
Conciofiachegli Affirii,gli Egitti'',i Grcci,& i Romani foprai Giudei 
regnando, per l'odio.che portauano alla loro religione , fi sforzarono 
di abbellire la lingua Hcbraica, & i libri della legge , de' quali abbru- 
fciare fecero tutti quei, che poterono hauere,&: gli Affini maffima- 
mcnte. Ma furono miracolofamente reftituiti per Efdra, onero per 
lesù fuo figliuolo Pótefìce Mafl)mo,che li fapeua nel core,& le lettere 
Htbraiche mutò,pcr ouuiare, che gli Hebrei co'i Samaritani uenuti, 
come Eufcbiodicc,dai Gentili in Giudea non lì cómifchiaflero. Et le 
Jettere,dclIequaJi 1 Giudei poiferuiti fi fono, folaméte p figure,6c pu- 
tì dalle Samaritane difFerifcono,che erano l'antiche daMoìsc gi;i date. 
Hora,eflcndofi tante uolte quà,&là in diuerfi paefi {pìd],8c mifchia 
tifi con foraftieri,de'quali erano cattiui,òtributarii, come fono anco 
di prefente in qual fi uoglia parte doue habitano, poco de i loro mot- 
ti puti hanno ritenuto, fra iquali affai d'ambigui fitrouano, &cofe 
contrarie fignificant/,non intendibih altramentc,che perla continua- 
tionc de 1 punu,che luogo di uocali tengono. Le frafi loro fono ofcure, 
pienedi metafore,parabole,& enigmi tirati in diuerfi fignificati.non^ 
dimeno e molto utile à i Cliriftiani.maffime a i Theolofri,à fapere 
quella hngua^cofi per hauere l'inrelligcza migliore delll fcritture, 
come per redarguirei Giudei più fondatamente, incontrandofi à 
dilputairecon eni.Come anco l'Arabica alla conueifione de iMa- 
honietani cneceffaria.Penlche nel Concihodi Vienna fu ordina- 
to,che quelle due hngue fofferone'principali ftudii della Chriftia 
mtainfegnate.I Saracini eftendendo con l'arme infieme con la lo- 
ro rehgione,& dominio anco la lingua Arabica la Pei fiana con le 
lettere loro primieramente diftruaèro,& 1 Libri in eflà fcritti fece- 
ro per ordine de 1 loro Califfi abbrufciare, giudicando , che, men- 
tirei Perfi , iquah per auanti co i Greci d'arme,&di lettere conten- 
deuano, haurebbono quelli Libri,continenti fcienze naturali^Iea- 
gi del paefo, & antiche cerimonie , buoni Mahomerani ella- 
nonpotriano. In quel modo, che per il paifato alcuni i Libri 
de 1 Gentili d abolire tentarono , &^di cancellare affatto la 
memoria delle loio fcritcìire, come dannofa . PalTando poi 
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<juefti Saracini in Egitto , d'Alcflandria la Greca conic fuc difcì- 
phnCySc deirAfrica la Latina efterminarono , come i Romani 
prima la lingua Africana infieme co i Tuoi caratteri eftirpat? 
naueano . Coli di paefe in paefe , i popoli pafFando , coftumi , lin- 
gue^rcUgione/ignorie cangiano , ellendo da i iiincitori rapito tut- 
to quel di bello^che nelle terre de i uinti truouafi , i loro titoli can- 
cellando;,ouero queljche portar uia non polìbno, diftruggédo per 
odio, per abolire la uirtù , &c l'honore , Se accioche la loro fama fo- 
llmente celebrata fia . Cofi i Turchi fopra i Chriftiani foggiogati 
hoggidì ofleruano . Cofi anticamente fecero i Gotti, gli Alani , gli 
Vnniji Vandali, i Sueui,i Turuli, i Longobardi, i quali, effendo di- 
iierlcuolte ufcitià conquido di paefi , fdegnando le lingue loro 

f)er non intenderle, le corruppero, introducendone di nuoue con 
a miftura delle proprie,<&: di quelle,clie ne' luoghi trouauano . Di 
maniera clie quei poueri popoli , che dopò tali trafmigrationire- 
ftauano,le lingue de gli ulurpatori cruderi,&inhumani apprende 
nano per ufarle con cdì.Sc per farfi loro con tal mezo più grati fud- 
diti . Di più qucfti Barbari, alla guerra ogni cofa riducendo,& Tal 
tre difcipline fprezzando,le librarie co i libri in quelli feruati arfc 
ro,nei quali gli huomini fauij haueano la lor memoria raccom- 
mandata . Talmente, che con la perdita delle lingue le fcienze an 
Cora in elle fcritte perdute rimafero . Perilche grande ignoranza 
fuccedette nel mondo, che ui ha longamentc durata... In quefta 
maniera dalla Gramatica Greca il uolgare c nato. Dal Latino,rita 
liano,Francefe, & Spagnuolo , nel quale molti uocaboli Arabici fi 
truouano,pcr haucre i Saracini la Spagna longo tempo pofFeduta . 
Dalla Gramatica Arabica la uolgare, & la Morefca, ufata dalla Sc- 
ria fino allo ftretto di Marocco, cofi d'apprellb conformamiouifi, 
comefaTltalianoal Latino . DairAlemana,& Francefe;,ringlcfe, 
dalFArabica,la Morefca,dallaTartara,la Turca, inlieme intenden 
dofi come griraliani,& gli Spagnuoli Fmno . Et cofi di quelle,che 
fono hoggidl in fiore ^ fe ne fanno ^ &:fe ne faranno per Fauueni- 
re dell'altre^. 

Ma,con tutto che le lingue incefFintementc fi mutino , Sc^hc 
nel medefimo paefe , Se linguaggio in poco fpatio nel parlare , & 
nel prononciare difFerenza apparifca ; cofi c nondimeno , che per 
tutto delle più eleganti ne fono, come furono FAtheniefe in Gre- 
cia,&: la Romana in Italia, & hoggidi le Tofcane fono . La Cafti- 
gliana in Spn^na , quella di SalFonia in Alemagna . La Perfica in 
Afia. Quella de i nobiIi,& di quei che la corte feguono^in Fnmcia, 

La 
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Laonde è rifolutala qucftione , che infra alcuni hucmini Jottiè 
ftata difpurata, cioc fé gli anricJii Greci , & Romani haucano due 
linguc,& fe Platone, Ariftotile A' Deinoftene,Gicci;Ciceroi2e,Sa- 
luftio,&: Cefarc Latini nelle lor In.gue n-;aterne i loro libri fcriflc-- 
ro. E' cora cerra,clie in Atliene non\i'cra che una lingua fola, 6c in 
Roma un akra,ma quella del popolo era manco clcgate,che quel- 
le delle pcrfone più ciuih,& di conro,come può uedlrril nellaLati- 
nirà di Viauu]o,che fu Muratore,ò^rchitteto, &: di Cicerone huo 
mo Confolaro . La quale eleganza,& purità di ragionare piiilcn 
gamente infrale Dame fi conferua,le quali meno de gU huomini 
con i foreftieri conuerfano, Se di ben parlare communemente più 
curiofe fono. Scriue Cicerone nel terzo dell'Oratore, ch'ai fuó 
tempo la dottrina de gli Atheniefi era in Athcne perdura, in quel- 
la Città il domicilio folamente de gli ftudi; reftando . Di che i Cit 
tadini nó prendeano cma,Sc i foràftieri ne gioiuiano dalla fama , 
«Tdairaurtorità di quella Città à un certo modo tirati.Nondime- 
no,che un Atheniefe indotto tutti i più dotti dell'Afia auanzaua , 
& non di parole folamente,ma del fuono della noce. Se non tanto 
per bene,quanto per dolcemente parlare . Similmente ( dice eeli ) 
ni e una certa noce propria della narione Romana, Se della Città , 
nellaquale niente l'orecchie s'ofFende,madifpiace,fe in eifa qual- 
che cofa di foreftiero s'inframette.Di forte che i Romani meno de 
1 Latini ftudiofì,i più fauij tra loro di dolcezza di noce trapaflino. 

^''f "^"^ ueraGiecia,in Itaha,in Af;a,in Sicilia, in al- 
tre Itole habitauano,di quattro lingue haueano l'ufo . Dell'Atrica 
Dorica,Eolica, Se Ionia, Se eleggendo per li Poeri da ciafcuna pa- 
role,&fiaute,come loro meglio a propofito uenia, una furiere né 
fecero , che commune era detta . Et dipoi con un nome fol^ , tutte 
cinque la lingua Greca adimandarono. Et con tuttoché l'Athe- 
niefe più dell altre clegante,& feconda foife,i fauij,che di natione 
Atheniefe non crano,al lor modo naturale folamente fcrilfero, te- 
mendo per auuentura di non poter alla purità Attica perucnire, al 
la quale di rado, & tardi giongeuano quelli , che altroue erano na 
ti . Conciofiache Theofrafto, ,1 quale hauea in Athene loncrhiffi. 
T ^^j?\P°'^^^^^"fO'ri>utatoper altro eloquentiffimo, daunauec- 
chia d Athcne fu nel fuo ragionare per foreftierc conofciuto . Pol- 
itone a Tito Lmio la Patauinità rinfacciaua : & Vircrilio , che era 
Mantouano,fu rimproucrato, che non ragionaua punto Romano 
Ancora ogni fauella,quantodal fuo naturai fonte s'allontana tan- 
to c mcn pura.Si come anticamente i Soriani,gli Egitri j Greco par- 
lando. 
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lando^cofi puramente come gli AtheniefinonlofaiiellauanOjnei 
Fraucefi, Spagnuoli^ ò Africani la Latin a fi bene, come i Romani , 
ma^pofto che le parole loro Greche , ò Latine follerò^ la fra fe de i 
loro paefi ui fi uedea in modo,che Greco;, ò Latino ragionado, per 
foraftieri conofcere fifaceano fempre. Si come auuiene àgl'ln- 
glefi^ScozzefijFiamminghijAlemaniJtahanij&Spagnuoli, Fran-* 
ce fe parlandojfe molto da giouine apprefo non l'hanno. ^ 
Horahannole lingue^come tutte Taltre cofe humane^principio, 
rogrclìojpcrfettione^corrottione^fiiiej&fono prima rozc, poi co 
a ciuiltà de' cofliuni, &c con la fcientia fi polifcono • Et dopò ha- 
uere qualche tempo in purità, ik in eleganza durato, ficorrompo- 
no,& finalmente perifcono . non reftando di loro,ne de i loro fcrit 
ti apparenza alcuna. Furono i Greci al principio, come Thucidi- 
de, Platone, & Ariftotile dicono , groflieri molto . Et i primi , che 
tra loro àinciuilire cominciaro, furono gli Atheniefi ,& la lor lin- 
gua polirono, in perfettione mettendola , nella quale gran tempo 
non dimorò. Anzi ficorroppe,&:perfe infieme con la libertà del 
paefe fpiantato dai Macedoni,da i Romani, & da altri foraftieri , 
che ui hanno dominio hauuto. Laonde pofllbilenon fudirefti* 
tuir giamai la natia proprietà, & ucra eleganza della lingua Greca, 
che da Platone, Arift:otile,lfocrate, Demofthene, Efchinefùragio- 
jiata,&fcritta. Anzi in uece di quella lingua , che può dirfielVere 
Hata la più bella del mondo,à longo andarc,fe n'c introdotta un'al 
tra di prefentc in Grecia,^: nelle uicine Ifole ufitata,di molte altre 
lingue mifta : La quale parimente fotto l'Imperio del Turco fi uà 
perdendo, doue il paefe ^ic già più di cento anni fà mifcramenr 
re opprelFo» 

Se le prime fctitture Romane fi fofiero fino à quefti tempi con- 
feruare potute ,uedreflimo,che altramente Euandro, ócTurno^ & 
gli altri Latini di quelfecolo ragionauano, di quel che gli ultimi 
Re Romani, &c i primi Confoli fecero dipoi . Qu^i uerfi , che dai 
Sacerdoti Salij erano cantati , à pena s'intendeuano , Ma,pcrche 
cofi da i primi fondatori erano ftati ordinati, alcuno per riuerenza 
della religione non ardì cambiarli . Scriue Polibio, chequeftolcn 
guaggio tanto dopò la prima guerra Punica fino alla feconda fi mu 
tò, che non fenza gran difficoltà s'intendcuano più i trattati jftati 
fatti per innanzi tra i Romani,&i Carthaginefi,&fi reftò ckcacin 
quecento anni rozo,& incolto, non efi'endoci alcuno fcrittore di 
memoriadegno . Dalàin poi gli huomini alle lettere s applicaro- 
no,6c alcuni dotti nufcirono,nel lorfaueilare però ofcuri,&: afpri, 
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lodati folamcnte per cflerf flati inuentori, & i primi maeflri della La 
tinità . Laquale degan tillìma,& perfetta fu di poi refa da Cicerone, 
Cefarc,& da altri eloquenti huomini,cIie all'hora in gran numero fio 
rirono, ne' quali la purità ueramcnte fi riconofce. Perche dopò che la 
Republicain Monarchia fu conuertita, & icoftumi corrotti furono, 
lalingua parimente fi cangiò, & corruppe, perdendo fotto gl'lmpe- 
latori la Aia naturalità precedente. Poi,cfl"endo l'Imperio ftatoda 
Roma à Coftantinopoli trafportato, arriuando in Italia continua 
mente molte naiioniftraniere,nella lingua tanta alceratione appor- 
tarono, che di ragionarla s'intermcfie,& nei Libri folamente rima- 
fe,iqualipcrpiu d'ottocento anni non furono letti, neintefi. alcuni 
in tanto pcrdendofene, Se altri da uermi mangiati , Se da uccchiezza 
guaftireftando. fino à tanto che alcuni Italiani, & Greci hanno con 
lo ftudio loro qucfte due antiche lingue già quafi morte rifufcitate,8c 
à nuoua uita rendute,tra/criuendo,publicando, & correggcdo i libri, 
che nelle librarie dalla rabbia de'Barbaririmafte in tutte, fi trouaro- 
ncllchecofifelicementeloroè fuccedutojchequeftelinguegran lu- 
mCjSc fplcndore hanno ricourato,& infieme l'arti in quelle feri ttc , le- 
quali con le lingue al mondo riftituite ueggiamo, & all'antichità mol 
teinuentioni aggionte,come qui di fotto farà dichiarato. 

Declinando adunque il Romano Imperio in Occidente, come gti 
Oftrogottì, & i Lóbardi hebbcro la Italia occupataci Vifigotti,&: i Sa- 
racmi la Prouéza, la Lingua docca,rAquitania,& la Spagna. I Bor"o 
g"?"'».^ 'a Pallia Belgica,& Celtica,i Vandali la Bcthica, 

& 1 Africa fu per la conuerfatione di tai popoli il ragionare Latino cor 
rotto,& guafto. Dellaquale corrottionc fon nate la lingua Italiana, la 
France^.<Sc la Spagnuola. L'Italiana molto tempo incolta, Se nò poli- 
ta rimafc,nÓ ntrouadofi alcuno,che uì ponedè cura,& cercafle di dar- 
leorname'tcfino à Dante,Petrarca,<!k Boccaccio,iquali 1 hanno fupre 
inamente abbellita co i loro cÓcetti ingegnofamete efpreffi, & elcgan 
temente pofli in profa,òc in uerfi.Inche da altri non men dotti <Sc ele- 
ganti lono flati dop^ fcguiti,iquali qucfta lingua hanno parime'te di 
molte belle opere,& tradottioni arricchita. Altre tanto alla Spagnuo- 
a,& alla Fracefe e auuenu:o.Laquale da ;o.anni in qua molto più c- 
kgante che prima non cra,c ftata fatta per diligenza d'alcuni eccelien 
ti pcrfoiiaggj,che gran numero di Libri Greci.ct Latini ui hano nobil 
mente trasiatati, de ancora Italiani,Spagnuoli,& altri ; moftrando che 
tutte le fcientie ui fi poflbno conueneuolmente trattare & fcriuerc. 

Veramente è una gran commodità, & riftoro in quella uarfecà 
01 lingue fitrouato , lequali da tutti non poflbno effere intefc^ 
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ncimparat^ , di trafportare cioè i Libri dall'una neiraltra lingua. Per 
querta uia il Teftamcnto uccchio d'Hcbrco in Greco, & in Latino , &: 
il nuouo di Greco in Latino fono flati traslaiati,&: confeguentemente 
i dotti due tedamenti nella Soriana , Caldea^Egittia^Perfiana^Indiana 
Armena , Scitica , Scliiauona, Alemana, Inglefe, Francefe, Italiana, & 
infomma in tutte le lingue tra gli huomini ufate . fenza il qual be- 
neficio, la maggior parte di loro farebbono in perpetua ignoranza 
di Dio rimarti. Et che in quefto alcuna diuinità fi truoui, airiiora.» 
maflTimamente fi conobbe, quando Tolomeo Filadelfo Re d'AIcfi'an- 
dria, defidcrando di mettere nella fiia eccellente Libraria i fanti Li- 
bri del Pentateuco , & de i Profeti in Greco tradotti , & liauendo pro- 
uifto di Giudea fettantadui interpreti nelle due lingue dotti, per far 
della lor fedeltà pruoua, egli fcparatamente tutti fcriuere li fece, & 
nondimeno in efli tal confen(b , & conformità ritrouò , che non ce ne 
fu alcuno,chenei fenfi della fcrittura difcordafl'e dall'altro, hauen- 
doqueftofimarauigliofodonodaDioriceuuto,accioche la fcrittu- 
ra foffe per diuina, fi come ella è, riconofciuta,&:che la tradottionc 
in maggiore auttorità fo(fe fermata,come fatta non per diligenza de 
gli huomini alle parole ferucndo, ma per lo fpirito fanto, che la men- 
te de i tradottori riempiua,& gouernaua • Più oltre con tal mezo la 
Filofofìa,la Mathematica^^: la Medicina fono ftate di Greco in Arabi 
co riportate,&: di Greco,& d'Arabico in Latino . Molte arti , infinite 
hittoriecommunicateda unanatione all'altra. Scriuono Marco Var- 
rone,& Columell3,che,intendendo i Romani l'utilità , che era ne'Li- 
bri d'Agricoltura fatti da Magone Carthaginefe in lingua Punica,or- 
dinarono per decreto del Senato,che in Latino foffero conuertiti. Da 
che può euidentemente il beneficio del tradurre conofcerfi , fauorito 
da Dio nellefpofitione della fua parola, & fcrittura; confermato dal 
confentimento di tutte le nationi nella communicatione delle arti;ap- 
prouato dall'auttorità del fapientifTimo Senato della trionfante Si- 
gnoria di Roma . Non pofTo tuttauia negare , che non ha più fatico- 
fo jchelodeuolc, in cui la diligenza da giudicéo accompagnata ui è 
più che l'eminente fcientianecelfaria apparendo più à ritrouare da 
fé , che à tradurre . Quefto c à di re copiare un Libro da un'altro,con- 
fcruata nondimeno la proprietà delle due lingue fenza aggiongerui 
niente del fuo, ouero dall auttoreleuare. Et non è poffibile à coli fe- 
delmente,^^' elegantemente tradurre , che nell originale fempre mag- 
gior gratia che nella traduttione non fia. Doue il modo di dire è nel- 
la frafeneceffariamentcconltretto, piujò meno fentendo quella frafe 
della lingua , onde fi traduce in molti motti foralticri cofi affetti alla 
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religione, policia, leggi, magiftrati, ouero allefcientie, che non c /i% 
cito a cambiarli,& difficile^ò rozo à farne di nuoui j nelle metaphore , 
allegorie^comparationi, fimilitudinÌ5&: altre figure, & ornamenti di 
parlare , hauendo ciafcuna lingua non sò clic di natio, &: proprio, che 
non fi può in un'altra coli efprimerc. Di maniera , che non c mezo di 
condurre una lingua à perfettione per traduttioni: ne fi hebbe mai tra 
slatore per /officiente che fofie , che la mcdcfima lode,che i! fuo Rutto- 
re meritaffe. EtdicaciòcheuuoleTheodoro Gaza, il più eccellente 
inqueftaprofenìone, chefi fappia. Cicerone padre dcHcloquenza 
Romana riportò in Latino rEconomica di Xenofonte,lc orationi eoa 
trarie d'Efchine,&: Demonhene,il Timeo di Platone,^ il poema aft ro 
nomico d'Arato. Ma San Girolamo molto da dire ritrouaua in fra i 
fuoi ferirti , & le fue traduttioni, ne* quali la fua eleganza , &: facilità 
folitadefideraua. La onde fora meglio à mettere le proprie inucntio 
ni innanzi , chi lo può fare. Nondimeno, fefhuomo fa ciò per aiuta 
re coIoro,che le lingue non fanno , ouero per fuo ftudio particolare.^, 
affine di formare lo ftile,&: accommodare il giudicio foprai migliori 
auttori , come faceua Cicerone, & à fuo e/Tempio , & e/Tortatiorie ho 
anch'iodi faretencato,accommodandoleuirtù de gli antichi più (li- 
mati fcrittori ai coftumiA' faccende prefenti, ioftìmo il tradurre di 
grandiflimo momento, &: frutto. Et, quando in quefta mediocrità 
d'ingegno, & di fapere,iohaurò il primo di tutti folamente allana- 
tione Francefe innanzi pofti i maggiori lumi delle lettere, cioc Ifocra 
te,Xcnofonre, Demofthene, Ariftotile, Platone,cheda Seneca i mae- 
ftri del genere humano fon dimandati, iqudi longo tempo ofcui i nel 
le fcuole,ò nelle librarie fepolti fono flati fenza effere in ufo pofti , io 
non farò in tutto da riprouare , affaticando maflimamcnte in una lin- 
gua non ancora regolata, ne alle difcipline auezza. Laquale molto fi 
emenderà trauagliandouifi, fi come la Greca, &la Latina à poco à 
poco alla loro perfettione peruennero^trattandouificofe belle, come 
la FiIofofia,laPohtica,fattid'armi,& altre arti utili, & honcfte,noa 
fcriuendoui Romanzi fabulofi, fonetti amorofi, & tali ciancie , di che 
lelingueuolgarifon tuttepiene. Mauièdibifogno dliuomini dot- 
ti, &eloquenti,che di rado,& difficilmente in molti centinaia, &c mi^ 
gliaia d'anni fi truouano degni di ammiratione,de quah la Francia ha 
hauuto fempre pari careftia,che gli altri paefi . Doue fe alcuni ue ne 
fono flati, più alle lingue forafliere, che alla loro naturale fi fono dati. 
Egli è ben ragioneuole,che i dotti eflattamente la lor lingua fappiano, 
& che in efla qualche uoltafcriuano per farla migliore , & feruireai 
loro cittadini , come alli foraftieri • Proueduto che la Greca , Latina, 
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Hebraica, Caldea, & Arabica communi à molte nationi non fiano 
abbandonarcene in oblio pofte'. Da che grande ofciirità nellé 
dottrine^chcin eflefonfcrittc/uccederebbe, confufione al mcn-- 
do 5 & ignoranza à gli huomini priui del comercio, che per mezo 
di quelle infieme hanno , dopo che più non s'mrende(rero5ne eoa 
ferilleroinfieme^. lononconfigliareiperò mai , che tanti anni ia 
quefte dotte lingue fi rpcndeilero^quantc fi c foUto di fare, & con- 
fumare il tempo ad apprendere le parole , che alla cognitione del 
le cofc dourebbe effer dato allequali Tliuomo non ha dipoi pia 
nè'l modo 5 ne Tagio di dar opra^Sc tale errore gran ritardamentoj 
& danno allefcientic apporta. 

Fino à qui bafti hauere delle lingue trattato. Procediamo fe- 
condo l'ordine prcfoaUmuentione, & al mutamento delle arti ^ ; 

IL FINE DEL SECONDO LIBRO. 
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O MVTABILE VARIETÀ' 

DELLE COSE NELL*VNI VERSO, 

DI LVIGI REGIO. 
Libro Terzo . 




Della Vicìfsìtndìne , & inuentìone dell'arti , & come glihuQ^ 
mini dalla lor prima femplicità y&ro':^':i^alla com- 
modità , magnificen':^a , & eccellen:^ pre^ 
ferite fon peruenuti . 

^^^^^^ L A T o N E flimofiiTimo Filofofo fra tutti quelli, 
che per cognitione di lettere fiano ftati più cele- 
brati giamai , uolendo fotto uelame di fauola la 
primiera conditione deiriiumana generationc 
rapprefentare; finge, che i Dei erano da princi- 
pio foli innanzi che alcuni mortali animah ci fof 
fero. Ma,auuenendo poi il fatale dcftino della generatione, infra 
le uifcere della terra li produlfero^Sc di fuoco,&: di terra con l altrc 
cofe à quefte mifte li formarono . Et uolendo in luce metterli , à 
Prometlieo, (ScEpimetheo di diftribuire à ciafcuno la fua forza, 8c 
proprietà commandarono . AU'hora Epimetheo precrò Prome- 
thco> che a lui qucfta diflrib utionc in fua prefenzafare permct- 
' E cello. 
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teflV . Et cofi di procedere à ciò Colo s'affrettò, ad alcuni forza fcn- 
za agilità, ad altri agilità Tenza forza coirpartendo . Alcuni d'ar- 
me fornì,&: à quelli, che clifirmati reftarono, d'altri foccorfipro- 
uide'. Quelli , che in piccoU corpi riftretti hauea, all'aere con le 
piume innalzò, onero ftrafcinar fe medefimi per terra fecc-> • 
I grandi della loro iPcelfa gran corpolenza munii . Et fimilmen* 
te con gli altri procedette, à ciafcunc le proprie ^irtii aflegnan- 
do. Dopoché coli forniti, S^proucdutigU hebbero , accicche 
infra di loro non fi dircruggelìero , diede loro modi di poterfi 
Tun dall'altro difendere, 6c!^i uiuere allo fcoperto. gli uni di 
folti peli, & di fete uellendo, gli altri di mcci , cochilic , tc- 
fte, fcaglie, di penne, ò pelli dure contra l'intemperie del uer- 
no, ò delTedate . & delle medefime cofe preparò loro, natura- 
li letti da dormire, & da pofare, aggiongendoui'ai piedi fpro- 
ni, onghie , callofità, ai capi corna, denti, aculei, proboCci- 
de^. Poi gli alimenti diftribuì, facendo ad alcuni Therbe del- 
la terra palcere , ad altri mangiare i frutti , Se le radici de gli ar- 
bori, &c alcuni altri più e,olofi infra di loro medefimi diuorar- 
fi. Proueduto, che quelli, che di rapine ^iuerc doueano, in 
certo modo fterili follerò, & gli altri, alla loro golofità fottopo- 
fti , più fecondi, accioche le fpecic loro duralfero . Conciofia 
chela prouidenza diuina èinquefto molto auueduta ftata , ha- 
uendo tutti gU animali timidi, d^buoni da mangiare grande- 
mente fertih prodotti, affin che per ellère fpellb mangiati non 
mancalfero . Si come le beftie noceuoli. Se dannofe poco fecon- 
de fono. I lepri per tanto non foloferaciflimifono,ma foli di tut- 
ti gli animali , che fi cacciano jjiuperfetano , percioche gli huomi- 
ni, le beftie. Se gli uccelli à morte li perfcguitano. Parimente lafe 
minadel conigUo, di figliuoli fi piena fi truoua, che gli uni anco- 
ra pelo non hanno , gli altri fono un ^oco più formati , & altri del 
uentre efcono. Ma la Lionella, che e la più forte ,& la più ardita 
di tutte le befcie , non partorifcc chcunafol uolta. Se iol fi- 
glio inuita.». Hora, perche Epimetheo molto fauio non era, a gli 
animali bruti ogni cofa conccflc , niente per l'huomo riferuan- 
do, ch'egli lafciò folofenza forza, fcnza uirtù, fenza proprietà, 
tuttonudo, sfornito d'arme, fenzaucftimenta, fenza propria ha 
bitatione , fenza alimento conueneuole di tutte le cole bifogno- 
io . Talmente ch'a gli altri animali all'hora più eccellenti di lui, 
refiftere non potca,perciochc i cerni piuleggicrmentc corrcuano, 
gli oi'fi ^ Se i lioni erano pia forti , il pauone più bello, la uolpc più 
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fotrileja formica più diligente, la lumaca meglio alloggiat^u. 
Ciafcuno animale alle fue infermità, &: ferite medicina propria 
trouauajdellaqualcofa era riiuomo ignorante'. Di qui tale con- 
fusone foprauenne, che gli huomini perdiuerfe maniere di cru- 
deltà à poco à poco periuano. Di maniera, che la loro fpecie fa- 
rebbe tofto in niente andata fenza Tauuedimento del pruden- 
te Promctho. Ilquale, fi gran mancamento ucggendo, per rime- 
diarui^à Vulcano, &àMineriiarartificiofa fapienza inneme co'l 
fuoco per furto tolfio. Non elfendopoflibile di ricourarla, oue- 
rofenzafuoco d^ifarla-». Etcofi al genere humano da luidiftri- 
buitafù. Per mczo della quale gli huomini per loro utilità coni- 
mune à ragunarfi infieme per timore delle beftie] cominciaro- 
no . per potere loro refiftere, dandofi foccorfo Tunlaltro, &di 
quà , & di là luoghi ficuri per loro habitatione cercando . Di fa- 
re cafe impararono, &:^ei1:imenta, per fuggire Tafprezza del fred- 
do, S^rlaforza del caldo. Di conferuare i frutti alla Jneceflità, di 
preparare armeà lor difefa, & di trouar perla uita altre com- 
modità aflài. Le quali finalmente la necelTità iftefla, di tutte le 
cofc inucntrice, fa minutamente conofcere à gl'ingegni de gli 
huomini. a cui per fupplemento d'aiuto le mani , la|fauella, & 
la ragione donate furono. La ragione per ritrouare , lafauel- 
la per communicare, le mani per elfeguire quello che da loro 
medefimi con la ragione ritrouarcbbono, onero altri dalle pa- 
role apprenderiano . Conciofia che nillim altro animale nera- 
mente parla, perche il parlare da ragione procede, ne mani tie- 
ne' , con tutto che habbia pur qualche cofa in ^ece delle ma- 
ni. La onde gli huomini le cofe più necellarie, come alimen- 
ti, '^ertiti , arme, hanno primieramente con la ragione tro- 
uato • Poi quelle , che al piacere , airornamcnto , &: alla magni- 
ficenza feruono . Hanno àtutte le cofe ilor propri] nomi im- 
pofto.leiletterc di più forti , & diuerfe maniere di fcriuere ri-; 
trouate,à tutte larti mecaniche , & liberali dato ordine , fi ol- 
tre procedendo , che hanno hauuto ardire fino di mifurare la 
terra, & il mare, & con inftromenti di ridurre in forma Tam- 
pliflima mafia del Cielo à pena nel fuo mcdefimo intelletto com- 
preia, & innanzi àgli occhi de gli huomini proporla. Affer- 
ma di più loiftefib Platone, cheauantiche gli huomini in com- 
pagnia ^iuefièrò , & ragionafièro infieme', onero che hauef- 
lero cominciato à ritrouare, &àcflercitare larti , pofcia che ef- 
fi foli infra tutti gli animali della diuinità participauano , da* 
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nima immortale dotati , per qiiefta diuina cognatiome liane-, 
re da principio penfato 5 che ci folFero Dei , 6<^haiverli hono^J 
rati 3 Se pregati. Quindi hauere hauuto principio la religio^ 
ne, il goucrno 5 le giudicature, i commerci] per mare per ter-' 
rafonoftati introdotti^ftabilitc leggi, creati ma^iftrati , ritroua- 
ti mcftieri innumerabili , fabricate cafe , conftrutte uille , Òc bor- 
ghi confeguentemente Terre , &: Città , &: fortezze , poi Imperij , 
&c Regni drizzati . Da che cfucccduta quella grandezza^^: eccci^ 
lenza del genere humano , che hoggidì leggiamo. Dilà(dico 
io) ha hauuto origine la religione, àglihuomini di tutte l'altre 
arti,&:inucntioni più naturale-^. Non ellendofial mondo troua-. 
ta mai natione coli roza, crudele, &: barbara, che qualche appa-' 
renzadirehgione hauuto non habbia. perche pofto che lamag-^ 
gior parte deglihuomini non fappia qual Dio, ne Covnc d'ado- 
rarlo conuiene , tutri nondimeno quello confentono , che li-deb- 
ba honorare, pregare , & temere un Dio di tutte le cofe principio, 
6:auttore^. Ilche è confirmato non {blamente nelle prime , 
più antiche nationi , come ne gli Ethiopi , Indiani , Armeni, Cal- 
dei , Hebrei , AfTirij , Egittj , Greci, Romani, Franceri,ma an- 
cora ne' Gotti , Vandali , Saracini , Tartari , Turchi , Perfia— 
ni, Cathani , onero Chineli ,& non tanto nel noftro Hemifpc- 
ro , quanto anche ne gli Antipodi ^ & ne i Seluatici delle ter- 
re nuouamente difcopertcL^ , di che' lion s'hauea hauuto alcu- 
na cognitione giàmai . Coloro, che in quelle parti, hanno na- 
uigaro, ui hanno molte genti trouato, che ancora come i pri- 
mi huomini uiuono,renza lettere, fenza leggi , fenza Re , len- 
za Republiche,fcnza arti , non tuttauia fenza religione , creden- 
do che l'anime dei morti fiano ih altri luoghi andate, oue hab- 
biano il premio dell'opere da loro in' quella o^ita fatta-i . Et 
perciò, ui fono Hate inftituite cerimonie, ordinate preci, edi- 
ficati Tempi) , Oratori), Capèlle, Hofpitali , Infirmarie ,Clau- 
ftri, Conuenti , inftituiti Sacrificatori, ò Religiofi, che denno 
efl'er molto in tutti i paefi rifpettati. Et fe piacelfe à Dio come 
purli piace di uolere per tutto il Mondo ellere in 'Vna maniera 
iftelTa, &folaadorato, glihuomini d'odi) grandi ,& di difcordic 
crudeli, che per ladiuerfità delle religioni fra loro auuengono, 
mancariano,&farebbon liberi. 

Erano gli huomini da principio molto femplici, &rozi in tut^ 
te le cofe , poco da gli animali differenti . Mangiauano per le cam- 
pagne , & per li monti la carne cruda de gli animali , ouero Ther- 
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becon-le loro ra-dici , tronchi , & foglie , che la terra fpontanea- 
iTicnre perii bofchi produceua, i frutti de gli arbori feliiatici, & 
la cacciagioncL-». Di quelli, che ai liti del mare,a i fiumi , a i la- 
ghi^alli ftagni , (Sfalle ualli habirauano , propri] cibi erano pefci, 
& uccelli. Di pelli in cambio di uefti ficopriuano. Et 3 per di- 
fendeiTi dai caldo , dal freddo , da i uenti, dalle pioggie , & dalle 
neui, nelle feflìire de gli arbori fi ritirauano, òfottoiloro fron- 
dofi rami, nelle folle balle, nelle horride cauerne , ouero fotte 
a* macchioni,capanne5& tuguri) di pali, òc pertiche conftructi, & 
di frondi, di paglie , di pauiere , & eli canne leggiermente coper- 
ti. Airiiora come più robufti, di più forci alimenti finotriuano, 
& cofi più longamente uiueuano . Quafi continuamente alFaerc 
la uita in perpetuo trauaglio era da lor condotta,giacendo in ter- 
ra doue appunto ilfonno li pighaua_» . Ma, più deboli poi diuen* 
tando,nèquei cibi digerir potendo , ne allo fcoperto nudi,&: fcal- 
zi dimorare fempre, furono aftretti à cercare a poco a poco me* 
zi d addolcire tal maniere loro feluatiche,6v: agrefti , che più fop- 

t)ortare non poteuano. imparando àfeminare le biade , le qua- 
i per innanzi infra l'altre herbe fenzaeifere conofciute crefcc- 
uano,&ad acconciare le ^iti,chela terra parimente infra l'aL 
tre piante produceua. a trafpiantare , & à incalmare gli arbo- 
ri fruttiferi per far riufcire i loro frutti migliori , & à prepara- 
re, & à ftagionarc le carni, ei pefci, poi à fabricar^ , radu- 
nandofiin compagnia, per^iuere in maggior commodità,& 
ficurezza-, . Per tal modo dalla ^ita brutale al uiuere ciuile, te 
dolce firidulfero,cominciando da là indietro i notrirfi^ueftirfi, & 
ad h?bit.ir-e pm honefta, & ccmmodamentc^ . 

Hor,/Icome i primi notrimcnti de gUhuomini furono da gli 
animali domeftici pria che da i grani , &: da i frutti picrliati, & prò 
in'fti^cof^ non r dubbio, che il plfcolare, ScTinduttria de'Paltori 
auanti l'agricoltura ftata non fia. come per le più antiche natio- 
appare, le quali, hauendo per quefta uia da principio -^riuu- 
r>, i lornominehanprefo, come gh Hebrei ,& glltahani , cioè 
Paftori . Ilche ancora hoggidì è da molte genti ufito , elfercitan- 
do,permodo di dire, una uiuaagricoltura-.. Il lauorarele ter- 
re nude,&: piantate è ftato dopò l'arte de* paftori trouato, &: à q ue- 
fti due fono poi ftate la caccia , la pefcagione , ÓC^luccellarc 
aggionti . Da '^na parte Tufo del formento fi trouò , che da 
quefte bande il più commodo, &: mighore notrimentoè riputa- 
€o,poi deli orgio^miglio, panizzo,fegàU,Òc d'altri conofciuti gta- 
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ni. Altroue del lifo, mahiz, & ilice'. Il modo di fcminarli, co- 
glierli, battcìlijCiiucUaili, macinarli, trarne farina,piftorarc5(Si: fcr 
mentare la palla, farne pani,' 6c^uocerli ne' forni. A elici mu- 
gnai , & i piftori feruono . Poi ceci , faue , Se altri legumi fi nuoui, 
come uecchi ui hanno mifchiaro . Herbe, & radici di diuerfe for- 
tijcomepetrofello, latuche,rpinacci,rimo,coquo,magiorana, bu- 
golo/a,maIua,biei:oIe, cicorca, porcellaga, faluia, cauoli,meloni , 
cocomberi,ccnoni, carcioffi, alparagi, crcfcione, lupolijCipoile", 
£glio,porri, carrette, carni, paftinaclie , nauoni, rape, tartuffi, fra- 
mettendoii fale, ogii , buttiti, & graffi per condirli , 8c farli di mi- 
glior gufto , Se più faporiti . Poi i frutti de gli arbori, ciregie, pru- 
ne,peri,pomi,pefclie,albricocclii,more, co"togni,uue, fichi,oliue, 
cedri, aranci , datteri, caftagne'. Etnon contenti gli huomini de* 
grani,frutti,herbe,& radici,à mangiare carne fi fonodati,& di lo- 
ro medefimi primieramente, che nella maggior parte del mondo 
hanno poi per honore lafciata. Dipoi de gli altri animali dome- 
ftici , 8c feluatici , terrcftri , acquatici , & uohrili, parte intcriore , 
ò efteriore di loro non lafciando , che non habbiano trouato mo- 
do d'acconciare,& ftagionare,bollita,ò arroftita, fnccaflàta,in pa- 
Ka,con (alfe , & fapon fatti con fpeciarie dalle eftrcmità delh ter- 
ra apportate, facendone fxlciccie,ceruellati,falami,uiuaruoIe,che: 
fanno feruire per antipafti infieme co i potaggi , &: co i Icffi , & per 
dopo parto formaggi, creme, tartare, torte, sfogliate da cuochi, & 
da pafticcieriartihciofamente condite, & fatte". Nòe ftato mino- 
re il lulfo ne'pefci d'acqua dolce,& di mare.Talmente,che Plutar- 
co nel Simpoflo , proponendo la quellione, fc il Mare produceua 
uiuande più deliciofe,che la Terra, molto impacciato à deciderla 
fi truoua. Più oltre,non piacendo loro il latte, ò l'acqua pura di be 
re,hanno le birre, & le ceruofe efcogitate,6(r:ii tirare con preifori 
iucco di pomi , & peri per bere,fare nino d'uue , & di palme , fare 
hippocrafli , & melato , che in Mofcouia , et in Polonia Medoni fi 
chiamano,& altre infinite beuande artificiaU,che in coppe d'oro . 
d argento, di criftallo, di uetro fibeuonoindiuerfi modi aroma- 
t.zare,& acconcie . Ancora per più frefcamentc beuere hanno tut 

li/ u'"o?§^'f Primain terra affifiiloroci 

M (u 1 herba,& fotto le fiondi prcndeuano. Poi hanno fatto fcabel 
H,bache,tauole trepiedi, tauole tonde,touaglie,touagliuoli, man- 
tih,p.att, tondi,fcotclle, bacini, faliere,uafi, et utenìlli di diuerfe 
rr^'a r ^"^^'"'^ ch'àdiuerfi ufi feruono. Ordinando miniftri 
a ^uelte cofc appropriati, come macftri di cala, fcalchi , fottofcal- 

chi. 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.4.1 1 



)C0. 

jcfct 



limi- 



ilo- 
odo 
B^ 
re, 
no- 



tic 
P 
ino- 

fiaur- 



LIBRO TERZO. 



7f 




chi/cudicri, trincianti, credcntieri, fomiglien, cuochi, fopracu^ 
chi,rofticcieri, potagieri,pr.fticc,eri. Saluftiobiajima i Romam. 
che a fuo tempo per mare , & per terra ogni forte di golofita ricer- 
caflero.ncn afpettando la fame, ne la fete, ne il freddo , ne la ftan- 
chezza, anzi tutte quefte cofc per difordinato appetito effi prc- 
ueniuano. Tito Liuio racconta , che dopo la uittoria d Alia,le fu- 
perliui^à Òc le delicie s'introdullero in Roma, Se che ali hora i Ko- 
inanicon maggior curiofità,& pompai conuitil preparare comm 
ciarono.Etil aioco,che era prima fra loro uihlhmoferuo tenuto, 
fall in riputationC . Seneca fi duole , che le cucine erano più del 
le fchuole de i Filofofi , 6c de' Retori, celebrate , 8c frequentate'. 
Chi non reftercbbe attonito, udendo raccontare gli ccceffiui con- 
uiti,6cfefte d'Antonio, & di Cleopatra? dell'Imperatore Cali- 
2ula , che in una cena fola Tcntrate di tre Prouincie confumo, di 
Eliogabalo,di Lucullo,la prodigalità d'E{opo,&d Apicio,che s ab 
breuiò la uita , dubitando , che non gli mancaflero i beni da pote- 
re la fuafontuofità mantenere? In unafeftafatta à VitcUio da luo 
fratello due mila ifquifiti pcfci fette mila -eccelli fcruitifuro- 
no . Dio mio,in quanti trauagli fi fon pofti gli h uomini per la lo- 
ro infatiabile ingordigia, quante forti d'operarij, Se di miniftriha 
ella occupate ? Ma , la curiofità , &c ifquifitezza del ueftire non c 
anco minore ftata , per fatisfare all'ufo di cui molti mefticri fi fono 
in luce pofti , di filatori di lana , di cimatori , di teflitori , drappic- 
ri,foloni,tonditori,tintori,farti,&cucitori,tagliacalze,tagliagiup- 
poni,biancarie,berrettari,cappellari,pennacchieri,mcrciari,quci 
che fanno palfamani , & cordelle , Se altri ornamenti , pellicciati , 
uarotari , (padari , colletari , calceolari , Se tutti gli altri artefici . 
Hanno filato,& teifuto il lino,il canape, la lana, il bambagio, la fe- 
ra tratta de i uermi,&: di quella fatti ueluti, rafi, damafchi, ormifi- 
ni, cendali, del pelo di capre ciambellotti , a che hanno aggionto 
fuftagni,bambafine,farzc, tele d'oro,5£ d'argento,purpura, fcarla- 
to con infiniti altri colori,facendo di quefte materie camifcic,roc-. 
chctti , letti, coperte , giupponi , berrette, cappelli, fai, robbc, 
mantelli ornati, Se arricchiti di frange, pallamani di diuerfe 
fogsic. I quali di paefe in pacfe,& di giorno in giorno per la 
lecgierczza de gli huomini fi mutano. Hanno fatto dei corami 
tanne, Se d'altri colori. Se di quelli formati colletti, ftiuali, fcarpc, 
pantofole , o pianelle, coprendole fino di ueluto. Fino al collo Ci 
fono pcfti collane. Se catene d'oro , manicli ò braccialetti alle ma- 
ni anelli a i dcti occhiali à gli occhi, lifci alle guancie, anelli. Se 
' E 4 gioie 
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gioie alle orecchicornamentij&core d'oro fu '1 capo, cinte alle ga- 
be. Difl-inguendo da gii habiti i Principi daiii Guiditi,! inagiftrati 
da i prillati,! nobili da i contadini, i dotti da gl'ignoranti, i Sacer- 
doti da i profumi . Ciie dirò io delle pelli di lupi cernieri, martori, 
gibellini,& altre fodre da llcflrem e parti di Settentrione fatte ue- 
nirc,&: da loro per ecceflìiii preti; comprate ? Plinioper cofa ma- 
raiiigliofaA' piena di gran fiiperHuità racconta hauer iieduto Lol 
lia Paolina gentildonna Romana in un conuito minore anco del- 
le nozze, lenona dell'Imperatore Caligiila,hauere il capo, la go- 
la,il feno coperto, & le mani parimente di perle, fmeraldi gionri, 
6c interlacciati in/ìeme. Lequali gioie furono ftimatc un niillione 
di feudi ualere.La Reina Cleopatra uenédo à trouarMarc'Antonio 
in Cilicia, anauigareperilfiume Cidno fi mife in una barca , la 
cui poppa era d'oro,le uele di porpora,i remi d'argcto,che g'i huo 
mini à faon di mufica maneggiauano . La fua perfona era colloca- 
ta fotto un padiglione d'oro teffutocome la Dea Venere ueftita, 8c 
dopòlei marauigliofi odori, ScfoauilTimi profumi fentiuanll. He- 
liogabalo fopra ftramazzi di pelo di lepri, & di piume di pernici 
dormiua . Il letto di Dario ultimo Re di Perfia , era fontuollfsima- 
mcnte preparato,^ coperto d'una uite d'oro in foggia di percola- 
to arricchita d'uua co pietre pretioiìflìme infìeme porte al uero rap 
preientata . Et uerfo il capezzale in teforo raccolti cinque mila ta- 
lenti d'oro,5c in luogo uerfo i piedi tre mila talenti d'argento con- 
leruaua. Tanto & fi caramente il fuo piacere della notte ftimaua, 
che uolea,che il fuo capofratanta ricchezza fi rioofallè. 

Ma recccifo nel fabricare canee più enorme ftato, perche ufcc 
do dalle buche,darami de gli arbori, dalle macchie, dalle capan- 
ne di pagiia,ouero di canne coperte,cV uenendo ad habitare nelle 
caie fatte di mattoni di pietre,di marmi intagliati,6<rcolle2ati con 
cimenti,e con ferro &piombo,fm aitate di gefib,calcina,& fmalto, 

tram in folan difpofte,pau,mentate di mofaico,diuife in fale 

diAminori,cucine,camere,anticamere,guardarobbe,camerinT 
ftudio h,corriton, plleric,loggie, foffite,perfabncarle &Tob^ 
harle hanno introdotta 1 archittetura, l'arte del muratore d^mar 
niorarij,di c,ue,, che le cafe coprono,di fa legnami,^ San^on 
d q«ei,che fanno le figure di ftucco,c^ di mSfaico,&: i uetri 'le u 
pezzane,, pittori, quei che lauorano le profpettiue , clWfilT 
rMcolron,ftatuarij,quei che fanno i pia ti, c4lt i u^lf di 
fia,indoratori/abn,cdificandQpalaii,caftcuJl^^^^^^^^^^^ 
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tJ,acquedotti,piramidi\(cpoltuiT,theatrÌ3amfitcatri,bagni,'portici, at- 
terrando i mari, fpianando i monti con prodigalità , che tutti i termi-' 
i:i di ragione ecccde,f])crando coi mczo di tali cdificii, i nomi loro di 
perpetuare. Et^per poter mantenere queftauarictà,&: magnificenza, 
à mercatantare per terra>& per mare fu lor dimeilieri,intrattenendo 
xiaui,caualli»&;^arri da nolo per quelli due elementi , affin di prouc- 
dere altronde le cofè,chc loro mancauanojouero mandar fuora quel- 
le, diciii haueanocopia. Et,perpoter nauigarc, i tronchi degliarbori 
al modo dellccanoe de gl'Indiani primieramente] fcauarono, poi fe- 
cero battclli,fchiRì , barchc,nauij,galere à tre, quattro, cinque,fei, fet- 
te,otto, &: dieci, 6<;^nco finoà trenta remi per banco, fuftejbregan- 
tini,fregate,caronellc, galere groflV, galioni infieme con i loro arnelì, 
apparecchi fornit. d'anchore,d'argani,antennc, fartc,uele, artiglierie, 
poluere,& palle,uettcuaglie,dellachiefcuola co'lboflblo della calami- 
ta,Et,per firqucfti legni, racconciarli,riceucrglijetconferuarli,furono 
ordinati Ar/enalÌ5portijfpiaggie>cauagne. A condurli 11 deputarono 
pìloti,marinari, nocchicri,galiotti,rematori,& sforzati, fi comeal traf 
fico della terra i mulattieri,&: i carrattieri fono ftati prouifti : & à que^v 
fti due modi di uetturc nolizini,tiuendigoli,rigattieri, baftaggi, pefa-* 
tori, imballatori , macftri di porti, riuifitatori, òc^ricercatori : & per 
più commodamente far à quelle cofe prouifione,fu bifognoftampa 
re monete d oro, d argento, rame, bronzo per quantità, &: per pefi 
difHnite,didiuerfefigure^ ó^imagini coniate fecondo la diuerfità 
de' paefi, ne' quali commercio fi tiene. Non effcndo poITìbileufare in 
tutte le cofclifpedientc della permutatione.8<r" per ciòi banchieri, 
& i cambiatori introdotti furono . Poi fu ncceflàrio hauerNotarii 
per palfarc i contratti de i mercati, commandatori , ufcieri , follicita- 
tori,Procuratori,Auuocati,Auditori,Giudici, Configlieri, Prefidente, 
Cancellieri, effecutori di fententie. AU'efpeditione delle lettere Rea 
li, che di qui dipendono , fecretarii, maeftri di fupplicationi, Can- 
cellieri,© guardafigilli. I Medici iChirugici, &gU fpeciali alla fa- 
llita feruùno, ufando droghe quafi in tutte foreftiere,come reubarba- 
ro,ca(Iia,aloe,agarico,& altre fimili.Lottatori,ballarini, faltatori,mac 
Uri di fchermire,uolteggiatorj,preftigiatori,giocolieri. Al piacere , & 
recreatione,mufici,cantori,organifti/onatoridi uiuole,leutti,arpicor 
di, clauocimbani, cornetti, trombe , barbieri , profumieri , operarii da 
comporre fiori infieme,&: odori tanto Iiquidi,quanto fecchi. Né fer* 
mandofiallepietrcs&a ibaftoni, che la femplicita della natura alla 
lor colera fomminiftratiha'ica,infinite armeoftenfiue ,difenfiue tro- 
uarono , archi^bilIcUre^cou freccie,palle^& boUoni^frondi,dardi,gia- 

uarine. 
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uarincjlande, piche, partigiane, alabarde, fpac3e,pugnali, fpicdi/oro- 
chieri, fcudi,targhc,rotclle,giacchijcorazzine,anime,corfaletti,rnorio 

rac 
ne, 

tO ( ^ , , , -^ 

i freni, & gli fproniifellari.maHfchalchi/cudierijftallic iijCaualcatorjjO 
domatori di caualli, fonditori , tornitori d'artiglieric/almafticri^quei 
che la poluere fanno , bombardieri , colonclli, capitani , foldati con le 
loro infcgne , trombetti , tamburrini , &: altri officii . Più oltre anco- 
ra altri elTcrcitii,& maneggi hanno trouato, alcuni, che al condurre 
l'entrate publiche uacano,come riceuitori^eflattori , tefbricri , maeftri 
di conti, auditori, fcontri di camera , alcuni altri al coniglio de' Prin- 
cipi, & delle Republiche,altri allo ftabilimento, & conferuatione del- 
le le ggi,alla fopra intendenza del goucrno , disciplina , & correttione 
de coftumi. 

Adunque infra tante commodità crefcendo lotio con lopulentla, 
&: coi commodi 5 allo ftudio delle lettere s applicarono . percioche.-» 
tutti naturalmente di faperc dcfideranocofcnuoue, iftrane,mirabi- 
li,bcIIe,uarie,&lecagionictiandiointenderne,feruendo à quefto in- 
fra i fenfi principalmente la ucduta , & ludito , che ad hauerne cogni 
tione gli aiutano. Ma più la ueduta . donde il principio del fapcre* 
per uia dell'amirare è proceduto . Conciolia che il Ciclo ueggendo, 
il Sole , la Luna,&: laltre Stellc,& dopò hauer con gli occhi conofciu- 
to i giorni , & le notti,& le reuolutioni de i meli , & de gli anni, à con 
templare la difpofitione del mondo , & à ricercare i fecreti della natu- 
ra fi diedero . Il bifogno da principio ( come detto s'è ) larti alla uita 
neceffarieinfegnò,poi quelle, che al piacere, ali ornamento, alla 
magnificenza contcrifcono , fuccedcttcro . Et dopò hauer d otio, & di 
commodità acquifto fatto,cominciarono à conliderare tutte le cofe 
deirVmuerfoin moltitudine innumcrabih, in bellezza maiauigliofe, 
le lor proprietà , conuenienze , & differenze inquirendo . Da chi , &c 
come a lei erano fatte,quali diuentauano, & quando, in che modo 
lina m.ente permano . Che cofa era in quelle di mortale,^ di corrot- 
iJbiIe,cS: che di diuino,& di perpetuo . Et tanto curiofi d'imparare fu- 
rono,chehabitando,6cuiuendo qua baffo fi poco tempo, ofarono 
d intcrprcndere a conofcere non folamente quel che di fopra,di fotto, 
^ncHeuifceredellatern 

IrnlT^f nìctalli, ma ancora la natura del mare, &c di tutte le 
acque,&:hnode pcfci, che in quelle uiucaiio. Poiairaria paffando, 

sinfor- 
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s'informarono de i ucnti , delle pioggie, tempeftc, neul, fragori, tuo- 
ni,lampi, & d'altri accidenti nella mezana regione apparenti , con Io 
ingegno,^: con Tarte fino al proprio cielo han penecrato,ccrcando di 
mifurarlo^imaoinando duo poli, òTunafìc per foftentarlo , i pianeti 
dalle ftelle fiflì diftinguendo , il Zodiaco rìtrouando, i folftitii , òc gli 
equinottii olTeruandojle cagioni dell cqualità5breiiit:\,& lunghezza-^ 
de i giorni, delle notti. La ragione dell ombre, la maniera di di-- 
fcriuercj&dimifurareil mondo, di nauigare da un paefe a un'altro, 
i uiaggi per li uenti,& per le ftelle regolando.DelIe quali hanno i mo- 
ti, le congiontioni,oppofitioni,grande72e,preftezzc3 tardità , colori , 
fplendori , ferenità , calori, freddezze diligentemente oflcruato , &: il 
potere,che fopraquefte inferiori cofe tengono,lafcIicità,ò l'infelicità, 
che fignificano , & interamente tutta la conueneuolezza del Ciclo al- 
la terra,da cui come da perpetuo fonte,& fcaturigine Tabond jnza uni 
uerfalejper laquale quefto mondo incelTantcmente è rillaurato , & ri- 
jìouato,procede,&: deriua. 

L'induftria loro per tutto c penetrata.Non la denfità , ScHodezza-» 
della terra, non la profondità del mare , non Tinconftanza dell acre , 
nonVardore,òfplcndoredel fuoco, ne la fpatiofa eftenfione del cielo 
hanno potuto dcuiare,c) trattenere la fertilità de' loro ingegni. In ol- 
tre i più fpeculatiui^confidcrando la debolezza de i fcnfi^la moltitudi- 
ne delle cofe fenfibili , sì piccole, che à pena ponno eflere fentite, one- 
ro sì mobile, chenon ui c certezza, lanoflra uita breuc, eflere d opi- 
nione, & d'ufi tutta piena, circondata di tenebre, &d*ofcurità, han- 
no ftimato,che per difcorfo humano nientedicerto , ne nero intende- 
re,conofcere, Se fapere fi potcflc . Ma che, feparandofi dalla uifta , Se 
dall'udito, & da tutto il corpo,bifognaua il penfiero dello fpirito puro 
adoprare,& per Tintelletto^ilqualec all'anima, quel che fon gli occhi 
al corpo, far pruoua di conofcere ciafcunacofa,& quello, che ci c di 
nettOj& puro,fimplice fempre , Se uniforme, fenza eflere mai per cor 
rottione,o per generatìone alterato . I quali la fommità del ciclo tan- 
todallaterralontana.hannotrapaflato,&:finoalla più fublimc parte 
fon peruenuti,ritirandofi dalla contcmplatione del mondo alla coi>- 
templatione di Dio, dalle tenebre alla luce,dalla corrottionc all'eterni 
tà, dall'ignoranza alla fapienza,fatisfatti, come diccuano, d'ogni lo- 
ro defiderio,&: godendo della cognitione della uerità. Laquale di cofe 
Cmili confille fempre , alcuna mutatione non riceucndo. Perilche que 
fla parte inferiore del mondo , doue non è quafi niente di certo, Se po 
che cofe certamente conofciute ui fi trouano, regione di talfità, & d'o- 
pinioni chiamarono. dcj^altra fupeiiore perragione,& intelligenza 

cono- 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.4.11 



7^ 



DELLA VICI5SITVD INE 



conofctuta,incui fono le forme, ÓC^.qli efcmplari delle cofe , v^v..«x., 
uerità diflero. Inqucfto progreflb di fapere alcune cofe per infittito 
naturale fenza dottrina hanno conofciute. AIrre con ofltruatione, 
ufanza , Se efpcrtenza. Altre con dircorfo,& dimoftrationi ragioncuo 
li. & alcune finalmente per diuinainfpiratione . Egliè pertanto 
in queftacontemplarione cefi gran piacere,che quelli, che con tiit 
to l'animo ui fi danno,tutte l'altre delicie facilmente fprezzano.Sc 
ui fono cefi perfeueranti, che non fi lafciano da quelle punto allet 
tare,ne fuiare, non temendo danni, ne perdita di beni, ne il biafi- 
mo,ò ignominia del popolo.anzi fono parati a tolerare tutte le for 
ti di difpiaccri,(Sc di calamità fino a fopportar la pouertà uolonta- 
i-ia_/. Ilchediede giàalle genti occafionc di dire , che Atlante il 
Cielo fofteneua. Etche Endimione hauealongamente con la Lu- 
na dormito. &chePrometheo era all'alta montagna del Caucafo 
attaccato , doue un'Auoltoio continuamente il fegato gli mangia 
Ita. Volendo con tal figure il grande. Se marauigliofo ftudio , che 
cjuefti huomini eccellenti poneuano nella contemplatione delle 
cole celefti,& naturali, fignificarci. Detiiocrito,hauendo comin- 
ciato l anima da ifenfi aritirare,s'.icciecò.AnalIàgorailfuo patri- 
monio altrui cedette. Qnal piacere hauea Ariftotile infecrnando 
non folamente in Athene,&in tuttala Grecia, ma. ancora m tutto 
iliTiondo, &fcoprendoifecreti della natura per innanzi nonco- 
nofcuiti,& in profonda ofcuritàfepolti,eftimanaofi,& gloriando- 
fi con buonaragione d'ellcre gionto à tal termine di fapere, doue 
nillun'altroGreco,oEgittio eraperuenutogiamai ? Checonfola- 
tione douea Platone riceuere , ilquale ancora nell'età di nouanta 
anni , Se quel "iorno proprio , che morì, fcriueua ? ilquale per la 
lua etiitnente dottrinafu in Grecia , in Sicilia,^ in Italia CoiU la^ 
commune efiftimatione de gli huomini honorato,ftimato L i Re 
am.mratodaipopoh.&:èftatodipoi continuamente rtuentoda 
quellt , chele cofe diuine, &humane intendere defiderauano. 
Co/t gh huotìitm dal naturai defio di f^xpere, & dal piacere, che ui 
fi truou.a,mofri, a Grammatica, la Rhetorica,& la Dialett c i ritto 
uarono. per ordinare lalingua, i concetti,^ le fenrentie cV" le di 

monta dt rime L Artthmetica,per la ragione de' numeri Li Ge.^ 
nìetna,per mifurare, & pefare . &,pa(rando più innanz àlk tm fi" 
ca ion uenuti che nel concordar creile uocif&r de' 1 t^nì 1^ „Tl 'of 

fcruatione delleproportionià quellarequifiteconfifirL^fco „ 
gu,per feruirfene alla confideritione deV cofe celefVt . L^^^^ 
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pèr fftùeftigarc le nantrali . Mecafifica le foprananirali. LaTheo-N 
logia le diiune/UEttóc^iperrinftitutione de i cpftumi .de gìvhmy^i 
mihi,l'Ecortòmica per il gouef no aella cafa,& fAmiglu ^ 
caperilmanetrrT:i:o,&:§ouerhode gliftati la litris ^m<\tmà pri\ 
rclpofitione aefle leggi ciiiili^&ój^er l'inrerprerariò'rife^d'dle^ì^g^^ 
2;i.*Tale è'ftarii'l'bn'biìrrà de gli huoniini al ricrouameittò-dfeUlaJrù • 
l>berali,&mcéanichi; ' ^ ^ • , ■ 

Hofycon tuttoché inognì {ù6gò,hliomini di fcletitia cbp'àcl n truo 
uitìò, pur che debitamente inflitiiiti tìanQ; nondimeno MùhVlé ricf ' 
fon pur^epiu iugegnofiA' più atti à ritrouarecofenuouejd'alcim-al-' 
tri, òc^ad alcunddi'fcipline più idonei, o per inclination naturale, 
intìucn2adelciefo^ouero perii fito del pacfe, ouc nafcono, ò per l'él- 
fércitatiorie, acheihgiouinezzafidannojouero per Thonore, che è 
Talunno, &^il fomentatore dell'arti, con le lodi, chea gli huomini 
erperti>&: fàuii a^tribu^itefono. I Babiloni, che in pianure fpatiofe di 
morano,non haucndoottaeoli che loro l'intera uifta del cielo impe-^ 
diflero,nciroficruatioiie delle ftelle tutto il loro ft udio pofcro.Il mede 
fimo gli Egittii fecero, per hauere l'aere fenzanuuole^ &: fcren'o feni-' 
pre. Et per cagione dell'inondationi del Nilo, che fpandendo ogni 
anno fuori del proprio letto cuopre^Sc irrigai il lor paele per molti gior 
ni uerfo il folftitio dell'EftatejConfondcndo i limiti , & i confini delle 
terre, à dare opera alla Geometria aftretti furono . I Fenici alla mer- 
catantia dedicata rAfithmctica ritrouarono, & prcflb il marie habitaa : 
do à nauigarcdiedéro principio . Lacuale artei Caftigliani , &: i Por- 
tughefi huomini parimente maritimi hanno dipoi alla fua pcrfettio-' 
ne condotta. Era cofa brutta infra quelli d'Arcadia à non faperedi 
Mufica, laquale non per piacere , &c dilicie , ma per neceflTità impara- 
uano; aftin^i'renderdolce,&piaceuole per uGinza quello che in loro' 
era per natura afpro.Sc duro per cagione de' freddi di quell'aere, 
à quello in cui ancor noi nafciamo , &c per cagione de'eòht inu i traua- 
gli deU*agritoltUra3&: della for uira^che quali à foggia d'ànimali con- 
ducono. L'eloqUentia fiorì in Alhcne,& in Roma^conciofia cheper 
mezo di quella gli huomini infacoltà,commodi,&honori s'auanza- 
Al tempo (^'Auguflo^ilquale della poefia piacere pigliaua.tut- 



uano . 




ticomponeuanóucrfi^&fottodi Nerone di cantare dilettauanlì . Le 
narionichepet uia dell'armi d accrefcere, &:farfi grandi defideraua- 
no> hanno le lor lt'ggi,5c elfercitii al fi ne del domihare indirizzato,hch^ 
norandojécprcmiando gli huomini uàlóròfi;<3y: infamando, Se go(H- 
gando i uili , codardi , come furono gli Scithi , gli Egittii . 1 Pcrfi , i 
Thraci,iLaccdea\oni,i Candiotti,i Fianccli;griberi,i Maccdoni,gria 
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diani . riputalo folamete nobili quei,che dell'arme profedìone faceua 
nOfSc gli artigiani ingobili, & uillani. Hoggidtf in Turchia, doueogni 
cola alla forza è ridotto,ciafcuno all'arme dà opera,eflendo ficuro,che 
ualorofaméte portandofi,farà à maggior foldo, cntrate,& à carichi pu 
bJici innanzi tirato. Si come per contrario alladapocagineè ordina- 
ta la pena. La maggior parte dei buoni ingegni in Francia nelle leg- 
gi ciuili,& nella pratica loro s'impiega per i guadagni, che ui trouano, 
&perrhonorcdegli innumerabili ufficiidi giudicatura nella giuridit 
tione fourana, nella mezana,& nella inferiore ordinati utili, 8c hono- 
rati. I Tofcanijiquali l'aere groflbj&denfo à tuoni fottopofto hauea- 
nojdello indouinare per mczo de' folgori furono ritrouatori. Gli A- 
rabi,i Ciliciiji Frigii,percioche gran paUori erano,à gli auguri,che dal 
le interiora de gli animali,ò dalie uoci de gli uccelli fi traheuano^attefè 
ro. La Filofofiafucoltiuata in Grecia piena d'ingegni fottili,& acuti . 
L'Archittetora cominciò in Afia per l'opulentia , & otio de i gran 
Re,che u'crano; d'ampi edificii al trattenimento,^; magnificenza del- 
le lor Corti facendo di mifticri. Poi fiorì in Grecia,doue per l'attitudi- 
ne de gli huomini corretta ui fu. Di là pafsò in Italia, la fua maturità 
acqujftandouijmaflìmamente fotto gli Imperatori. Iquali fi come il 
refto del mondo con l'arme foggiogaco haueano,cofi uolfcro anco fu 
pcrarlo con edificii marauigliofi d'incredibili fpcfc. 

Gli Ethiopi per l'abondanza di tutte le buone herbe, fimplici ui- 
gorofijcheprclTo di loro nafcono, della magia naturale furono in- 
uentori,offeruando con quella le marauiglie afcofe nelle proprietà oc 

eulte delle cofe,loro conuenenzc,(Sc contrarietà.Platonc nel Carmidc, 
& nell'Alcibiade primo mantiene,che Zoroaftro Battriano,^- Zamol 
ilo Scitho profcflione ne feccro.Dipoi ella finn Perfia trafportata do- 
ue dimoro longamente,come qui fotto dichiareicmo,dc i Perfi A'dc i 
loro Magi ragionando. 

ScguendoadunquelageneraiedirpofitionedcPiihuomini allcuir 
tu,ce ne fono fempre flati quà,& la di quelli, che della fapienza fono 
Iiatipro^{ron,come i Druidi in Francia,^ nella gran Bcrtagna, i Cai 
dei in Affina,i Brachmani,& i Ginnofofifli nell'Indie, i Magi in Per- 

Wi n^rrT' a-^^"' w'^' ^''^^"^ ^" f Giud?a,i Theo 

^g. ne la Chriftionita Con tutto ciò Fantichi tà la prima lode delle let 

cr. agli Ethiopi ha a{regnato,attribucndone loro l'inuentioneJaqua 
icaglj hgittii uicini communicarono , prclfo de: quali poi furono 

Sncèn '^P^'"'^*'"''"^' " gli Arabi, à gl'italiani, 

i-^ancefi, Alcmam, Ingleli, Spagnuoli, PoUchi . Ahiua^orfodi let- 
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•tcre fc attentamente pcnfarc uogliamo,& quanto c pofTibile confide- 
' rare lo fpatlodi tutto il tcmpopairatoAridurfiin mente i tanti anni 
fcorfijripetendo di là,doue comincia nelle hiftoric, l'età de' popò!;, ^: 
delle cittàjcioè dipoi tre,ò quattro mila anni,che fi cominciò à fcriuer 
letterc,trcuaremo non eflerci tra i Gentili auttorc più antico d'Home- 
ro.Etche le lettere non fono ftate dipoi egualmente coltiuate, ne in 
tutti i tempi. Se paefi ùmilmente riceuute » ma in certe età illufl:ri,che 
heroiche dimandare potremo. Nelle quali lapoflanza,& fapien- 
za humana ( Tuna laltra feguendofi) fi è ueduto communemcnte Tar- 
te militare, l'eloquenza^ la Filofofia, le Matematiche , la Medicina, U 
Mufica^la Pocfia,!' Architettura,Pittura, Scoltura, Stuccaturainfieme 
fiorire,^: infieme mancare. Come principalmente ne'Regni di Sefo- 
ftri,di Nino,Ciro,Alcfiandro>d'Augufto,6i" Traiano,de gli Arabi, ò 
Saraciniauuenne>&:inqucftorecolo,neIqualedopòtflere (late lon- 
gamente fopite/i fono altra uolta rifuegliate,6<^il lor precedente ua 
lore hanno ricuperato. Nebifognadire,che molti altri cafi ammirabili 
non liano in altre ftagioni accadute. Ma quefti fono i più celebri, ne i 
quali molte ftraordinariemarauiglie fi fono inficmc rifcontratc nel 
fatto deirarme,6c delle lettere,& che infra di loro più di fimilitudinc-/ 
tengono,come recitandoli apparirà. 

Ma,perche è ciò più in quefti che in altri tempi accaduto? & che ra- 
gioni potremmo noi addurre? per meglio intendere la prefente confi- 
deracione,che è di sì gran pefo,& difcorfo.Paread alcuni,che altri me- 
rauigliar non fi debba,che in ifpatio d'infinito tempOjfi come la fortu 
na fìcangia,&:uaria,quefto pcrcafuale rifcontrodc gli accidenti l'un 
all'altro fimili auuenga. Conciofia che, pofto, che non ci fia numero 
prefinito,ò certo de gli accidcti,chc po{rono,!a fortuna ha fecodifiTima 
materia di produrre effetti infiemc raffomigliantifi. Ouero, che i cali 
humani in determinato numero comprelTi fiano, egli è forza^chc qual 
che uolta de'cafi fimili occorrano , attefo che dalle medefime cagioni, 
& per i mcdefimi modi fon fatti. Altri dicono,che in longhczza d anni 
certi periodi dell Vniuerfo fi fanno,crefcendo in un tempo tutte l'arti 
al colmo d eccellenza,&: di riputatione,& in un'altro uenendo à man- 
care,&: à eflcre difprezzate. Alcuni altri riferifcono ciò airhonore , ^ 
a i premii,che più in un tépo che in un'altro alla uirtii , & all'induìtria 
propofti fonojpoi che per i buoni trattamenti tutti fiano alle uirtù in- 
fiammaci. Et tentando di rendere ragione,perche molti perfonaggi il- 
luftri ncMc medefime ftagioni s incontralo, ouero poco gli uni da 
gli altri diftanti,&c^«n diuerfi cflercitij trauagiiando , pari eccel- 
lenza , 6<s^nputatign« confeguifcono,ftimano gli ingegni effcre per 
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-l'emulatione notriti,& ch'hor rinuyia,& Hór lamkrtuiglia gli 'ecciVi, 
; &: faccia à poco à pòco falire al colmo , oùe è difficile il fermarfi,ritira- 
dofi, difcendcndo naturalmente qùetdie pia innanzi paflare non 
'■ pKote, & ciò molto più torto i che falito non è . Et come à feguitare i 
primi fon prouocati, cofi dopò , che di poterli aggiongere,ò paflare fi 
difperano, l'animo d aftaticarfi infieme con la fperanza perdono , la-, 
materia già occupata lafciando,Iaqualò di poi per negligenza decade, 
&in difprczzo uiene.Ariftotile,i!quale il móndo eterno ftimò, & Pla- 
tone,che hauere hauuto principio affermaui,machc mancare non po 
• tca,aftcrmano,chc le medcfime cofe eraiio in fpecieinfinitamcntc fta- 
te,& che anco mfinitamcnte farebbono. Nien te eflcre, che non fia fi- 
milc ftato,chenon farebbe nicnte^chenon'foflbitato, nulla cflbre fta- 
to,chc all'ainicnirc anco eflbre non debba. Che in quefto modol'arti. 
Ielacnze,5n'aItremuentioni humaneperpctuc eflbre non poflbno, 
cflendo le natiom diftrutte , doue clic fionuano,per calori eftremi , & 
■d.,uu„,,quah cnccefl-ano,chein certi tempi auuenganoper i moti,& 
progrefl, delle ftelle,il fuoco , cVlacquada alto in eccefllua quantità 
dilcendendo,ouero il fuoco delle uifccrc della terra sboccando , o per 
Il mare,che impetuofamente i fuoi limiti pafli, oucro per l'ifcrcfcenze 
de humi, cne in mare fcaricarfi non pofl-ono,ouero,che trcmado la ter 
ra,ellas apre,& 1 acqua per innanzi nelle fue uifcere chiufa uiolente- 
mentenguta. vjicutc 

■ '^""i""^ ^^^^•'i "'^•'f q"^'^'^e poffanza habbranoalla difpofirio 

;ncddle cole inferiori,! fui dc'luoghi,& la tcperatura delle fia-ioni de 
|. anni a gl.ngeg.ii & a i coftumi grande aiuto prcftanc;ma leLl! 
'&:glihonoriairinduflriahiimnn3 nro..^n.; ;r„.»i; .i ^ . 



^V -««..uvee .cpamucu vnuicrhV'eccclIcnza dell'arme 8c 

^eHe lettere horm Afia,hor in Europa,hor in Africa conceda &difp?^ 
ruprerno Impenodcl mondo ftabilendo una uolta'ìn Onérite r r' 

ne,& pcrmettendo,che la mrtii,&i uitii.il ualore ^ I,^ ^"cntiio- 
fobrictà,c^^ le delicie,il fapere,.^' l'iouo a za dr/a^^^^ ^^Ppcagmcla 
cio,ò diffamando in d.uerfi tempife S^ffl^^^^^^^^ "^f' 
che tutti uniuerfalméte nelle feli itlZc 1^^^^^^^^^ u'^f 
^che„eflunoinfuperbifcapcrletrò;Vot£^^^^^ 
no al prefente efl'ere auuenu to appar rà per la^a/ticc^Far ' 'n, ' 5 \ 
e nafom Itatc g,à le prime del mondo rLtate Da^^^^^^^^ 
te narrat.one pigliarà principio. ^ ^'^S""» 
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2)el mutamento deWarrncy & delle lettere concorrenti nella congiomioìie 
della pofiani^y & fapieni^ dei più celebri popoli ddMondo^ 
& quali prima,& più anticamente di tutti in que- 
fte due profejjioni fono flati eccellenti. 

Olendo adunque entrare dei più antichi popoli 
à trattare, io molto impacciato mi truouo^perla 
difterenza^chc in fra alcuni di loro c ftata d'nono 
re,d'antichità,& di precedéza. Gl'Indiani habita 
tori di paefi di marauigliofa gradezza^dVflfere ue 
ri originari) fi gloriano, no hauédo mai tra loro 
foraftieri riceuuti,ne i lóro popoli màdati ad habitare altroue. Ma 
che i primi di loro fi notriuano di quei cibi, che la terra da fe me- 
<lefima produce,&: ueftiuano per tutto Tufo loro di pelli folamen- 
te d'animali.Dipoi trouarono à poco à poco Tarti^le fcictie, & l'al- 
tre cofe à bé uiuere necefTIirie.I terreni loro fono fi fertili,che man 
camento di uettouaglie no hebbero giamai,c5ciofia che,oltrachc 
dueuolteTannola terra ogni forte di biade ui fruttifica, di uerno 
quado le radici fi piantano,fanno un raccolto , & un'altro d'eftate 
quando fi feminano il rifa,il fefamo,&: il miglio. Da che abondan- 
«a d'ogni cofa haao per di là,nafccdovu i grani,& i frutti fenza mec 
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temi mano,&crefcendoui le radici di cotanta dolcezza, che a gli 
huomiiii in uece d'altri cibi in gra copiaieriiono.Ecà quella ferti- 
lità aiura gràde mente i'ufanza in fra di loro in lépo di guerra ofler 
uata,di no far nocumeto in alcun modo àquei,cJhe la terra colti ua-» 
no,anzi in pace lafciàdoH come miniftri delTutihtà publica, ne ab 
bruf ciano pùto i uillaggi decloro ifteffi nimicijnc gli arbori, ne le 
biade cagliano.Li poliànza de griudiani Ci conobbe alThora, che 
da Semiramis Reina d'Affiria aliàliti furono.perche elFendo dona 
cupida d'honore,&: di gloria^dopò che deirEf^ittOj&delTEtldopia 
lì ebbe fatto acq.uifl:o,ancora di muouere una guerra pensò , di cui 
hauelle à reftare memoria sépre. Intendendo adunque,che i popoli 
dell'Indie erano i maggiori del m5do,& che ipaeli loro in bellez 
za,&: in fertilità fopra tutti gli altri erano eccellenti, douc la terra 
(come c detto) due uolte Tanno e frutti, & femi produceLia,& che 
u'era grà quantità d'orò,d'^argéto>rame5pietre pretiofe,(Srturte Ta,! 
tre cofe alla opulenza5&:alle dcìicic p ertinéti, contra gTlndiant, 
de 'quali Staurobates era Re,tutto illuo potere,& forze riuoIfe,& 
mife infieme un'eirercito,nelquale tre millioni di fanti, 500. mila 
caualli,céto mila carri,& altri & tanti cóbattenti fu i camelli co fpa 
de fei piedi lunghe,due mila barche diuife,& elefanti finti in gra 
numero,reffigie de'quali erano fu 1 camelli portate,!! ritrouarono. 
Ilquale apparecchio militare intefodal Re de. grindianiydivecce- 
dere le forze della Reina pofe cura, &: tutte le cofe neceflarieper 
relìfterle hauedo ordinato,fuoi Ambafciatori mandò innanzi à ri- 
prenderla della fua grande ambitione,&che fenzaeffere da alcun 
torto,ò ingiuria prouocata,ella guerra gli mouelTe,accufandolae 
tiandio in piu,&: diuerfi modi, & chiamando i Dei in teftimonio 
la minacciaua,che uincédolain battagliala farebbe crucifirro-ere. 
A che Semiramis forridendo rifpofe,che bifognaua col ualore 
combattere, non con le parole. Auuicinandoli adunque gli elferci 
ti l'uno contra raltro,Semiramis nel primo incontro parue,che'l 
itantaggio hauene,ma del fecondo poi reftò rotta,& disfatta con i 
fuoi Elefanti firtti,di forte,chequafi tutti gli AflTirii furono in fu^^a ' 
iTolti. Et hauendo Staurobates à cafo Semìramis incontrata la ferì 
prima di freccia in un braccio,poi d'un dardo in una fpalkiy &: nei 
montare à cauallo fu quali prefa,rElefintedelRe fegucndola.Rot 
ti gli Aflìrii in quella maniera,nerfo le lor naui il camino pigliaro* 
no. Et continuando gl'Indiani il corfo della uittoria infinin ne ta 
gliaronoàpezzi nelle uie ftrctte,nellequali i caualli, & i fanti in^ 
iieme conKifi gli unirgli altri impediuano.Talmente,che ne fiirrai 
rc,nèlaluare fipotea,ma dalor medcfimi perlalorcalca,&dilor^ 
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Jine la fuga fi rirardauano.Er,qiianao la maggior parte de fuggii 
riui da tale fconfitta hebbero palFato il ponte^che era fu le naui hit 
te nel fiume Indo, Semiramis rompere lo fece,& il Re da prodiga 
auuertito di non pailare oltre dal cacciare i nimici fermoflT;. Qoe- 
ftafu la pruoua della pollànza Indiana. Quanto allalorlapienza.i 
Brahmani d una dottrina auftera,& nuda profeflione hiceuano, 
quafi huomini facn,che fecondo la lor legge uiuellero^dati in tut- 
te^ per tutto alla contemplatione diDio fenza farejuouilionc 
del uitto,pofcia che la terra proucdea loro continuaméce cibi nuo 
ui d ogni qualità, (k i fiumi il bere loro fomminiftrauano, &le fo- 
crlie cadute da gli arbori,&: Therba da dormire loro agio preftaua- 
no . Et non ce n'era alcuno per felice riputato , fe^uiuendo, & nel 
fuo buono intelletto trouandofi, lanima dal corpo col fuoco 
non feparaua, &che fuori della carne tutto puro, & netto non 
ufcille^hauendo tutto quello,che ci eradi mortai e,confumato. Et 
eflendo il popolo in fette forti di perfone ftato diuifo;,quefti erano 
di dignità i primi,efTenti da tutti i carichi, no foggetti ad alcuno, 
ne à chi fi folle facendo feruitio, ma come huomini grati ai Dei , 
& riputati conofcere quel,che fi facea airinferno,dai particolm 
le oblationi ne i facrificii fatti riceueuano , & la cura de' morti era 
loro comerta,riceucndo di gran doni per quefta occafione.Et ragù 
nandofiinfieme al principio dell'anno prcdiceuano i fecchi , le 
piogG;ie,i uenti,leinfermità,&: l'altre cofe, lacognitione dellequa 
li'erande utile a i popoh recaua. I loro artigiani erano buoniflimi 
co'ineinaerepuro,& netto allenati, 6cche nonbeueuano fenon 
acquebuone,&fane.Diuifoilgouernode gl'Indi in molte parti, 
non era ad alcun il fuo modo di uiuere di cangiar perme(ro,non fa 
cendo loro ragioneuole,che un'huomo da guerra la terralauoraf- 
fe,nc che un pllofofo artigiano diuenillè. 

Gli Ethiopi dall'altra parte fi uantauano edere ftati prima di tut 
ti o;li altri huomini del mondo creati,&: dalla terra iftella elfere fta 
ti prodotti. percioche,come il calore del Sole laterra ancora hu- 
niida difl'eccando à tutte le cofe haueua dato uita, cofi era necefla 
riojche ne'luoghi più al Sole uicini foffcro da principio tutte le 
fpecied'animali prima che altroue ftate procreate.Etdiceuano,che 
la religione, &:radorarei Dei era ftaro primieramente ritrouato 
fra loro,poi i lacnficii,le procefiìoni,lc p5pe,& le folennità,& fimi 
li cofe tutte,p mezo delle quali da gli huomini a i Dei honori s at- 
tribuiuano.Diche haueano cofi buonazi copenfe hauuto, che non 
furono da alcun Re foreftiero fopra fattisne uinti giamai,&: che in 
loro libertà dimorati era fempre.Et che co tutto che molti PriucL 
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pi con groflTi efTerciti di foggiogarli sforzati fi fo(rero,ni(runo pero 
del loro Imperio haiiea mai potuto godere.Di più che erano ftati i 
primi,iquali le forme,& Tufo delle lettere haueano ritrouato,&: al 
rAftrologia dato opera,cofi per la uiuacità de i loro ingegni, con i 
quali tutte Taltre nationi trapalfano^come p l'opportunità del pae 
(c da loro habitato^^in cui hanno perpetua tranq uillità , &c ferenità 
d'acre , ne appreflb di loro fono le ftagioni delKinnofregolate , & 
uarie main una ifteira temperie fempre uiuono. Ancora che gli 
Egitrii erano da loro difcefi5poi che i Sacerdoti dell'una. Se dell'ai 
tra religione con i medefimi ordini fi reggcuano^cSc gfiftcffi modi^ 
& fimih preparamenti nel farei loro facrificii ufauano. 

Per quefta prerogàtiua d'antichità tra gli Egittii, &c gli Scithi fu 
già gradiffima cotentioae.Dicédo gli Egirtii^che dàl principio del 
la creatione del modo là doue da una bada la terra p il troppo gra 
de ardore del Sole tutta auàpaua,& dall'altra per Teccefliuo rigore 
del freddo era gelata^quini ne huomini nuoui gcnerarfi , ne fore- 
ftieri ellerui riceuuti poteuano, & maflTimamente innazi che fi fof 
fe l'ufo de'ueftimenti trouato.per guardarfi dal freddo , &: dal cal- 
do,&: i rimedii artificiofi per correggere le cattine qualità de'pae- 
fu AirincontrojChe lo Egitto è flato continuamente di tale tempe- 
rie dotato 5 che gli habitatori non ui fono punto moleftati, nè da 
gran freddi del Verno,nè da gran caldi dell'Eftate. In oltre, che la 
terra di tutte le cofe al uiucre de gli huomini nccellarie ui è cofi a- 
bondante,che in nilTun'altro luogo terreno li fertile truouall . Là 
onde ricerca la ragione,che gli huomini in quel paefe prima na* 
fcellerojdouepiu commodamente notrire lìpoteuano. Diceuano 
i Scithi all'oppofitOjChe à prouare rantichità,il tcperaméco dell'ac 
re di nulla leruiua.percioche, dopò che la natura leftremo caldo 
dall'cHremo freddo indiucrfe regioni feparò, Pedinile, ec^Uèda 
credcre,che la teiTa,che la prima difcoperta,&: da quefte due eftrc 
me qualità feparata rimafe,huomini,& animali,che notriti eller ui 
t)oteuano,incontinente à produrre cominciaflè.Et^quanto à gli ar 
bori,& à gli altri frutti,fecondo la condicione de'paefi uariati furo- 
no. Et, quanto il cielo più à gli Scithi,che à gli Egittii è afpro,tanto 
fono i lor corpi,& i loro ingegni più duri.Nondimeno,fe la machi 
nadel mondo,che cdi preicntein due parti diuifa, cftata altre uol 
i<2 una fola, fia , ò che tutta la terra fofTeda acqua circondata, & 
chiufi, ò che il fuoco, ilquale ha tutte le cofe generato , abbru- 
tiate , & ocaipufle tutta la machina , in ambodui i cafi ali 
Scithi fono ftati i primi. Conciofia , che, fe il fuoco oeni 
cqU occupaua , bilogna dire, che a poco a poco s'cllinfe per 
" fare 
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fare Illeso alla terra habitabile^. Nel qual cafo che prima folFe 
-dalla banda di Settentrione eflinto^credere fi deiie,perellere lare 
^ione più fredda,&in quella gli Scithi fon pofti- Dache auuienr, 
che anchehog-idiqueftocilpaefc più al freddo fottopoftod al- 
cun altro che fi fappi^u. Et> quanto all'Egitto, Se à tutto 1 Oriente, 
bifo^na dire, che il calore non ui fu,le non ben tardi,alleggerito , 
percììc ancora adelfo nella maggior forza del Sole ui fi fenton cal- 
di merauigliofamente grandi . Parimente, fe la terra fu da princH 
pio tutta nell'acqua ferrata,^ chiufa,è da credcre,chc i luoghi pia 
ahi follerò i primi difcoperti,&che,doue laterracpiu bafla, l'ac- 
qua più longamente ui focrgiornalFe , & per confeguente, che, do- 
ue la terra fu prima difcoperta, 8c fccca, tutte le cofe animate à ef- 
ferui generate primieramente cominciaflèro . Ilpaefede gli^Sci- 
thi acluque è più di tutti gli altri eleuato,come da quello ii può co- 
nofcere, che tutti 1 fiumi che ui nafcono, nella Palude Meotide 
fccndono,<Sc: quindi il lor corfo nel Marc Pontico , & in Egitto pi- 
gliano . Il qual paefe d'Egitto e cofi bailo, & all'acque fottopofto , 
che, con tutto che per tanti Re,&: in tante età fiafi:ata molta dili- 
-genzavfata,& grandifsima fpefa fatta in tanti ripari, foftegni,&: 
cauamcnti per difendere la terra dalle inondationi impetuofe de' 
fiumi,conciofia che,quando da un lato fi riteneuano,cfli dall'altro 
traboccauano,nondimeno fino al dì d'hoggi non ui fi c potuto fa- 
re tanto,che ui fi polla coltiuare la terra,fe li Nilo con fofl:egni, 
con porte, & ccn chiauiche non c raffrenato', &c tenuto in regola • 
Et non fi può dire,che quelle contrade habbiano più anticamente 
huomini prodotti,lequah per forza di fofl:egni , & di chiauiche , ò 
delhmo, che tira, &;^menail Nilo, apparifcc ellere ancora tutte 
recenti, & nuoue . Et con quelle ragioni Tuna^à: l'altra nationc la 
fua antichità di prouarc cercausu . 

Ma,inquanto concerne airEgitto,c cofa chiara che una parte di 
quello c (lata altre uolte dall'acque coperta . Tutto quello,che è di 
fopraà-Menfi, tirando uerfo i Monti d'Ethiopia, fecondo il parere 
d'Herodoto,è llatoMare.Et Strabone tiene,che tutto il paete,che è 
dopo Siene fino al Mare , irrigato dal Nilo , fia llato da principio 
Egitto detto,ilquale era molto accrcfciuto,come per li uerfi d'Ho* 
mero uedefi.Dicendo Tlfoladi Faro clfere Hata da terraferma una 
giornata lontana, la quale c di prefente ad Aleflandria attaccata. 
Se quelle cofe fon uere,moftranoallai,chequellaterra antica no c> 
ne gli Scithi ancora l'antichità loro pollbno prouare, fe Herodoto 
è uerdadiero,affcrniando,che no erano (lati eccetto che mille anni 
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innanzi al Regno di Dario Re di Perfia . Ma come che per le ragioni 
dette di fopra ne Tuna.nè l'altra regione non (ìa (lata molto ad ha- 
bìtareper gli huomini commoda , è meglio à credcre,che quella terra 
fiaftatahabitata prima, che ha Tacre più temperato. Perlaquale 
cagione gli Egittii più antichi lì rcputauano. Macomcqucftiperri- 
fpcrto dciracque alcuna habitatione antica allegare non poflono, cefi 
a gli Scithi habitatori di paclì di perpetui frcddrafHitti di poter farlo 
c parimente tolto. Pcrilche più alla ucrità e conforme il dire,che la me 
dia regione. che c fra queftcdueefl:reme,oue c il territorio diDama- 
fcoyì primi Iiuomini habbia partoriti, come lo attcita la fcrittura facra, 
IlqualpaefedairincommoditàdeirEgitto,&de iScithi ebbero, 6^ 
manca. Et per cagione del fuo fito c naturalmente più dcir'^no,& 
dcllaltro temperato. Altramente per fapere humanoc moltodiffici- 
le à conofcere in qual luogo qual gente,ò qual natione fia (lata la pri- 
ma,per quanto fpatiojò per quanti anni fia dell'altre innanzi lèata. Fu 
già tale opinione quanto all'origine de i popob,che al principio 
-di tutte le cofe il cielo , & la teiTa haueuano una fola ellènza ; 8c 
•forma . Ma poi feparati gli elementi l'uno dall'altro , il mondo pi 
gliòiordincnelquale di prefente lo ueggiamo . Infrai quali ele- 
menti toccò airaere il continuo moto ch'egli ha, & al fuoco per la 
' dia leggierezza il luogo,che e di fopra all'aere, &:con quefta me- 
defima ragione al Sole,& alle Stelle il corfo, che naturalmente té- 
gono. Creilo che d'humidirà fu mifto^per la fuagrauezza nella^ 
-medefima malia rimafe,&: per ciò del più humido fu il mare crea- 
t05& del più duro la terra molle in fe,&fangofa. Laquale com^ 
primieraméte fu fecca,& pia loda dallardore del Sole fatta.dipoi 
per la forza del caldo folleuata,&: nella fuperficie ingrollata/fi con 
crearono in lei in moIte^iJc diuerfe parti certi gcncratiui humori, 
corruttioni coperte,&: occulte di piccole pelli tenere. Come aduii 
que la generatione nelle cofe humide fi faccia agcriongendoui il 
caldo , & che Taere fparfo della notte ui dia Thuniore , eh e il ^rior- 
nopoiperlaiiirtùdelSole fi fortifica , finalmente tali corrottioni 
condotte fino allaloroeftremità generano, fe come fe'l tempo del 
loro infantare uenuto fofie,le figure di tutte le forti di creature, & 
animali dopò haiierrottoquelle^ccole pelli. Dei quali animali 
quelh che più di calore haueano participato, in uolatili, & uccelli 
furon conuertiti , &c alla regione più alta falirono. Quelli , che più 
^el terreno hebbero,fcrpiAaltri tali animalifi reftarono. Qiiclli, 
che Ja natura dell'acqua ritennero, nell'elemento alla loroVom- 
plcllione conforme^poftifuronoA pefci chiamati. La terra adun^ 
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que fatta da là indietro più fecca tanto per lardore dei Sole,quan- 
to per li uenti,da generare più tali animali cefsò. Ma quelli,che e- 
rano crià fatti^per la commiftione di loro mcdefimi d altri fimili ne 
produllero . Gli huomini di tal modo formati^ per le campagne^ 
il loro uiuere fi procacciauano,uita feluatica fenza regola condu- 
cendo^a i quali rherbe, 6c gli arbori tutto quel che era lor neceila 
rio per uiuere^daloro ftefli forniuano. Ma gli animali ieluatici di- 
uentarono loro contrani,6<rnimici,talmente che per refifterli , &c 
per loro commune utilità per timore di quelli, a ragunarfi infieme: 
cominciarono,run Taltrofoccorrendofi^iSc cercando di quà , Se di 
là luoghi ficuri da habitare. Et quefte primiere adunanze d'huomi 
ni il nero principio di cialcun popolo,&: natione furono . 

I Caldei Aftrologi (apientifiimi fono ftati d opinione che il mo 
do Tempre folle , che eeh non ha hauuro principio mai, Se non ha- 
urà fine. Ariftotile quefto iftefib parere ha tenuto,^: che tutte le fpe^ 
eie de gHanimah erano fempiterne. Platone nel terzo. Se nel duo- 
decimo delle leggi dubita fe il mondo , 6v: il genere humano fono, 
ftati eternamente,© nò, dicendo la generatione de gli huomini , o 
non hauerhauuto cominciamento giamai,ouero ch'ella era in 15- 
crhezza di tempo ineftimabile innanzi di noi già cominciata.il me 
clefimo auctore nelTimeo,Critia,Menexemo,Politico c di parere, 
che in longa fucceflìone di tempi il uieore de gli ingegni, & la fer- 
tilità de' corpi à pòco à poco diminuifcono.Di maniera eh e gli in- 
gegni fi trouano à un certo modo della dignità priui , Se i corpi del 
la loro folita fertilità nuoti . All'hora uolendo Dio il genere huma- 
no nella dig;nità precedente reftituire,inonda, onero abbrufcia Ia> 
terra,talmente i moti celefti per lui,che e lor motore,temperando- 
fi, che il celefte deftino cede,& alla diuinaprouidenza fempre con 
corre. Cofi la terra irrigata abondanza di nuouo humore produ- 
ce, &: per il fuflequente calore del Sole feconda fatta, onero uencn 
do più largamente le pioggie dopò gli eccefTiui fecchi. Se i longhi 
ardori, donde non folamente piccoli animali come quei d'adellb, 
fi (Tenerano,^ rigenerano,ma grandi ancora della terra,come ma- 
dre nafcendo,cofi hauere tenuto molti Egitti, Greci, Arabi, mafli- 
me Al^afello,& Auicenna,con iquali Ariftotile ne i problemi con- 
formafi,quando dice,che nelle piccole mutationi di tempi, picco- 
li animah nafconoi& cofi nelle maggiori maggiori , Se nelle gran^ 
diflìme , animali grandiftlmi generarfi. 

IGiudei, iChriftiani,&:i Saracini feguendo il diuino Profeta, 
Se legislatore Moisc^credono che Dio il Mondo di niente habbia 
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fatto,& à fua fimilitudine creato il primo huomo Adamo dalla polue- 
re della terra,!o rpirito della uita nella faccia inrpir3doui>& die in ani- 
ma uiua fu fatto. Poi uolédo d'aiuto,&:di cópagnia prouederlo lo fece 
in un profondiffimo sono rifoluerc,&: d» lui <-o'' adoraiétato una delle 
Cofte pigliado,di quella Eua la prima Dona formò.Chc furono nel Pa- 
radifotcrrcllrccollocatijdouc tutti i beni fcnza trauaglio alcuno cra_. 
ricca afriuenza,&<^i là poi per la loro difubidicnza cacciati.Et che di lo 
ro due in matrimonio cógionti fono poi uenuri tutti gli huomini per 
tutta la terra habitabile fparfi. Per tato Santo Agoftino,confiderando, 
che di cinque Zone da gli Aftrologi,& Cofmografì antichi poftc.non 
ue n'erano fe non due temperate, & habitabili riputate , & che penfa- 
uanojche dall'una alPaltra per l'ardore della torrida zona in mczo po- 
fta,paflar no fi potcffcilche quado cofi fofle, ne fcgulria nccefiTariamé 
te,che gli Antipodi nó farebbono da Adamo ucnuti , egli amò più to- 
fìo di ncgare,che gli Antipodi ci folTero, che in qualche abfurda impie 
tà cadere,oucro di cótradirc in quefto alla dottrina de gli antichi . 
è cofa certa per le nauigationi antiche,& moderne , che gli Antipodi 
CI fono.come fon quelli della Taprobana à gli Spagnuoli,ilche fi cono- 
fce per l'afpctto del cie!o,per l'app aritione delle ftelle , & per il nollro 
Polo occultoA' per l'elcuatione del loro, hauendo( come è ftato det- 
to, tutte le cofe à noi contrarie. Verno, 6c Eftate, giorno, 6c notte O- 
riente,& Occidente. 

Altroue i Greci nelle loro fauole diceuano,che sedo Vulcano di Mi- 
neruainamorato,un giorno fopra la Terra d'Attica il Teme fparfe del 
quale gli Athcniefi nacquero,Iquali p ciò d'ellcrc della lor propria ter 
ra ulciti h uatauano,fcnza hauerc origine altronde prcfo, per la terra 
ogni materia intendédo,& per Vulcano il fuoco,che la terra cómuoue 
& la uiuifica.Che Cerere dopo il rapto di Proferpina fua figlia hauen 
do peri, modo lungamente errato,capitò nelloro paefc,douc primie- 
ramente 1 ufo del formento infegnò.di dóde poi à tutti gli altri huomi 
n.c-^ftatomanifeftam,chelacttàlo^ 

fi que«o modo di uiuere ha comunicato, ma ancora è ftata la prima 
che leggi habbia formate & gouerno ftabilito.Ec che in parte iS 
la neceffita,& a piacere fominiftrateha ritrouatoAin parte eh a^^^^ 
prouate,& migliori & più ifquifite rendute,l'honóre della FHofofia 

2 t r ' ^H"^n-^che in Athene il fuo principio ottenne & 
a la fua fomma perfettionc ui fu condotta, hauendo quella città pe?^ 
p^enza,& per eloquenza tale eccellenza,& riputatione acqu ftato che 
idifcepoUd. qudk cronomaeftri de sliahrU^chcU Zfd^^^^^^^^^^ 

noa 
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non era più nome di gcntie,*: di nationc , ma di ragione , & d'intelli- 
gcnza.Er che cjiicllijche della loro eruditione participano , erano più 
Greci tenuti,& ftimaci,chequelli,clie della mcdefimanauuità con lo- 
ro erano partecipi. 

Hoe;2;KÌì(^Ii Arabi iia^abondi clVirere i primi del Mondo fi glo- 
riano^ìion eìl'endofi mai con altre nationi milchiati, & hauendo 
(ccm.e dicono) intera conferuara la nobiltà del lorfangiie. 

Ma:,pofte da banda tutte qucfic difpute, 8c iattantie di popolij^: 
tutte Je imaginationi, &: ragioni humane di Filofofi, noi nella cer- 
tezza della Scrittura facra ci fermeremo , doue della creatione del 
mondo5& deiriiumana generatione tratta . Et , quanto al dil'cor- 
fo delle arme,&: delle lettere, che bora e il noftropropofito, ci en- 
treremo per gli Egitti] . Iquali ellendo ingegnofi , Se ualenti paio- 
no i primi, che in fapienza, ^rpollanzaliano flati più eccellenti • 
Da quali i Greci quali tutto il lor lapere^di cui ancor noi hoggidì ci 
feruiamo, tirarono , hauendo non ìolamente in ftima, ma anco in 
ammiratione rEgitto.&r gli Egitti) • 

Della pofiari':^ j del fapere , & d'altre eccellen'7^ de gli Egittij . 

Isocrate infra gli altri Oratore ecccllentiffimo^lodando Bufiri- 
de^che fece elettione di quefto paefeper dominami , come il 
più commodo di tutto il mondo,cojfì ne ferine. Per ilche uedcndo 
(dice cgli)gh altri luoghi non edere fecondo la natura delfuniuer- 
foconueneuolmentelìtuati,'anzi gli uni alle pioggie elfere troppo 
fottopofti , gli altri dal calore infeftati', 8c quefta regione ellere nel 
più bel fito del mondoj&r più d'ogni forte di beni abondante, 6^ 
dal Nilo come da alcuna naturale muraglia circondata,che non fo 
lamente la difende. m.a ringralla^cirendo inefpugnabile a ^li aliali 
tori foraftieri , &c utiliflìma à gU habitatori di quella per gVirriga- 
menti,& altre commodità , che ne tirano , delle quali commodità 
ancora Tinduftria quafi diuina nella coltiuatione de' capi 1 ha d'a- 
uantaggio arrichita.Conciofia che a uogha loro il fecco,& le piog- 
gie hanno in mano^che da Gioue altroue fono difpenfate.La febei 
tà loro è cofi grande, che^confiderandofi la bontà A' eccellenza del 
paefc,&: gU fpatiofi capi, rhuomo giudicherà, che i benefici] della 
terra ferma goda,&:,fe la copia delle cofe,che fe ne cauano, &c quel 
le che ui macano,lc quali ui fono apportate di fuori,dirafli che eali 
no in Ifolafiano habitatori.Perche,correndo quà,& là il Nilo,e t^ir 
to irrigando il paefe,dimarauigliofe commodità fornifce loro. Bu 
iiride aducpie cominciò da quello, da che i fauij cominciare foglio 

nO;, 
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no,cli belliffimo fico facendo elettionc per prouedere tutte le cofc 
aliiiaerencceirarieaglihabiratori . Poi diiiidendoli per ordini, 

gradirgli uni àilacrificij, gli altri a i mefl:ierÌ5& gli altri alla guer 
ra dirpofe, giudicando le commodità,&: necenità ordinarie doue- 
re eìfere da i contadini, 8c da gli artioiani fominirtrate, ma la pro- 
tettione di quefte cofe lìcuriflinia flirfi per rcfiaxitatione delTar- 
mCj&per la diuotione uerfo i Dei . E: tirando à compimento tut- 
ta la perfettione , che in un buon legislatore fi richiede , ordinò , 
che ciafcun di loro la medcfima arte (enipre elfercitafiè , fapendo 
che quelli che fpello di profeflione mutano , ne intendere perfet- 
tamente, ne fare co fa alcuna deftramente poUono . Anzi coloro , 
che nelli illefli maneggi perpetuamente fi fermano, commune- 
mente ui diuengono eccellenti. Da che cauuenuto che gli Egit- 
ti) in ciafcuna arce cofi (opra gli altri artigiani eccellono , come i 
buoni artefici fogliono fopra gli ignoranti eccellere-^. Oltra di ciò 
cofi bell'ordine nel gouerno del Regno,& in tutti gli altri e;ouerni 
ofièruano, che i Filolofi celebridi quefte cofe difputando,il crouer 
no de gli Egittij à tutti gli altri preferifcono. La ondeconuiene 
riferire loro come à principali auttori lo ftudio,'& Tefièrcitio della 
fapienza . Et tanto furono da loro i facerdoti auantaggiati , che in 
primo luogo uollero che d'entrate facre da intratten'erfi hauefie- 
ro. Dipoi perche in loro per le loro leggi gran fantità firicerca- 
ua^temperatamente uilfero , & efiènti dalla militia , & da gli altri 
carichi in ripofo fi dimorauano. 

Di quefte commodità adunque godendo , la medicina per fon- 
uenire ai corpi ritrouarono, non quella che medicamenti perico- 
lofiadopra , ma di tali, che cofi come le uiuande quotidiane iicu- 
ramente pigliare fi ponno,&: nondimeno cofi gioueuoli, che le lor 
perfone diljpoftifilme, uiuere longamente fi uecrgono. Et per me 
clicare gli animi , relfercitatione della Filofofia han porto innan- 
zi , che può leggi formare, Se la natura delle cofe inueftigare . A i 
più uecchi i carichi di maggiore importanza commife , a i ^io^ 

uanichepoftpofteleuoluttàairAftrologia,Arithmetica,&Geome 
tria uacaffero perfuafe,le quali ficultà fono da molti in molte cofe 
utili ftimate . Altri moftrare fi sforzano che alla uirtù ':Trandemcn-. 
te feruono. ^ 

La lor pietà, &deuotione uerfo i Dei c di gran lode,& di mera- 
uiglia degna . Percioche gl'hippocriti^che fmno talmente dilfimu 
lare la lor uita , che per apparenza di fapere , onero di qualche al- 
tra uirtù fono più che non meritano iftimate,cTrandemente ai fem 
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plicij&r a gl'ignoranti niiocono. Ma quelli che nelle cofc diuine 
di maniera fi porrano.che fanno apparire i premij, Se le pene , ef- 
fere neiraltrauita più certe, che nella prefenre, fanno ai mortali 
grandifTimo gioiiamento. percioche quelli che da principio rale 
paura hanno ne gli animi noftri infufa, difarcelfare tra noi ogni 
brutale ferità fono ftati cagione . Perii che quefti atrari cofi Tanta, 
ócriuerenremente trattano, che i Sacramenti più religiofamente 
tra loro che alerone foao mantenuti , &: confcruati imaginando la 
pena ellèrcincontinentc à ogni offefa propoftajche non fia di pre- 
lente na{coiì:a,ouero à ellère fopra i figliuoli punita rimafta.In che 
non s'ahufimo punto percioche molti, 6^ differenti eficrcitij della 
diuinità ha loro ordinato , ftatuendo pet legge che alcuni animali 
follerò da loro honorati,&: adorati, che tra noi fonodifprezzati , 
non ch'egli il lor potere non conorcelie,ma perche in parte e'pen- 
faua il uolgo douere acofl:umarfi a fiire tutto quel che i Principi gli 
commandaua , & in parte uoleua in cofe manifefl:e efperimentare 
quel che nelle occulte farebbono, giudicando, che coloro, che le 
di(prezzafiero,di molto maggiori ancora per auuentiira difprczza 
rebbono , Se quelli che eguale ordine in tutte le cofe ofièruariano, 
fare pruoua della fermezza loro neirofieruanza della relic^ion^ » 
Molte altre cofe della fantità de gli Egirtij reftan da dire , le quali 
nè.iofolo,ncio primo ho conofciuto, ma molti notabili perfonag 
gi le hanno per innanzi inrefe,& ancora adefioinrendono.Del nu 
mero de' quali fu Pythagora Samio,che andò in Egitto, &: fu de ^li 
Egitrij diicepolo,& il primo che in Grecia la Filolofia apportaflè , 
pigliandofi più cura d ogn'altro de i facrifici j,^' delle confecratio- 
ni de' tempi j, con opinione che quantunque egh niente di più per 
quefto dalli Dei ottenefie, ne farebbe nondimeno inmao;n;ior ri- 
putatione apprefib a gli huomini,fi come gli fuccefie. perche fu ta- 
to fl:imato,che tutti i giouanidefiderauano d'efière fuoi difcepoli, 
&i più attempati haueanopiucaro,che ilor fighuoH la-fuafchola 
frequentaffero, che a i fatti loro priuati attcnddlèro , Se di quefto 
non accade à Ilare in dubbio,conciofia che fino al dì d'hogai quel 
li che fi dicono eficre fuoi difcepoh,fono più eftimati tacendo,chc 
.gli altri eloquentemente ragionando. Platone nelTimeo iluiacr- 
^ gio,che fece Solone in Egitto racconrando:& come delle co(e anti 
, che de' Sacerdoti di quei paefi,i quali marauigliofarnente le inten 
deuano bene,s informaua,lcriue,che trouòperefperienza, che ne 
eiIo,nc alcun'altro Greco niente à comparatione loro intehdeua- 
tio^Sc che erano tutti giouani d'ingegno, fenza alcuna opinione 

pre- 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.4.11 



5>t DELLA VICISSITVDINE 

prefadairantichità, ne fcienzainueterata. Poi è fom mari amenti 
nefcrirta la Politia de gli Egircij, nellaquale principalmenre i Tacer 
■doti fono dal redo del popolo fegregati . Poi gli artigiani i loro me 
fticri faceuano ciafcuno a parte, & non indilferenremcnte gli uni 
con gli altri mifti . Il mcdefimo faceuano i Pafl:ori,i Cacciatori, & 
iLauoratori. Le genri d'arme erano fimilmente da tuta gli altri 
feparari,non hauendo altro carico , ò commandamento dalle leg- 
gi,chedi attendere aU'arme.Oltra di ciò qual curahaueuanolc lor 
leggi della prudenza,e della temperanza,della diuinatione, & del 
la medicina per conferuare la fanità de gli habitatori , & di tutte 
l'altre fcienzc conueneuoli ? Ariftorile nella Polirica a quefto con- 
formandofi dice non elTere nuouo, ouero recentemente ucnuto a 
notmadi quei che hanno fopra i gouerni filofofato , che fia necef- 
fario la Città per gli ordini de gli ellèrcirij parare, Q^che i foldaa 
liano dai Lauoratori difFerena.Perche quefto modo(d'ice cgli)s'of 
ferua anche hoggidìin Egitto , hauendolo Sefoftrc cofi ordinato . 
Plutarcho nel difcorfo d'ilis, 6<^Cms, fcriue, che in Egitto i Re ò 
dclrordme de i facerdoa, ò dell'ordiiic de gli huomini da guerra 
s e!eggeuano,perciochc l'uno era per il ualore riuerito, & honora- 
to,& l'altro per la fapicnza. Etquelio,che era eletto dell'ordine de 
glihuommida guerra, fubito la Tua eletdonecra parimente nel- 
1 ordine del facerdoao riceuuto. Se gli erano communicati, 8c (co- 
perà 1 fecreti della loro Filofofia,la quale molti mifterij fotto il ue- 
lo di fauole ricopriua, & fotto parole, che ofcuramente moftraua- 
no, & dauano à ueder per obliquo la uerità , andando ritenua in 
profanare la lor fapienza,con publicarc troppo le cofe,chc alla co- 
gnitione de i Dei appartengono . Il che teftihcano ancora i più la- 
uij,c^ 1 pui dota huomini della Grecia, Solone, Thalete, Platon e , 
hudoxo,Pithagora, «fc,come alcuni dire uogliono , Licurao iftelfo, 
che andarono aperta in Egitto per conferir co i Sacerdotldel pae- 
t'JchePithagorafu molto da loro iftimato , & elfo all'incon- 
tro cù loro fece grandiflìmo conto. Talmente che lUoromiftico 
modo di ragionar con parole coperte imitar uolfe , Se uelare la fua 

dottrina &ifuoiconccta fottoparolefigurate,&enigmatichc,cr- 
lendo le lettcre.che hicroglificc in Egitto II domandàno,quafi tut 
te a 1 preceta di Pithagora fimili , & conformi . Herodoto hiftori- 
co nell Euterpe de gli Egitti] ragionando afferma, che quelli , che 
iJ paefe più fertile habitano , fonou più limitati,6c di mi^hor in-e 
gno di aita gli huonìini,che gli haucffe -Veduri giamai, &: che per 
uenta cghuo dopo gU Africani erano i p u\ l'ini , perche le rtaqini 
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ranno apprcffb di loro poca alterationc riceuono^&: le malattie de 
glihuomini peri Tubici cambiamenti per la miitationc m. (li- 
mamentediefle ftagioni fono generate^. Che gli eraftato hitto 
conofcere per quei Sacerdoti, come in treccntoquarantauna gene- 
ratione d'huomini haueano altrettanti Re , & Pontefici hauuti , & 
che nello fpatio d undici mila trecento quaranta anni il Sole quat- 
tro uolte il folito Tuo corfohauea cambiato , due uolte leuandofi 
in quella partc^in cui e il Tuo Occidente, & parimente due uolte in 
Oriente coricandofi. Con tutto che per quello l'Egitto punto di 
mutationc nonhauea fentito ne quanto al produrre la terra, nè 
quanto alla natura del fiume, ne infieme quanto alle infermità , &: 
a i termini di uiuere,&: morire. In tanta riputatione (ono ftati gli 
Egitti) prelFoi più fauij della Grecia-». Oltra di ciò fi gloriano di 
eìlere delle letccre,*deirAftrologia, dell'Aritmetica, della Geome- 
tria , de di molte altre (cicntic ftati inuentori , che elTi tutte le mi- 
ghor leggi ritrouatehaueano. iThebani parimente, dal fito del 
lor paefe tutto piano,&: fenza nuuolc grandemente aiutati à cono- 
fcere i mouimenti delle Stelle, che tramontano, &:leuanfi , hanno 
gli ecclifli del Sole , &c della Luna cofi diligentemente olferuato , 
che per uiadi quelli hanno primieramente molte cole future prò- 
nofticato,{pclVo predicendo,acciochepotelIc tanto meglio prone- 
deruifi, la fterilità, ò abondanza delle biade , &: di frutti, le malat- 
tie inftanti cofi de gli huomini,come degli animali, i terremo- 
ti, la natiuità delle comete,&: d'altre cofe difficili da conofcerfi, le- 
quali perlonga. Se continua efperienza erano loro certe . Quefto 
era il nero. Se proprio officio de i Sacerdoti, i quali erano in gran^ 
de auttorità,cori perche delle cofe diuine il carico haueano,comc 
perche erano pieni di fcienza , Scinfegnauano à gli altri. Se, come 
che tutte l'entrate publiche in tre parti erano diuife , la prima par- 
te era loro alTegnata per impiegarla nellufo de' facrificij, & ne' lo- 
ro honeftì bifogni. Erano apprelFo dei Re chiamati per confi- 
gliare nelle cofe d'importanza,cirendo cffi,&: i loro figliuoli clien- 
ti dai fuflìdij , & tenendo il fecondo luogo dopò ifRein hono- 
rc,& in dignità. L'altra parte dell'entrate al Re perueniua per 
fpenderla nel fare le guerre , & per intrattenere la lor grandez- 
za, la Corte ,& per ricompenjfare quelli, che lo meritauano. 
Da che procedeua,che il popolo non era in alcun modo angariato 
ria i tributi , & da' nuoui luftidi j . La terza parte fi riceucua per i 
nobili, Sc^cltre perfonc da guerra, nella quale erano continuameli 
ie eilèrciuci , accioche per tale intrattenimento foITcropiu pronti 
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àintrapfencl^rei pericoli militari, & che, fendo di beni pia com- 
modi, à generar figliuoli piiiinchinari fon'ero.CVMndi narceiia>chc 
ilpaele per quelle uie ben popolato di foldati torellieri non ha- 
uea punto di bìfogno. Non apprendeuano mai arte uilc^ne mcca 
nica,madel tutto all'arme fi dedicauanoja quale ellèrcitatione di 
padre in figliuolo di mano in mano fi dimoftrauano. Er,quanto air 
rarti,&: a i meftieri ,*;ropre de gli Egittij erano marauigliofamentc 
ben fiitte,&: fino alla loro perfettione condotte . Conciofia che gli 
artigiani d'Egitto fintamente in que' meftieri , che erano loro dalia 
legge permclti/i occ upauano , onero che da i loro padri apparato 
haueano . Sclera di miftieri^che ciafi:uno facefle oi^ni anno al ri- 
putato fi,:periore della fua contrada conofi:ere, di che cofii ci uiue^ 
ua. Altramente fenzaquefto, oucroTenza moftrare qualche manie 
ra giufta^Sc honefta,con che la fi^iauita trattenefle , era alla morte 
drittamente condannato . Et.fi come quel pacfe fu il più popolar 
to d'alcun'altro del mondo , Se fi bene d'ogni forte d'eccellenti arr 
tefici fornito,cofi i loro Re grandifllme Città edificarono,come fu 
Thebe,& Memphi,& coftrutte di merauighofe piramidi^ tempi), 
labirinti, fepolture, colofTì, obelifci. Se altre fimiH opere , le mag- 
giori,che fiano mai ftate fra gli huomini.lequali opere la uecchiez 
za inuidiofa nò ha in cofi oran corfo di tempo,& fra tanti cambia- 
menti d'imperij potuto affatto confumare . Nel refto il pacfe d^E- 
gitto il più eccellente di tutti gli altri c paruto fempre tanto,percio 
che egli càmerauigha forte con buoni confini quanto per la 
grata amenità di tuttala contrada . hauendo igrandiflimi diferti 
dalla banda d'Occidente,<S<: una partedella Libia diferta , la quale 

ènonfolamentediiHcile dapall^ircma ancora pericolofifllma per 
mancamento d acque, &: per la fterihtà di tutte l'altre cofc. Di uer- 
^loino dalle chiufe del Nilo,&: da i Monri uicini c circon 
duro . Et à calare poi nell'Ethiopia alta per lo Ipatio di più di tre- 
cenro leghe il fiume non è commodamente nauigabile, ne la ma 
per terra facile dafare,fe non da un qualche Re, onero co gra pio 
uihone di uettouaglie . Dalla banda di Leuante dallo ifteìlb fiu- 
me,&: da una profondiffimaA' ben canata palude più di dodici le 
ghe longa fra la Soria,6c l'Editto è fortificato. Da Settentrione è da 
un Mare ferrato, doue non e porto alcuno, & molto difficile à tro- 
uar luogo da potere in terra fcendere . Elfendoperquefti mezifi 
cun{rimo,&forte,fu da i Re natiui del paefe primieramente eouer 
nato poi da gli Ethiopi,Pcrfiani,Macedoni,Romani,Greci Calif- 
iiA Soldati , &hoggidì dal Turco. Ma infra tutti i Re natun del 
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pacfe , onero forellieri , che ni hanno regnato mai, Sefoftre il più 
polIcnteA il pili magnifico c flato, hauendo non folamente gli Af 
fui j, (Sci Perii ani in ualoreA in felicità auanzato,ma ancorai Ma- 
cedoni , Se 1 Romani. Suo padre,auuertito per reiielatione della 
futura ^rrandezza del figHuolo, per farlo pia degno riufcire à tene- 
re hi Monarchia di tutto il Mondo , fece tutti i figliuoli del paefc 
nati quel giorno ilì:eflb,che'l fuo era nato , ragunare à uiuere infic- 
mc,& in unamedefimadifciplinainfieme con eflò li fece educa- 
re, penfando che cofi unitamente creati s'amerebbono maggior- 
mente fra loro,c\: midiori guerrieri fifarebbono. Facendo adun- 
que la fua prima fpeditione di guerra contra gU Arabi con ellèrci- 
to di quefti fuoi cefi alle fatiche , &: a i trauagli induriti, óc aHa fo- 
brietàauezzi,allafuaubidienza .ridullè tutta queUa natione per 
innanzi libera,&: franca. Dipoi la maggior parte della Libia,anco 
r a molto giouine cirendo,&: aggradito d'animo per il felice fucccf 
fo di quefta efpeditionc,di farfi Signore di tutto il Mondo fi mille 
fiflàmente in core,coniTregando un'ellèrcito di feicento mila fan- 
ti^uentiquattro milacaualli, diciotto mila carri alla guerra appro- 
priati,quattrocento nani nel Mare roiro,ritrouando il primo di tue 
ti Tufo delle galere, fopra tutto ilquale efl'ercitoftabili Capitani la 
maegior parte di quelli, che infieme con elio lui erano ftati educa- 
ti, huomini (come è detto) alla guerra ellercitatiffirai,& da giouen 
tLi alle cofe deirhonore,&: della uirtù auezzi. Con quefte cojfi gran 
forze da una banda TEthiopia conquiftò con tutte Tlfolediqucl 
paefe di là,& tutta la Riuiera del Mare fino à gl'Indiani. Dall'altra 
banda l'Alia grande,non foggiogando folamente quei popoli, che 
da Alellàndro Magno furono fuperati dipoi , ma anco molte altre 
nationi,à cui Alellàndro non s'auuicinò giamai . Conciofia che il 
fiume Gange egli pàfsò marciando quà, &: là per tutto il paefe de 
gl'Indiani fino al grande Oceano, & tutti i Scithi fino al fiume Ta- 
nai , che TAfia dall'Europa fepara attrauersò. Poi di là in Tracia 
caminando,per l'aiprezza de' luoghi^S^: per la penuria delle netto . 
uaglie,di mettere fine alla fua imprefa fu sforzato, ne'paefi acqui- 
ftati molte colonne drizzando,alcune con l'effigie d'un'huomo,& 
altre con le parti uergognofe delle donne , con quefto modo ò il 
ualore, ola uiltà dei popoli uinti fignificar uolendo . Ritornando 
in Egitto con tutti i prigionieri , de' quali era infinito il numero,& 
con ìe fpoglie de i paeli acquiilati , delle più picciole cofe,che ha- 
uea pcrtato,i tempij d'Egitto ornò,& fcrni,&:,ricompenfati i Capi 
tani>&: i Soldati^chefeguito, & bcnferuitol'haueano, da là indie- 
tro 
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*Tro tutto il paefe ne redo molto arricchito.EMnenrre in pace^&ini 
ripoCofi godeua.molti grandijfi^eccellenti atti fece per (erir rcoli 
airornamentOjCome alla ficurezza ci'Egitco . come^foftegni, chia- 
uiche,& ponti drizzando, perfabricarui le Città, Se uillaegijdi Co- 
prai quali erano per innazi in luoghi baffi poftijaccioche gli huo- 
mini 5 &:gli animali, mentre rifcrefcenze del Nilo durano, dalle 
inondationificuri follerò. Grandi fofre,aluei,& canali nella regio- 
ne, che da Memfi al Mare tende,per far portare per quelli più faci- 
le, &: più prontamente i uiueri per fortificare i luoghi , per li quali 
i nimici inEgitto entrare poteuano,rédendo per la moltiplicità del 
le foflc il potere in terra Imótare più difficile.Verfo la Soria,&: TA- 
rabiaun gran muro da Pelufio fino alla Città del Sole nouàta quat 
tro leghe longo conftruere fece . Ma in quefto egli tutti i termini 
di magnificenza trapafsò, che quando le nationi^ eh egli fuperato 
hauea,&quello,a cui hauea i Reami donati,&: parimente i Capita 
ni, i quali alla guardia delle Prouincie da lui erano ftati deputati , 
erano in Egitto arriuati al tempo aiFegnato loro per offerirgli i do- 
ni, & i tributi , che gli doucuano , quando gli occorrea ò d'andare 
al tempio,ouerodi caminare perla Città,quattro di loro al fuo car 
ro in uece di caualli facca legare,& giongere,moftrando con quel- 
ito modo, che nillun altro Rcòilluìlre Capitano da paragonar in 
uirtù con lui non era, dopò che tutti auanzati gli hauea. La gloria, 
de la fama fua fù fi grande,chc longo tempo dopò la fua morte,qua 
Ao i Perfiani il Reame d'Egitto poìledeuano , & che Dario padre 
di Xerfela fuaftatuadi fopraà quella di Sefoftre nella Città di 
Memfi collocare uolea,il gran Sacerdote diVolcano publicamen- 
tc irli contradille, diccndo,che le cofe fatte da lui non erano anco- 
ra limili a quelle di Sefoftre, che non hauea manco nationi di lui 
debellate, ma fra 1 altre gli Scithi hauea foggiogati, a quali Dario 
non hauea alcun nocumento fire potuto: & perciò non era rac^io- 
neuole,che la fua oblatione quella d un Re precedelFe , il quale di 
magnanime imprefe non era ftato da lui fuperato. Lequali parole 
hauendo Dario in buona parte prefe,& piacendogli un cofi libero 
ragionare,rifpofe,ches afFaticarebbe per non eflere in niente à Se- 
foftre inferiore,fe di tanto uiuere come lui conceduto ct\i foife, pre 
gando il Sacerdote à uolcre letà co i fatti conferire , & che quefto 
della lua nirtù cflèrdi teftimonio douea . Dopò Sefoftre Tolomeo 
Filadelfo a mio giudicio lode grandiffima merita perilfluiore & 
accrefcimento che à tutte le faenze ei diede, il celebratiffimo ftu 
dio in Alellandru Città, Metropoli del fuo Reame,fondando, per 
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co mmiinicare à tutti gli ftudiofi tutte le difcipline , che per innazi 
da i facerdoti folamete erano maneggiate, Se in lingua Egirtia trac 
tate,lequali fece in lingua Greca tradurr • Doue da tutte leparti 
huomini dottiffimi perinfegnarle chiamò,&: riduflè, honorati fti- 
pendij liberalmente loro proponendoci^: ui fece il magnifico Mu-. 
feoedificare^che egli di grolle entrate dotò per trattenerui de ^li 
fcolarija famoli/Iìma Libraria in quello drizzando^doue da fette- 
cento mila Libri il ntrouauano. La quale fondationefu poi per gli 
Imperatori Romani augumentata,& continuata fino alPufurpatio 
iic,chei Mahometanidiqucfto Regno fecero,dalquale,e la lingua 
Greca,&: l'antica Egittia inilemecon le difciph'ne efterminarono, 
come è ftato per innanzi delle lingue ragionando,accennato, con 
tutto che prelFo à tre mila anni ftate conleruate ui foflèro,&: mafli- 
mamcte la cognitione de i mouimenti celefti,^ delle cofe natura- 
li infirai vari) accideti di tanteMonarchie come delTEthiopica^dcl 
l'Egittiaca, A iIjria,Meda,Perliana,Macedone,Parthica,Romand. 

Della pojJariT^ de gli Ajjirijy & della fdmia de' Caldei^ 

IN Afliria molti Re del medefimo paefe naturali anticamente re 
gnarono, i nomi, &:i fatti de' quali dallongo-corfo de anni 
fono ftatiabolliti,&fpenti.Mi quel di loro,ilquale huomini dotti 
potèprimieramcte hauereperifcriuere le cofe fue,fuNino.IIquale 
per natura alla ^^uerra inchinato,&: di gloria cupido primo di rutti 
cominciò a farli per forza lenationi foggette, 8c della Monarchia 
simpatroni,il fuo Imperio per longo,&: per trauerfo nell'Afia eftc 
dendo con incredibile eflercito d un millione , & fettecento mila 
luiominidapicdi,ducento milacaualh,un millione,&:feicentomi 
la carri fiilcati.col quale ellercito tutte le nationi a'iongo i liti del 
Mare di Leuante,&:i loro uicini,come gliEgittij,i Fenici,quei del . 
la Soriainteriore.di Cilicia,Pafilia,Licia, Caria,Myfia,Lidia,Troa 
dc,Frigia,che è fopra l'Hellefponto^il paefe dellaPropontide,e del 
la Bithinia,di Capadocia, & gli altri popoli fu 1 Mare maggiore in 
diecifetre anni debellò, &:uinfe,non ne lafciado alcuno daìui non 
foggiogato dal Nilo fino al Tanai. Di più al fuo Imperio aggionfe i 
Cadufij,Tapiii, Hircani,Drangi, Deruici, Caramani, Coronienil, 

Rombi,Vocanienfi,Parthi,Perfiani,Sufij,Cafpij,Battriani,&mol' 
ti altri, che troppo longo faria à minutaméte recitarli. Ritornando 
poi col fuo elFercito in Soria,di lìto comodo à fabricare una Città 
fece elertione,laquale fi come egli tutti gli altri Re di gloria, & di 

G fatti 
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fetti grandrfuperati hauea^cofi deliberò Hi farla tanto grande^che 
non ue ne folle ftata mai alcuna maggiore innanzi , ne dipoi fe ne 
potelfe^o trouarc,o fare più una fimile. 8c da tutte le parti grà mol 
titudine d'huomini, 3c di cofe neceflarie indeme congregando la 
fua Città fui fiume Eufrate edificò, facendoladi forma no in tutto 
quadrata,ne egualmente da ciafcuna banda di fimile niifura com- 
j)airata,ma più da due lati,che da i dui altri longa. Se ciafcuna corti 
iia della più longa muraglia per longo dieci legiie, 8c la minore un 
poco meno di fei conteneua , fi che ella in tutto trenta una lega-di 
circuito hauea. Et fenza dubbio non rimafe Nino in ciò della fua 
opinione fruftrato, percioche no ci c ftata dipoi Città ne di sì gran 

f iro,nè di tale fontuofità, bellezza, & magnificenza. Poi^per farla, 
cn popolata, Schabitata, gli Aflirij^maflime i piuricchi,d'habitar 
ui cóftrinfc,& de gli altri conuicini popoli, quei,che ucnire ui uol- 
féro,riceuette.Ordinadoche tal Città in memoria di lui Nine, ouc 
ro Niniuc folfe detta. Dopo la morte del quale Semiramis fua mo- 
glie rimpcrio d'Afliria tenne , moftrandofi tanto magnifica in ric- 
chezze. Vittorie, &:Trionfi,quanto huomo foife giamai. Dicefi che 
clfcndo ella infante in un deferto pieno di pruni, &: macchie fu gec 
tata,ouc gran numero d'uccelh* fi ritrouaua, i quali per diuino uo- 
Icre la notriuano , foftencndo la bambina con le proprie ale, & di 
latte apprefo cibadola,&:poi di formaggio, che nelle cafe de i uici 
ntpaftori rapinano, laquale cofafcoperta da i Partorii che i loro fot 
maggi rofi trouauanOj&d'eccellentc beltà uedendola,al loro fupe 
riore rofFerirono,ilquale fenza figliuoli trouadofi, come figlia prò 
pria accuratamente notrirc la fece.Fatta poi grande, per la (ua gran 
bellezza,^: honeftc maniere nella cognofccza del Re Nino uenne, 
porgendogli anco aiuto per la fua habilità a pigliare la Città di Bat 
tri.onde di lei inamoratofi in moglie la tolfe . Ne la morte di lei fii 
meno, della fua educatione merauigliofa,conciofia che dopo haué 
re di grandi acquifti fatti,fontuofi edifici] fabricati,airalito l'India 
con efiercito di tre millioni di fanti , cinquecento mila caualli , & 
cento mila carri,come fi c di fopra detto,& dato al fuo ritorno ordi 
ne al gouerno del Regno,ella Inani . Fingono alcuni, eh ella fuia 
colomba trafmutata , che infiemc con numero grande d'uccelli, 
che nella fua camera erano,uia fe ne uolò . Dcfiderofa di pareggia- 
re,o auanzare il marito di gloria,& di magnificcnza,la Città {fi Ba- 
bilonia à fabricare intraprefe. da tutte le partigli artigiani infieme 
adunando,tagliapictrc,muratori,&maeftri operarij perqucftocf- 
fctto,& delle materie nccciraric à cefi grandc,&: importante fabri- 

ca 
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Cd prouifione facendo.Per fare,& finire la quale di tutti i popoli fi- 
no à tre nìillioni d'huomini venire u i fcce^Sc h Tua Città da ambe 
due le riue deirEufrateper mezopairandoui coftruerc fece. Sopra 
il qual fiume un ponte longo un quarto di lega, & trenta piedi lar- 
go fece fare,&: un palazzo per ogni capo di quello,le muraglie uc- 
tidue leghe, &:meza di circuito haueano , fornite per ordinare di- 
iftanze di torri di fellantaun braccio d'altezza, con centoporce tut- 
te di rame co iloro cardmi , chiauiftelli, Scarchitraui era .La citti 
in cótradc la maggior parte drittiffime difpofta di cafe piene à tre, 
& quattro folari,di palaggi, cartelli, tempi à tanta grana ezza,&: ma 
gnificenza conrifpondenti, con altari, llatue,tauole5&: altri orna- 
menti di ricchezza incredibile, i quali da iRe feguenti furono 
Tempre augumentati fino che i Perfiani debellando quelpaefevna 
parte ne rapirono,e l'altra à terra gcttarono.Herodotoafferma,che 
queftaCittà dopò Niniuc la più E;rande,& la più forte fu trouata,& 
che era la più bella ch'egli hauelVe veduto giamai.Per quefte opere 
di Nino,& di Semiramis fi può conofcere, che l'architettura co tut 
xe' le altre arti all'hora in fomma perfettione fi ritrouaua . Belo pa- 
dre di Nmo fu il primo ofl'eruator delle ftelle in quelle parti,&: che 
J'ordine de i Sacerdoti Fifici,&: Aftrologi inftituì . Zoroaftro Re di 
^Battriani,il quale da Nino reftò in battaglia disfatto,fu auttore del 
Ja Magia, & fecondo la fupputatione d'Eufebio Abrahamo primo 
fondatore della uerareligione,primo che la legge della Natura co 
pitaniente olIerualFe, Se della diuina pensò,primo che à gli huomi 
ni d'adorare un Iddio foloperfuadècontra gl'Idolatri, &i pagani, 

f imo che le tenebre dell'errore fcacciò, & la guerra contra i mali 
iriti prefe^. Per quefte cagioni egli tanto honore riceuette,che là 
o con elTb lui ragionò, 8c la fiia pofterità fopra le ftelle del Cielo, 
l'arene delMare di moltiplicare gli promeire,e che nel feme fuo 
tutti i popoH benedetti rarebbono,quindi nafccdo il Saluatore del 
Mondo corrotto,&: guafto.Dallaquale promeCfa le legge Mofaica, 
Se Chriftiana il lor principio han tratto.Mahometo mcdefimo per 
.coprire la fua falfa dottrina, & più géti tirare à re,dice,che altra co 
fa non predica,eccetto,che la fede d'Abrahamo,laquale pretende 
di rimettere nel Mondo. 

Ma Nino il giouane loro figliuolo alfonto dopò la morte loro al 
Regno co tutti i popoli uicini fece pace,uiuendofi in delicie, & in 
odo fuori della uifta de gli huomini ferrato la maggior parte del te 
po nel fuo palaggio. Ma per afficurar il Regno,&: acciochc da i fud 
diti temuto foilè, ogn anno certo numero d'huomini da guerra Ift 
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UQ,e (il ciafcunaproiiincia Capitano loro ordinaua.Er qiiado rutto 
il lue ellcrcito fuori dellaCittà di Niniueeraadiinato/opraciafcii 
na natione un altro Capitano de i più fauij , &c accorti dj quei, che 
erano apprcllo di lui,deputaua. Finito l'anno i Tuoi primi loldati à 
cala mandaua,& di nuouo dall'altre prouincie altri frefchi l'oldati 
uenirc facea.Dacheauucniuachei fiidditi à ubidire erano più pio 
ti per il timore che haueano deirclfercito , che continuamente in 
campagna armato dimoraua. Et fe alcuni falluiano, ò li ribellaua- 
no, erano con quefto mezo pm efpofti a fatisl-are al lor debiro per 
umore del gaftigo. Serale fcambiamcnto guidicaua ancora poter 
leruire a ouuiare,che i Soldati, Se i Capitani non poreirero fi hacil- 
mente infieme ruiTraltrocollegarri,& contra di lui confpirare.per 
che lo ftarc contmuamente alla campagna nell'arte militare elièr- 
Citatofali ioldati piufoi ti,& più delle fatiche patienti,&i Capita^ 
m più auucduti . Uche è ftatofpelle uolte occalionc di partirfi dal- 
1 ubidienza della lor Repubhca , ò dal fei uicio del lor Principe' Il 
qual punto fu da i Romani all'hora che à Republica fi goueriiaua- 
no, & dipoi da gl'Imperatori male cÓfidcrato,perciochelaprolon 
gatione de i carichi gcnerah nella guerra per fucceffione di tempo 
laKepublicaruina,ducinconucnientinal"cendone . L'uno che di 
quello modo minor numero di Capitani nei fatti , Se carichi della 
guerra fi cllercita,&per confequente la riputariane in pochicapi 
àreftnngcre fi uiene.laltroche il Cittadino co'l commandare con 
tinuamente avn'eflercito fc lo guadagna,e fe lo fa à lui folame'te af 
tettionaro,& partiale, co'l tempo l'auttorità del Senato fcordadofi, 
& quel luo Capitano folamente riconofcendo. Cofi Siila, & Mario 
loldati trouarono,chc uolfero contra la Republicafeguitarli. Cofi 
Giulio Cefare per la cpntinuatione permeilagli nel fuo carico del- 
la Francia,d occupare lapatriahcbbe modo. Similmente al, cflcr- 

fronH^lTTVl'T 8''^"^P^^-^f«" ^«^^ ^PPrell-o di Roma,come nelle 
frontiere dell Imperio tratteneuano,molti di loro,& l'Imperio me 
defimo ruinarono,eleggendoA deponendo à loro appetito oVUn 
Kn-' ^ ^^^.'"^r' alcune -volte moiri m diuafi luoghi in 
un, ftello tempo, da che poi grandiffime guerre fortirono. ^ 
nò^m^^'l "^'^l^' per occorrere à tali inconuenienri cofi ordì 
PrilcL i f!^:"^^ ^'^'T ' ^'^'^^""'^ Gouernator. delle 
f!^r A ' V Y''^^'''' ^^^c'-'^li <^'^^^ Corte co 

fi 1 Giudici di ciafcuna Prouincia , & altri carichi del fuo Impelo 
pcf.ndo nel refto,che il modo diviuer del Principe ritirato & meo 
finuo, potclTc . fuoi piaceri ccner fegred, & che akuno córif cinui 
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biaftsmìare come fe folfe un'inuifibile Iddio no ardilFe . IlqiuJc fa 
in qucfto da i fuccelfori Re fino à Sardanapalo imitato , al repo del 
quale queftoReame fu trafportato ne i Mcdi.Coftui fu il più efFenii 
Xì^to huomo^che nalcenè giamaì, talméue che fra le Dame cótin ua 
méte cuciuajla conocchia, & la lana maneggiado in habito di Don 
na,piu rihilTato nel polirli la faccia, & ne' concieri, &. nelle delica- 
tezze d'alcun altra Donna^allc quali egli i lauorieri compartiuxi^al 
cune uolte di robbccremifine ueftendofi, alcune altre diuefti 
di fina lana telfute" . Si lifciaua il UÌI05& tutto il corpo, Se la fua uo 
ce, & il fuo ragionare alla noce, & al ragionare feminile accom- 
modaua-i . Ne folamente dehderaua egli hauerc ogni dì uiuande, 
& beuande nuouc , che à libidine lo eccitailèro , ma in rutto fi era 
nelle uoluttà abbandonato, abufando hora deirufficio dell'huo* 
mo, &: hora di quello della femina,fuori d'ogni honeftà, fenzari- 
fguardo di fello , d^^fenza uergogna alcuna . Di forte che faftidito 
da tante delitie à gran pena egli mai in publico fi dimoftrò. Quelli 
fuoi modi, &:coftumi furono cagione , che due iuoi Luogotenenti 
Beloch di Babilonia , & Arbace Medo à fdegno lo pigliarono , 8c 
confpirando per difprezzo contra di lui, dopò hauerlo per molle , 
&lalciuo difl:amato,gli molfero guerra . llquale finalm.ente à fuo 
mal grado con la fua compagnia efFeminatajòcfcnza ordine fi pre- 
fentò a battaglia in campo; ma,hauendohauuto la peggiore , fret- 
tolofamente nel fuo real palagio fi ritirò,nel quale in una piazza ri 
' tirata, & chiufauna machina di grofli legni d'altezza di quattro- 
cento piedi à foggia di piramide conftruere fece^ lafciandoui den- 
tro gran fpatio nuoto . TalmentCjcIie nel mezo un'altro luogo u'e- 
ra,fatto pur di tauole , & trauicelli di legno grofli, & longhi.& era 
cofi {patiofo,chc ceto piedi in quadro hauea,che fono quattrocen^ 
to piedi di circonferenza. Qiiiui entro quattrocento letti d'oro col 
locare fecc,chc à fare magnifici conuiti al modo antico fcruiuano, 
al dritto di quelli per di! opra altrettate tauole d'oro. Era per tan 
toquella torre talmente cinta, &: di grofli legnami contefta,che 
non u'era alcuna entrata, ne apertura, fe non per pigliare lume da 
alto. Quefto finitOjfua moglie, &: le fue concubine, le Da- 
me dellalua corte da lui -più amate ui fece entrare, non fapendo', 
ne dubitando di ciò ch'egli fare intendefle , poi egli ftefl'o '^i en- 
trò, chiudere ui fifece, fenza nulla fperanza d'ufcita-» . Ma 
egli haueaper innanzi fatto in quel luogo portare mille miriadi 
d'oro, & una miriade di miriade d'argento, &c gran quantità d'or 
namenii reali , & di pietre pretiofc . Poi i fuoi Eunuchi , &: ferui- 
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tori di camera , ne' quali ogni fidanza hauea, & da' quali per far 
ciò hauea facramento prefo , in quefta piramide di legno il fuoco 
miirero, che ui duròlofpatiodi quindici giorni .Et in quefto mo 
do Sardanapalo femcdefimo, inlìeme con tutte le fue ricchez- 
ze, abrufciofTì , in quefta cofa fola atto d'huomo flicendo . Il Bu- 
deo , apprezzando il tutto al modo noftro, ftima, che fpogliò, ò 
fpogUar uolfe la terra di beni , che predb à cinquanta millioni d'- 
oro ualere poteuano. Q^eftì due Luo<Totenenti la Monarchia poi 
iui fra loro fparcirono. Beloch Re di B\ibiloniarimare , & Arhace 
dei Medi. Ariftotile nella Politica del fine di Sardanapalo, & del 
Reame d'Affiria dubitando, dice, che,quando quefto non gli fof- 
fe , cofi come fi racconta , auuenuto, poter nondimeno ì\ oj^n: al- 
tro Re , che di tal modo fi gouernalle , accadere . Nel reftol Cal- 
dei in AflTu-ia alle cofediuine erano deputati, & nonfaceuano, 
cheftudiare tutto il tempo della lor'vita, hauendo riputation<L^ 
d'ellcre in Aftrologia dottiflìmi . Molti di loro le cofe future , co- 
me felddij follerò, pronofticauano, & con quefto erano foliti di 
faper le cattine fortune, che à gli huomini accaggiono, diuerti- 
re, & per mezo di facrificij, & di preghiere loro di"" buono appor- 
tare . Di più i fogni , gli auguri , & i prefagi interpretauano , nelle 
quahcofe erano efpertiflìmi, pereiferui da fanciulli ftati educa- 
ti , & da i padri difciplinati , & per elTercitaruifi eflTipoi longa- 
mcnte. Conciofia che, in paefi piani habirando , oue l'aere è com- 
inunemcntefcnzanuuole, Scpioggie, &: doue non fono alcuni 
monti, che la uifta del Cielo impcdifcano, hebbcro commodità 
d'applicarfi interamente à contemplare le ftellc, olleruandoi lo- 
ro uicendeuoli corfi , come l'une dallaltre s'approffimino , ò s'al- 
lontanino, le loro congiontioni, & oppofitioni, àcquei, che ne 
fuccede, in quali ftaeioni, & in che modo s'afcondono, poiap- 
parifcono i fe^ni delle loro felicità , ò infeHcità future, che in par- 
ticolare àciafcun'huomo, poi in generale alle Città, & à ipopoli 
apportano . Nelle quali oir-iuationi quattrocento fettanta tre mi- 
la anni hauer impiegato afFermauano ; dopò il tempo , che comin 
ciatele haueano, fino che AlelFandio Magno in Afiafalì. Il qua- 
le (patio eincredibile . Nondimeno tutti m quefto concordano, 
che 1 Caldei nella dottrina celefte fapientilTimi furono per hauer- 
nepiu longamentelo ftudio continuato. Platone ncirEpinomi- 
«e,lAftrolo2iahauereil fuo principio di Soria , & d"E<TÌrto ha- 
unto nconofcc, doue perla ferenità della ftagione delPertatc.., 
Suafi tutte leftelle del Cielo chiaramentcfiucggono, & che pcj 

infinito 
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infinito tempo lolleruatione delle ftellequiui è fiata continuata, 
& poi ài Greci traCmelIk. NonJimeno Simplicio Commentatore 
Greco, a'Ariftotile rendei teftimomo, che Ariftotile^ prclFo ad 
Alellandro nel Tuo ellercito trouandofi , (crille à Callifthenc, che, 
mentre gli altri erano in Taccheggiare la Città di Babilonia tutti 
occupati, egUattefeà informaifi diligentemente delle antichità 
de* Caldei, &che Calhfthene rifpofe , che dopò ogni dihgenza 
in queftoufata, la loro hiftoria non eccedere il termine di mille 
noueccnto anni ritrouaua . Altri la lode non folamente deirAllro 
logia à i Caldei attribuilcono^ ma di molte altre arti ancora,^: che 
Promctheo di quella natione,per hauere i mouimenù de i Pianeti 
dimoftrato , & i mifteri j della natura fcoperti , fotto uelo di fauo- 
la , fu ftimato il fuoco à Pallade facto hauere dal Cielo tirato , 6c 
neirhuomo da lui di terra formato, hauere lanimainfufa. Poi che 
inuendetta del cafo, (Se per punirlo di tale ardire, fu da Mercu- 
rio nell'alto Monte Caucafo rilegato, & à una grolfa malia di fiflì 
attaccato. Volendo fignificare la fua grande alFiduità nella con- 
templatione del Cielo , & della natura . Et l'opinione de i Caldei 
è,che il mondo fu fempre, che non ha hauuto principio , ne haurà 
fine , eHendoTordine , & forma di tutte le cofe dalla Prouidenza 
Dmina fatta. Et che le cofe cclefti non fono punto fortuita , ò na- 
turalmente gouernate j ma dal fermo. Se determinato uolerc dei 
Dei , dicendo la maggior uirtù. Se influenza del Cielo ne' Piane- 
ti confifterc , che la cognitione di tali accidenti Ci hà tanto per i lo- 
ro afcendenti , quanto peri loro colori. Alcune uolte all'occhio 
moftrauano , à i popoli , ài paefi , à i Re , &: à gli huomini priuati 
le cofe , che loro poteuano , o giouare , o nuocere -, la certezza di 
ciò da i uenti , ò dalle pioggie pigliando . Alcune uolte da i caldi. 
Se dalle Comete , da gli EccUflTi del Sole , Se della Luna , Se da mol 
ti altri fegni, che alla natiuità de gli huomini grandemente fer- 
uono 5 fa hauere buona , o ria fortuna , Se che per la natura, o pro- 
prietà loro, & anco dalloro afpetto le cofe future polTuno facil- 
mente conofcerfi , haucndo ad Alellandro annonciato quando do 
ueua con Dario combattere, &: dipoi ad Antigono , Nicànore , 
Seleuco , Se altri Re , Se parimente à gli huomini priuati tanto eui 
dentemente quel che hauealoro da auuenire , che cofa miracolc- 
fapareua. Se che l'humano ingegno eccedelle. Mancando poiia 
tanto il Regno de ahAflìrij ,i Medi da una banda. Se i Babilonij 
dall'altra, in Afiacìominaronoi i quali le ufanze , &:icoftumidi 
coloro > che loro Signori per inanzi erano flati , feguiuano alcuna 
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propria fìngolarità ne nell'armi, ne nelle lettere hauendo , &per 
ciò non mi ci fermerò pia oltre . giunto, che tali cole fono fi anti- 
che,&c{a noi sì remote , che molti tutto quello, che fcritto lene 
truouajfauolofo ftimano. Là onde , io uerrò a i Perfiani più cono- 
fciuti,& al Recrno di Ciro, della lor Monarchia fondatore , doue 
l'hiftoria de' Greci comincia,<Sc al tempo di cui la Filofofia Ci ma.- 
nifeftò primieramente. 

Isella pofian^a de' Perf}a)iì,&del[afapien:^a,&reli^ 
gione de i loro Magi . 

FVrono i Perfiani da principio pallori in reirione afpra nati, che 
molto robul]:i;li produceua j? dimorare allo fcoperto, ueoahia 
re,& andare alla guerra. Per ordinario no mangiauano altro cìi^e pa 
iie,6: herbe con qualche cacciagione, non hauendo ne fichi,nè al- 
tri frutti buoni per la ro/ezza,& fterilità del paefe. Vino non beue 
uano,ma d acqua pura fi contentauano,portando cialcuno una fcii 
della per attingerla quando k feteUimoleftaua . Non fi cibauano 
ienza hauer fatto elfercitio prima,ilquale alla caccia principalmen 
te faceuano.I loro figliuoli per imparare lagmftkia andauano à 
lchuola,come negli altri paefi fi fi,per apprendere le Ietterei loro 
iieftimenti tutti di pelli erano fi alle gambe,comc al refto del cor- 
po. Herodoto cofi Artembaro introduce à ragionare a i Perfiani. 
1 oiche G.oue la Monarchia ui ha conceduto, &à te Ciro il modo 
di diftruggere Aftiage,piu oltre fpingiti,percioche la terra, che noi 
teniamo,e p,ccola,roza,& afpra . & conuicne, che ne partiamo per 
fare d un altra migliore acquillo.Nc habbiamo molte uicine , & 
molte lontane ci lono.DelIequali fe una fola pollèderemo, a mok? 

itof^rf " ^ ' • ^--->>ch J hanno dom ni " à a 

li cofepenfaredeuono.^perche,quando più bella occafione à noi 
s ofFnra, che quado di molti huomini,& d, rutta l'Afia Signori fia 
jnoP Ciro,quefte parole afcoltando,chc ,n eirec^ 
ftccommando.Ma nel commandarlo i Perfiani auu.rdt' fece che 
nonadom.nare,maàefTeredominat^^ 

cofi,che delle regioni molli uengono anco gli huomijf n^o^^^ 

fare 



LIBRO a V A R T 0\ io; 
fare diligènza arricchiti gli haiiea.Pcrilche (dice egli) cneccfTario 
ancora,che da qua aiiana noi uirruoli fiate^tenendo per fermo^chc 
i crran benij^: le cran contentezze ui luccederanno per rubidicn- 
'za,conftanza,iiirrLi,tolernnzaditrauagli,& per lardire nelle uircuo 
Icy&c pengliole imprele.Ciro adunque lu il primo,che i Perdani in 
ripuratione mife/acendoli lìgnori dei Mcdi,de'qualitributariii&: 
ualKilli erano di prima. 

Hor, fi come in lutti i grandi sforzi di natura^ & nelle fegnalatc 
mutationi dell'humana generatione Iddio ordinariamente (ufcita 
alcuni Principi mirahili^^ eccelléti^ornati di rare uircùj &: à giade 
auttorità inalzati per fondar Regni^óc Imperli, per introdurre buo 
ne leggÌ5&: buoni ordini di uiuere nella religione. Se nel gouerno, 

f>er promuouere Tarti^la natiuità, & morte de quali Principi fono 
ongo innanzi predette da cracoli^profetie^fegni del cielo^Sc della 
terra^Sc fono poi riueriti dopò le morti loro có diuini honori , coii 
Iddio airhora uolendo in Afia una potentiflima Monarchia ftabi- 
lire^cSc nel medelimo nel mondo la Filofofia introdurre^fece ueni- 
re Ciro Principe tanto degno di lodej&r gloria^quanto alcun*altro, 
che ò innanzijò dopò lui lia ftato. Egli c quel lolo infra tutti i gran 
diffimi Signori, &c Capitani, de' quali l'hiftorie finno mentionc^, 
che conferuare lamodeftiain tutte le fue profperità, 8c uittorie. Se 
raffrenare con equità^Sc: clemenza la fuapolfanza, &: alfoluta aut- 
torità ha faputo.Ma dóde potreflimo noi più certo teftimonio del- 
fua eccellenza hauere , che da Efiia Profeta? da cui loo.anni pri- 
• macche iiafcelfe fu ricordato,&: da Iddio il fuo Re c dimaciato, prò 
mettendogli tenergli la deftra à efpugnare le Città fbrtiA fommet 
terli le potenti nationi, ad abballare i gran Re della Terra.Et di lui 
fra tutti i Principi de' Gentili fcfcielta per riedificare il tempio di 
Gierufalemme, Se liberarci Giudei della captiuità. di Babilonia, 
nella quali longo tempo erano flati, in piena libertà, nel* 
l'ufo della nera religione reftitucndoli . Le parole d'Elaia io* 
noqueflc-^. Il S!j;nore cofi à Ciro fuo Re dice, lo ho pigliata-» 
la deflra per fare fogge tte le genti auanti la fua faccia. Se per debili 
tare le rene de i Re,accioche s'aprano di ufci innanzi à lui. Se che 
le porte non fiano ferrate . Io lo precederò,& drizzalo le flrade tor 
te.Io romperò le porte di rame,&: fpezzerò i chiauiflelli di ferro, Se 
dbne^'ò i tefori nafcofli,& le cofe ne' luoghi fecreti recondite , ac- 
cioch e rù fapp',ch'io fono il Signore, Se il Dio d'Ifra eie , che per il 
tuo nome ti hiam;\ Per amore del mio feruirore Giacob, Se dlf- 
xael mio eie eco pei il i.uo nome ti ho nominaio^con tutto^ch n on 

haucllc 
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hauefle punto conofciuto . Hora quantunque la fortuna gli fofT^ 
molto nel principio contraria 5 nondimeno Iddio non l'abbando- 
nò mai,ma alla profetia conformandoli di molti pericolÌ3&: incon 
uenienti lo liberò . Aftiage Re di Medi una figliuola hebbe Mada- 
ne detta^dellaquale dormendo fognò parergli uederla in coli gran 
copia orinare.che tutta la Città d'Ecbatanes fe n e empiua,& quin- 
di tutta TAfiaà irrigarfi,&:inondarfi ucniua. Qucftauifione ad aU 
emù Magi de' fogni interpreti propofe,&: fpauentato rimafe di 
quello>chedaloro intefo. Per tanto, quando Mandane alletà di 
maritare peruenne^ad alcun Signor Medo dare non la uolfe, ma 
con un Perfiano in matrimonio la congionfe , che trouò di nobile 
ftirpe,& di coftumi dolci, &: piaceuoli dotato, pofto che meno 
d'un Medo di mediocre condicione loftimallè. Coli hauendo 
quefto Cambifc Mandane (pofata, il primo anno del lor maritag- 
gio Aftiage hebbe un'altra uifione,& fognò parergli dalle parti 
uergognofe della figliuola ufcire una ulte, che per tutta TAfia fi 
fpandeua. Laquale con gli indouini( come di fopra) communicò, 
&: la loro relatione udita,la figlia,che già conceputo hauea , man- 
dò à fir di Perfia tornare . Venuta,commandò che foiFe diligente 
mente cuftodita, deliberando di faro il parto morire,perche^i Ma 
gighhaueanodetto,che il figliuolo di fua figliuola qualche tem- 
po in kiogo di lui regnare douea. Laonde fi tofto, che ella figliuol 
mafchio,chc Ciro nominato fu,hebbe partorito, ad Harpacro^de i 
fuoi leruitori il più fauorito,&: fedelc,ordinò,che morire lo facef- 
fe. Ilqualeà un Paftote per eiporloàgU animali feluaggi lo diede. 
Ilchefu dalPaftorceireguito,lafciandolo in mezo d'un bofcoin 
panni d oro inuolto,<S: fifciato d'una fifcia di diuerfi colori. Doue 
POCO dipoi ritornando trouò una cagna apprellb l'infante,che lai 
lattaua,&da gH animali difendeua. Perilche, moflò dalla iftelFa 
mifericordia,che la cagna commollò hauea,il figliuolo coni fuoi 
drappi alla (ua capanna apportò , &c dipoi come figlio proprio fino 
al decimo anno della fua età notrire lo fece. Che airhora fu tra i 
flmcuIH Re eletto. Nelqual carico fempre più ualorofamcnte por 
tandoh,che alla condicione d'un paftore non conueniuaà tutti i 
loro ufhcii,&: carichi ordinaua,quelli cioc,che cafe,&: cartelli fibri 
care gli doueano,altri attendere alla cruardia della fua perfona,al- 
cuni efiere ( come à dire) 1 occhio del Re,& altri deputati per rife 
nrgh come le cole del gouerno pa(Ia(ler.vSc gaftiganio afpramen 
te quelli che gli difubidiuano fu riconofcuito,^c ad Aftiage mena 
colliquale dipoi notnre lo fece,penfando,che il fuo fogn^ folle ia 

quefto 



X 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.4.1 1 



LIBRO Qjy ARTO. 107 

quefto puerile Reame adempito . 

Egli per canto,come più crefceua d'età/empre più bellicofo di- 
uen?ua , ne hauendo al principio delle fue imprele più che trenta 
mila roldati.fi come eelidi mano in mano diacquifti di fignonc 
augumentaua,cofi le lue forze andana accrefcendo , in modo che 
fino a feicenro mila fanti , cento uenti mila caualH , intorno à due 
mila carri falcati infieme mife.rendendo il Tuo Imperio il più gran 
de,&: il più bello^d'altro Re.che in Afia fu mai. terminato di uerfo 
Leuante dal Mare Rollo 5 ^erfo Settentrione dairEiiiìno. Dalla 
banda d'Occidente da Ci^n.&C dairEgitto,& da Mezogiorno dal 
lEthiopia. Conquiftò prima il paefe de i Medi, Se de gU Hircani, 
che di loro libera volontà à lui fi refeto. Poi per forza domò gli 
Affirij, gli Arabici Cappadocij,gli habitatori dell'una, & dell'altra 
Frigia, ì Lidi j,i Cari j,i Fenici,i Babilonij. Debellò i Battriani^gl'In 
diani,& 1 CiUcij . Di più i Sagui,i Paflagonij , 1 Magadidi,& molti 
altri popoh . Si fece anche Signore dei Greci, che in Afia habita- 
uano,& facendo poi armata di Mare i Cipriotti,&: gli Egitti) fupe- 
rò . AlfedioA prefe Babilonia,chc eraincredibilc,che hauellc po- 
tuto ellere per opra humana fabricata , ò che hauefle con potenza 
hiimanadiftruggcrfi potuto, & nondimeno come nimico TaHalì, 
come uincitore la Taccheggiò , & come Signore à fuo modo ne di- 
fpofe . Cotanti popoli,che non erano della fua lingua,&: che infra 
loro Tun Taltro non s'intendeuano , fotto la fua ubbidienza riduf- 
fe . &: il fuo Imperio fopra tante regioni per il timore del fuo no- 
me eftendere potc . Talmente che egli il mondo tutto fpauentaua, 
& nilFuno di refiftergli ardiua. Ilche non oftante,tanto amare fi fc- 
ce,che defiderauano altro Signore non hauer giamai, &c come pa- 
dre era da rutti riuerito,coli grande, & cofi largo Imperio con ordi 
ni merauÌ2;liofigouernando, i quali ellendo in ripolo, uiponea.^ . 
Proucdendo alla fua refidenza,conficTUo3audienze, guardie, ordi- 
ni della fua cafa feruitLi,eirercitio,& lanità della fua perfona,fegui 
to,& condotte della fua Corte, compartimento delle Prouincie,& 
gouerni,guarnigioni nelle fortezze,^: frontiere, entrate, giuftitia^ 
huomini d'arme, moftrandofi religiofo,uenerabile, magnifico,li- 
berale, & degno d'eflère in tutte le fue attieni da i Principi , & Re 
fucccllbri imitato • come nelle noftre Monarchie à trattare tali ma 
terie deftinate fi dichiarerà più a pieno . Si dice,che,hauédo Alef. 
fandro trouaro la fepoltura di Ciro (coperta56<: calpeftata,fccc mo^ 
rire colui, che ciò hauea fatto , 6c dopò hauer letta Tinfcrittione' , 
che in lettere, & parole Perfianc ui era , uoife^che anco in lettere 
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Greche la ui fcfl'c di forco fcrirra, &: la foftanza di tale infcrittione 
era qucila . OhiiomO:,ciual inique ti fijySc da qual fi uoglia banda, 
che ru uenghi^perchc foh ficuro^che tu ci uerrai,io fon Ciro, queU 
lo;,chc a i Perlìani ha l'Imperio acquiftato . Pregoti.che tu non uo ^ 
gli punto inuidiarmi diqucftopoco di terra, che il mio pouero 
corpo ricuopre.Qiiefte parole il core li'AlelIandro di grandiffima 
compaffione,conliderando 1 inftabilità delle cofe, compunfero. 

Xenofonre^intendendo Ciro ellère ftato Principe tanto ne i fuoi 
fatti mirabile,&: eccellente nel gouerno de gli huomini , lo fcielfe 
per efprimere nella perfona di lui l'imagine d\m Reame giufto. Se 
moderato , riducendo in fcritto rinftitutione di quello, che c uno 
de i più bei Libri^che in Greco leggere li po{Ià.Platone,per Princi- 
pe prode,& ualorofo riconofcenc{olo,dice,che mancò grandemé- 
te nella educationede'fìgliuoli,percioche hauendo cominciato 
a ^louane a far giieiraj&fendoui ftato tutta l'età Tua occupato, 
giamai al gouerno della fua cafa non applicò il penfiero4arciando 
1 fuoi due figliuoli Cambire,& Smerdi in mano delle Dame di Cor 
te,& de gli Eunuchi per effere creati,iquali gli alleuarono come fi- 
gliuoli incontinente felici, ouuiando , che alcuno loro punto non 
contradicelIeA' aftringendo tutti à lodare ciò che diceuano, &fa 
cenano. Mentre adunque Ciro tanta moltitudine d'huomini, da 
nimaliA' di molte altre cofe poilèdeua , non gli cade in peniiero 
giamai,che quelli , à cui tanti beni lafciare douea, non erano nel- 
l'antica diiciplina Perfiana,ma nella Meda corrotta flati alkuati 
I che fu cagione, che tali riulcilIero,<^uali ellere fogliono coloro' 
che in lomma licenza educati fono. Succedendo adunque al pai 
dredopola (uamorte), primieramente l'uno amazzò l'altro non 
potendo pan foflenre,S:.come infenfato per ubriacchezza,&: icrno 
ranza lo ftato perdctte,peril difprezzo, in cui per la fua pazzia^ra 
tenuto da tutti. Poi Dario primo di qucfto nome all'Imperio per- 
uenne,chcm- figliuolo diRe,nènotrironelledelicie di Coixeera 
Iiquale con le leggi fi gouernaua,una commune equaiità introdu' 
cendoA'amicitia fra tutti i fuoi conciliando, l'animo de'qual, co 
far loro benefica fi guadagnaua.Laondc cofi dai fudditi amato di 
manto paefi non s impadronì di quei,che Ciro lafciati hauea-,ordi 
mmno in tutti i paeli , terre,& Signorie, che gli ubbidiuano, uen- 
nbudT"' r eranoaoma"ndate,a, taflWoi 

tr bunannuali,chcciafcuna pagare doueain ar<^ento il nefo r\^ 

Cno,& Cambife lue figliuolo alcun tributo non fu .mpofto ma.^, 

maipo- 
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ma i pacfi certi prefenti portauano, & doni gratuiti al Re fliceua- 
no. Per laqiiale impolitione Dario ellère ftato mercante i Perfiani 
diccuano, Cambile Signore,&: Ciro padre:,perche Dario era trop- 
po lottile Economicoj&d ogni cofa utile trarre uolea^Cambife ro- 
205& fuperbojCiro dolceJiumanoA gratiofo, liaucndo tutti i be- 
ni a i Perfiani procurato.Nella prinv Satrapia i Giouiani, i Magne 
tinche fono in Aliargli Eoli,! Carii,iLicii,i Melii,i Panfilii^che tut- 
ti non faceuano^che un tributo folo di quaranta talenti d'argen- 
to,/! comprendeuano.La feconda i Mifii,i Lidii,Alifoni, CabaliN 
ni>& Higennieni, che pagauano cinquanta talenti d'argento, ab- 
braccia. La terza era de gli Hellefpontini, Frigii, PaHagoni Maria- 
dini. Soriani trecentofellanta talenti taflàti . Nella quarta erano 
compreli i Cilicii ^iquali erano tenuti àprouedere trecentofellan 
ta caualli bianchi ogni anno . che dire uolea un cauallo ogni gior- 
no, oltra di ciò cinquecento talenti pagando , centoquaranta de i 
quali allo intrattenimento de i fudctti caualli erano alfegnati, & 
gh altri trecentofellan ta,ne'cofFani del Re fi depofitauano . La 
quinta alla Città di Poffidoniafu i Monti di Cilicia,(?c di Soriapo- 
fta cominciaua,diftcndendofi fino in Egitto , l'Arabia eccettuata , 
laquale elFente cra.Quefta cftenfione,& paefc,nelqualc la Fenicia, 
la Paleftina,& rifola di Cipri comprefe tono, trecento cinquanta^ 
talenti rendeuano. La fefta tutto TEgitto fino à gli Africani uicini 
infiemeconlaCirene,&ilpaefe diBarce,che ui contri buiuano 
comorendeiia , & lentrata di quefte à fettecento talenti afcende- 
ua,oltra la pefcagione dello ftagno Meris&: non contando le bia- 
de,che quindi à cento uenti miìa Pcrfiani , & à eli aufiliarii , che 
ftauano in guarnigione nelle bianche muraglie della Città di Mc- 
fi ordinariamente fi prouedeuano. La fettima era de i Sattagidi, 
Gaudarienfi,Dadiqui,6^Apariti,che cento fettanta talenti faccua- 
no. LottaualacittàdiSourfeconteneua, ScTaltra parte deiCiflfi 
trecento talenti tributando. Nella nona la città di Babilonia, & il 
refto della Soria era comprefo di mille talenti d'argento, & di cin 
quccentogiouanicaftratiprouifione facendo. Dalla decima de 
gli Ecbatani,&: del refto della Media infieme de 1 Pericanieni,6^ 
Orthocorimbanti ordinata quattro centocinquanta talenti fi rice- 
ueuano. S'eftendeua. La Duodecima da i Battriani fino à^rli e^tIì^ 
& di trecentofelfanta talenti era caricata. La terzadecima a Pacti- 
ca cominciaua fino à gli Armeni,& alle terre uicine col mare mac' 
giore confinanti quattrocento talenti erataflàta. La quartadecima 
cófiftcua ne i Sagartii,Saragri,Thamanani,Thirii,Meci, &: ne i po- 
poli 
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poli deU'lfole del M ire Roiro,la contributione dellaquale à Tei ce- 
to talenti monraiia. Erano nella Qjjntadecimai Saci,&:i Cafpii, 
che dugcntocinquanta talenti pagauano. Nella feftadecimai Par- 
tili, i Corafmeni, i Sogdi,&:gli Ariani erano dirpofti trecéto talen 
ti rirpond--ndo.Nelladecimafertimai Paricamienfi, Se gli Erhiopi 
dell'Ali i,quattrocenco talcnti.Nella decima ottaua i Martinienfi, 
Sarpitij&Alarodienlìdugento talenti. Nella decimanona i Mo- 
fchijTibareni, Macrofi, Mofmiccij&Mardiani trecento. Nella 
uigefima gl'Indiani, iquali per eflere in grandiflìma moltitudine 
rnaggiore tributo di tutti gli altri popoli rcdeuano,cioè 5 60. taJcci 
d'oro . Tutte quefte fomme , che à ragione del Talento di Babilo 
nia fi pagauano, al talento Euboico ridotti à none mila cinque- 
cento talenti riufciuano .& l'oro di mina per tredici moltiplicato 
quattro mila feiccnto ottanta talenti Euboici fommaua . La onde 
tutta la quantità dell'entrata del Re Dario à quattordici mila cin- 
quecento feiTanta talenti Euboici afcendeua , & fopra l'Afia, & fo 
pra qualche parte dell'Africa fi prcndeua ; ma altri tributi ancora 
dall'Ifole , Se nationi dell Europa nfcuoteua , hauendo il Tuo Im- 
perio fino in Theflàglia diftefia. La Perfiada tutti i datij era fran- 
ca , Se gli Erhiopi alcuni donariui folamentc mandauano,come di 
tre anni un modio d'oro di mina, dugcnto falci d'ebano, cinque- 
cento giouani neri , & ucntidue Elefanri i più grandi , che troua- 
re fi potclTero. I Colchi , &:i Caucafi di cinque in cinque anni ceti 
togiouani, Maitre tante Zitelle . Gli Arabi ogn'anno d'incenfo 
prefentauanlo al pefo di mille talenri . Et il modo di conferuare i 
fuoi tefori era quello . Faceua l'oro. Se l'araento fondere, & in 
barili di terra cotta loinuafaua, &:poi, quantfo tali uafi erano pie- 
ni , qua, & là dietro alla fua corte carreggiare li faceua. Se mancan 
dogli danari tanto di que'metaUi rompere , & tagliare uia face* 
ua, quanto di bifognogli era_, . 

QMantopoialgouerno,&allacura dello intrattenere tale pof- 
lanza. Se ricchezza. Primieramente quello Re dell'arme era cu- 
nofifiimo, ordinando egh medefimoin ciafcun gouernole uetto- 
uaghe . Se paghe , che dare bifognauano à i fuoi foldari , cofi fore- 
t.eri,comc(udditi naturali nelle guarmgioni diftribuiri, Seno- 
icndo uedere in pcrfona le moftrc loro . Et quelli , che il numero 
compito de' foldati loro , aiìegnati hauere fi trouauano, & mealio 

tìv^ I'aV'''' ^T"" gli haucano , à gli honori inna'nzi 

n aua,&dibe. prefenri gli arricchiua . Et per contrario quelli. 
Che erano in difetto , o^erp le paghe efpilauano, erano da luj 
- . ' ' gafti- 
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gaftigatij&cafli, altri nei loro carichi furrogando. Di più uifi- 
tauaegli proprio i pacfi , che gli ubbu^iiuano, procurando ct'in- 
tendere bene i loro portamenti , &: quelli , che in perfona uedere 
non potea , per huomini fedeli à pofta per quefto effetto niandati- 
uijlifaceauilìtare. Etdoiie i paefi ben popolati , 8c le terre dili*- 
gentemente coltiuate 5 d'arbori. Sedi biade, & di frutti piene fi 
trouauano quei Satrappi di bei doni , largamente rimuneraua,& i 
loro carichi accrefceua. Ma quelli , i paefi de'quah deferti, Sema- 
li habitati per cagione della loro rozezza , infolenza, ò trafcuragi 
ne, uedeua , eranoda lui puniti , ò deporti : non ellcndo merf cu- 
riofo , che i paefi fuoi foflero da gli habitatori bene intrattenuti j 
che di conferuarli ficuramente co'l mezo de i prefidij . ne meno à' 
core gli erano le fue entrate , che Tarn^e , altrettanta lode à i dili- 
genti lauoratori , che à ualenti guerrieri proponendo . 

Noi leggiamo,chc all'hora, che il Re di Perfia fu nella maggior 
gloria , & riputatiohc eifaltato, &: magnificamente ornato con aut 
roritàaiigufta,&:uenerabile ,& che il fuo feggio reale fu à Sufa, 
ò à Ecbatanes ftabilito nel fuo belliflìmo palagio , Se riccamente^ 
d'oro , d'argento , d'auorio , & d'altre ifquifite cofe preparato fuo- 
ri della uifta de gli huoriìini fi ritirausL-;. Nel qua! palagio erano 
molti corritorij&falefucccfliuamenteruna dopo l'altra, molte* 
porte fra loro compaflàto , 8c per eguali fpatij diuife, & l'entrate 
di porte di rame ferrate . Gne quiui molti Principi, &: Signori 
erano ne i lor luoghi ordinati , guardando alcuni, &: la fua perfo- 
na feruendo, gli altri ollèruando alle porte coloro, che entraua- 
no, &ufciuano. Alcuni erano ellàttori ,& theforieri • Altri capi- 
tani , ^foldati . Altri cacciatori ,& falconieri. Etaltri finalmen 
re ad altri uffici] , &: carichi difpofti , fecondo che l'ufo , &c la ne* 
ceffità loricercaua. Oltradi ciòandauano, &:ueniuano i Satra- 
pi , che tutto l'Imperio dell'Afia.» gouernanano • Cominciando 
uerfo Occidente neirHellefponte,& in India dalla banda di Le- 
uante finendo. MoftraHerodoto , che per giornate, &:alloe,gia- 
menti da Lardes in Lidia fino à Sufa , o Mennonia , che era la ftan 
za reale, tre mefi di maggio u erano. E' fcricto ancora nel libro 
d'Hefter, che AlIueroRe di Perfia da gli Indiani fino in Ethiopia 
foprà cento uentifette Prouincie regnaua , fcriuendo à ciafcuna^ 
Prouincia fecondo la forma del fcriuere fuo , &c àciafcun popolo 
fecondo il fuolenguaggio. In quefto mezoii Re da loro Signore, 
& Dio appellato, tutte Icccfe uedeua, &intendcua, per uia del- 
lepofte^ & de' Corrieri , per tutti i paefi della fua ubidienza difpo 
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fti, &: per le fpie incogniti efploratori qua , &:là feminari . Si 
che fendoui tanti Vfficiali, & Magiftrati , facea ciafcuno talmen- 
te il filo debito y che il loro Principe incontinente era auiiifato di 
tutto quel che di nono erafucceduto dalle frontiere del fuo Im- 
perio fino al luogo della fuare/idenza, che nel mezo del Regno 
poAa era,foggiornandoiluerno inBabilonia per eircrui laereioa- 
ue, &: molto tcmjperato, i tre mcfi di Primauera nella Città di Sa- 
fa, &i due mefi dei gran caldi nella Città d'Ecbatenes, talmente 
che per quello fcambiamento di paefi in qual Ci uogliaftagione del 
TAi^^io cgH fempre in un tempo alla primauera , conforme uiuea. 
Egh era ogni mattinaal fuo luegliare ammonito di temere Iddio, 
6cdi prouedere a i negoti;,che Iddio allafuacui-ahaueacommeflì. 

Il rrattenimento della Reina àrale grandezza , & magnificen- 
za cornfpondeua . percioche molte prouincie le erano aHègnaro 
per fornire alle cofe,& ufi di lei fecondo, che diuerfamentè" fi do- 
mandauano. luna cioè alla cinta, Gl'altra ai ueli della Reina, & 
1 altre di mano in mano fecondo gli ornamenti,© del capo, ò della 
perfona, a quali erano deftinate.' Subito, che il primo figliuolo, 
che nel Regno fuccederc douea, eran ito, quello giorno da tutti i 
ludditi era celebrato,<5c ogn anno per lauuenire per la fua natiuità 
in tutta l'AAa il felliggiaua. Dipoi il f-anciullo era datoà notrire à 
r;li Eunuchi,che nella Corte honoratifllmo luogo teneuano, & fra 
I altre cure,la principale era di farlo bello riufcire , componendo^ 
gli,& drizzandogli le membra conucneuolmente. Giunto alli fet- 
reann, di caualcare imparaua, &alla caccia cominciaua andare. 
Neil anno quartodecimo i Precettori, Reali precettori detti,rin, 
Itituuiano Iquah fra tutti i Perfiani al numero di quattro erano 
lcielti,ciafcuno in età , & fufficienza principale . Il primo la ma- 
già di Zoroaftro g], infcgnaua, al feruitio delli Dei , & a i coftumi 
reali concernente II fecondo 1 ammoniua, che in tutta la àia ui- 
ta Tempre folle uerdadiero . Il terzo, che da alcuno appeti to,o cu- 
pulita non h lalciafle uincere;. Del quarto era carico fido animo- 
fo.'c?oaat'^' ■ per timore, &:pufillammità non folle 

Ma con tutto, che quelle cofc fantamenre inftituite folTero elle 
erano lììaleoderuate. Conciofia, che uenendo dopò Dano'u ! 
de'fi conSc" ilq-le nelle medefiL reali deli- 

còVeL'cXte. ' ^" H-onuenienti an- 

Coftui poilèdendo infiemc tutto quello , che Ciro, Se Dario fuo 

padre 
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fadrc haueuano acquiftarc&ricGhiffimo , & poflènre ueggcndofi 
tleliberò di combattere la Grecia.Et in quella con inelHmabile cf- 
fercito enrrò, hauédo per Mare j 17. mila luiomini, Scuer terra un 
miliionCjcScrettecento milahmri,£v ottantamila caualli Arabi , & 
Africani ucntimila,a quali trecento mila Europei fi congiunfero, 
afcendendo tutta quefta moltitudine allafomma di due millioni , 
& 3 17, mila combattétijla maggiore^che fiaftata mai in alcuno ef- 
ferciro dopò quello di NinO:,&: di Scniiramis, almeno di che s'hab 
biaperhiftoriefcienria.Dimaniera,cheno è punto da marauigH^t^ 
re di quel che di lui fi dice^che ci furono de' fiumi correnti dal nu 
mero infinito de gli huomini,chc ne beuc^diireccati, 8c tate ucle fi 
uiderojche lauiftadel mare perdere faceano. Ma in quefto fu più 
la ricchezza di Xerfe daefi'ere ammirata,che il condurre della Tua 
imprcfa lodato, perche fu ueduto Tempre il primo à fuggire, &rul 
timo à combattere, timorofo ne' pericoh, fiero in ficurezza, &pri- 
macche al rirchio della guerra uenire. Confidato nelle fue gran for 
7e,come fé della natura fofFe Signore^i monti fpianaua , Se le ualli 
à ufo di monti colmaua.ln alcuni ^;olfi di mare fopra i Ponti^che ui 
.facea farcpaflauaj&altroue il corfb dell'acqua per potere più à fuo 
agio nauigare per nuoui canali,diuertì.Ma,quanto la fua andata in 
•Grecia terribile apparue^tatopiuuergognofafu la partita. Perche 
attonito della diftruttione delle fue genti per Mare , Se per Terra, 
quafi folo fopra una barchetta di Pefcatori in Afia ripafsò* La qua- 
le ritirata deue ben con ammiratione effere confiderata per cono- 
fcere la uerità dei fatti degli huomini. uedendo in un piccolo 
(chifFo nafcofto colui, à cui poco auanti tutto il Mare à pena fuppli 
re non potea . & quello di fcruitori elFere deftituto , l'efi'crcito ad 
'quale la Grecia à pena foftcnere potea . In tal modo Xerfe , che era 
flato il terrore del m.ondo,cominciò da i fuoi medefimi à elFere dif 
prezzato dopò,che nell'efpeditione di Grecia fu sì mal fortunato. 
Di maniera,che Artabano Hircano,huomo di gran credito appreC- 
{o di lui ,& Capitano della fua guardia lo ammazzò, farfiRe lui 
•niedefimo fperando. amazzò anche Dario fuo figliuolo mai^^io- 
re.Ma uoltandofi poi ad Artaxerfc, il fecondo figliuolo,&: haVen- 
dogli dato già un colpo di fpada,Artaxerfe, fentendofi ferito , ma 
non à morte, cacciò parimente mano alla fpada per difenderfi, & 
un colpo sì à propofito ad Artabano tirò,che lo gettò in terra mor- 
to. Et cefi Artaxerfe,efiendofi quafi miracolofamente faluato. 
Se hauendo la morte del padre in unfubito uendicata,nelRcgno> 
^ neirimperio di Pcrfia gli fuccelTc . Doue non furono certo pia 

H troppi 
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troppi Re ueramente grancli,comc dice Platone , fc non di nome. 

Percioche,riftnngendo troppo la libertà al popolo , & introdu- 
cendo una auttorità di fignorcggiare più alfoluta^che no era ragio 
neuole5ramicitia,& la communicatione dello ftato perderonoje- 
quai cofe perduteci Principi all'utilità de'popoli più non riguarda 
uano:,anzi perla conferuatione della loro auttorità per ogni poco 
d'emo!umetO;,che loro fi prefentaua:,taglieggiauanolacittà,&col 
fuoco le nationi amiche con{iUTiauano,& odiando hortilmente5& 
fenza mifericordia i fudditi , erano altrefi hauutiin odio da loro» 
Et^quando accadeua^che i popoli hauellero da combattere per lo- 
f ; ro^non li trouauano d'nn'iftelìb animo di uoler arrifcliiarfi, &c co- 

battere di core. Ma:>àquafiinnumerabili huomini dominando, li 
fecero alla guerra inutili^&haucndopoi d'huomini bifogno^ne af 
foldarono de gli altri > ftimandodi poter con foldati mercenari j> 
& ftranicri conferuarfi • Iquali parimente del lor debito 'fi fcorda- 
rono 5 mollrando con l'opre di preferire la ricchezza alla uirtù. Le 
tirannie;, dellequali con ifiioi ludditi ufiiuano per conferuatione 
del loro pretenduto dominio >fono recitate:»mada Ariftotile nel- 
la Politica non approuate. come d'abballare quato poteuano i più 
grandi>& leuare dimezoi più coraggiofi, non permettere loro 
conuiti.adunanzc^academie , ne altre cofe fimili^anzi hauer l'oc- 
chio à tutto quel che quefci due affetti generare fogliònO:>cioè o;ra- 
dezza d'animo,& cófidenza^prohibir loro le fchuole^e tutte l'altre 
copagnie otiofe^&prouedere in tutti i modi:,che infra di loro non 
fi conofcelfero^attcfo^che ilconofcerfi infiemc fahauer più fede 
l'uno nell'altro.Che tutti i foldati, &: arcieri delle guardie huomi- 
ni ftranieri per le contrade fi dimoftra(rero5& auanti le porte delle 
cafe;paf{èggia(rero.Di quefto modo cola^che i fudditi machinafie- 
ro>nonj:eftarebbe occultasse s'auuezzariano ad hau<?re maco ardi 
re feruédo continuaméte.Di più tentare di fcoprire quel che dico- 
no,6c fanno,hauerc fpie,efploratori,&: relatori per i paefi fparfi, & 
per tutto , doue adunanze fono . Conciofia , che ardifcono meno 
pel timore di cofi fatte perfone,&, quando pur ofallèro alcuna co- 
fa, manco fecreri i loro motiui,ò dilegni farebbono. Ancora, che 
l'un l'altro ii calunni,& gli amici con gli amici infieme à ride uen- 
gano , & il popolo, &5la plebe con i nobili,^: i ricchi,con i ricchi. 
Et il farei fudditi poueriferueà fin che non polfano intrattenere 
guardie,nc fatelliti,& che ftretti giornalmente da i bifoeni nó hab 
bianocommoditàdiconfpirare,&che granati da qualche guer- 
ra;habbiano continuamente del loro Principe come capo,3c Capi- 
tana 
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tano bifogno. Appreflb di fe non tolerare p'erfone graui, ne libere; 
perciochequeftireccellenza,&l'^uJ^^^on^^^^elSignore diiiiinuifco 
nocche egli folo faggio.&gi'aue parere uiioIe.Tutre Icqiiali manie 
re, & altre fimili dafgouerno de i Perliani canate fono tiranniche, 
& perniciofiirime^raccolte da Ariftotile non per altrui infcgnarlc, 
ma più torto p guardaifene.la miferia de i tiranni conofcédo.iqua- 
li a uenire a tali mali aftretti fono p conferuare la uita, & gli flati. 

Per quefti trattamenti afprifiimi adunque imbaftarditi i Perfia- 
ni , in molti luoghi maritimi dell'Afia debellare fi iafciarono . Et 
c/Tèndo in Enropapaflliti^ furono ributtati gli uni infelicemente 
morendo, & gli altri uergognofamente fuggendo , come doueua- 
no, & meritauano. Perche non cpoflibile (dice Ifocratc nel pa- 
negirico diloro ragionando)in popoli cofi notriti^A: gouernati al- 
cuna uirtù^ò prodezza atta a trionfar de' nimici ritrouare . Tanto 
maca, che fra tali coftumi potefTe elferci alcun valorofo capitano, 
ò buon foldato^non effendo la maggior parte di loro,faluo che co- 
fufa moltitudine a i pericoli non auezza^moUe nella guerra, Se me 
glio creata à feruire de i noftri propri^ ferui,6c valletti. I più hono- 
rati con cquaHtà,òfamiharmente,neciuilmente giamainon vif- 
fero; ma tutta la uitaloro continuano di fare oltraggio a gli uni,& 
di feruire agli altri ^ come genti che la natura 5 Se i coftumi hanno 
deprauati. Per l'affluenza delle ricchezze magnificamente i lor 
corpi apparano, S: blandifcono, hauendoper cagioni della Mo- 
narchia, glianimi uili, & bafli.Etfoggiornandoin Corte ad hu- 
miliarfi imparano, &: ad haucre il core fiacco, un'huomo mortai e* 
adorando^ &:perDioinuocandolo minore ftimadelli Dei, che 
de gli huomini^facendo . Quelli 3 che di ucrfo il Mare fcendono 
Satrapi nominati la difciplinaPerfiana non infamano, ma negli 
ifteflì coftumi perfeuerano 3 dislealmente con gli amici portan- 
dofi , & co i nemici uilmcnte procedendo , & da ^na banda hu- 
miliandofi , Se dall'altra orgogliofi moftrandofi i loro confederati 
(prezzano. Se honoranogli auuerfarij . Xenofonte il Regno di Ci- 
ro con quello de' fuoi fucccffori paràgonando^fc rendendo ragio- 
ne dello fcambiamento di coftumi in quella narionc auuenuto^di- 
ccjcheperloinnanzinonfolamente ilRc, ma tutti gli huomini 
priuati la lor fede di conferuare fedele. Se conftantemente erano 
accoftumati folTe data , ò con giuramento 3 ò pur la mano toccan- 
do , & à quelli maflimamente, che qualche cafo degno di mort^^ 
commellb haueano. La quale fedeltà fu tantofto perduta . Airiio 
ra^fe alcuno à gran rifchio per feruitio del Re s'era pofto^ onero 

Hi <]^ual- 
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qualche nationc hauea foggi ogata,efpugnata una città,ò fatro qual 
che grande atto di uirtù.il Re in honore lo collocaua . Ma di poi i 
traditori, &: qiiclli,che per metterfi in gratia,fede , ò promellà non 
atteneuano alcuna, furono i più iftimati in Corte.AU'efrempio de* 
quali tutti gli Afiani in ogni forte d'ingiuftitia,6c d'impietà cadere 
li lafciarono. Et dipòi più licentiofi neìie male opre diuenncro,piu 
auan,,&conleguentemcnte piufcelerati. Conciofia, che non fola- 
mete poneuano faglie,& aftringeuano i delinquati d'ecceffi graui, 
o leggieri à pagare danari,ma anco que]li,che alcun'atto ingiufto, 
o dishonefto nóhaueano cÓmelIb.Da che auuenina, che non più i 
malfatton,che i mu ricchi in continua paura fi ritrouauano , ne a i 
più ponenti rendere Ci uo!eano,nè al Re auuicinarfi,o di lui fidarfi 
ardiuano. ne entrare nelle fue ordinanze, nè fotto di lui alla querra 
andare. Perilche era più che facile à quelli, cheloro faceuanola. 
guerra,di acchcggiare. Se far preda nel loro paefe fenza contrailo, 
òc a popoli di riuoltarfi fenza timore di caftigo,fi per la impietà lo 
ro uerfo i De,,6: fi per la loro ingiuftitia uerfo gli huomini.In oltre 
più codardi,^ debili d'animo,& di più cattiua uolótà diue'tarono. 
non olTeruando più alcuna difcplinanèdel corpo, ne dell'animo. 
& hauendo lafciato perdere quella maniera d'efrercitarfi,che infie 
me con ogn altra regola di ben uiuere era ftato loro ordinata per- 
che per lo innanzi era una legge tra loro di non rafchiare,toflire, 
ne il nafo curarfi mai . aquale non era già ftata introdotta per farli 

fluità foflero colmezo dell'eirerctio con fu mate , & i corpi niu 
frefchi,&robufti haueirero Etquefto coftume di nontoX,^;" 

elleicitio lodeuole non ce n'era puto nuoua. Era fra loro anco una 
legge di non magiare,che una fol uolta il giorno , per etfere il refto 
del tempo liberi di potere-alle faccende a"ttédere.^& è uero,che u- 
nafol uolta mangiauano. ma la mattina à buon'hora cominciaua- 
fìo,&,l crapulare,&il bere nnoallafera,che fi uà à letto à dormire 
durare faceuano.Per innazi no beueuano uino,& h "ernorhor 
tore 1 ubriacchezza.Poi fi diedero al uino,& k uereoerde^ 
hriarfi perdettero . Cofi fpello alla caccia andaua^'o? che queft; 
baftaua per mantenere, e loro, &i loro caualli in leni Madian! 

«rrcrr; f "T'^'^p^^^"^^"^ i-ditutfourdlgio: 

ttaneai,cl e U Corte frequentalTcro, ma ladifciphna di doma- 

«letro X hgUaoh la giuftxaa xmparauano , adendo, le caufo 

cffere 
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cffore fecondo la giuftitia,&: la ragione giudicate, cofi qnefto fu 
dipoi interamente abolito, iiedendofi,che più non guadagnauano 
le liti fc non quelli , che più danari tributauano . Innanzi nel uiue- 
re loro ladirciplina,& la continenza Perfiana ulauano , portando 
folamenteThabito magnifico de' Medi . Ma la coftanza de' Per- 
fiani eftinguerelafciarono, la delicatezza de' Medi accutamente 
conferuando. Non baftaua loro di flirc i loro letd molli drizzare , 
che fin fotroa i piedi i tapedi fi poneuano, per non fare ftrepito 
nel caulinare fu i pauimenti, &accioche i tapedi al loro ripofo u- 
bidiflero. Il feruitio della tauola,& le cofe , che erano Hate per la-» 
magnificenza ritrouate, di giorno in giorno con nuoue golofità, 
& delicatezze augumentate furono. Et nel Verno non baltaua lo- 
ro d'hauere il capo, il corpo , &i piedi coperti, che anco i guanti 
doppi) portauano . Nell'Eftate non erano dell'ombre folamcnte 
de gli arbori continenti , ma de gli huommi appreflb di loro ha- 
ueano , che altre forti d'ombre per iftrani modi per rifrefcarli tro- 
uauano. Il loro antico coftume fu d'andare continuamente à canal 
lo,&non maia'piedi, perdiuentare buoni huomini d'arme, ma 
all'hora più tapeti,& arnefi fopra i caualli, che fopra i loro letti ha- 
ueuano,non curandofi tanto del fatto di caualleria,quanto d'elfe- 
re agiatamente afifi. Come adunque poteuano non diuentare più 
fiacchi,&: effeminati di quel che innanzi erano ne i fatti della guer 
ra ? Percioche all'hora quefla era l'ufanzadelpaele à quelli, che 
le terre teneuano, di prouedere gli huomini à cauallo man- 
darli in efpeditione , Se parimente di dare buon foldi a i prelìdia- 
rij, quanxlo le loro terrea difendere accadea . Ma in fucceifodi 
tempo i facchini,i cuochi,i fornai, i pafticcieri, i canouari, gli ftuf- 
faruoli , & barbieri, i feruitori da tauola, gli fcudieri,quelli,che in 
nanzi,& indietro portano le uiuande, i ieruitori di camera, che 
hanno cura diletti, i profumieri, & quei, che ilifcifanno,i pitto- 
ri , & altri di tali arti erano quelli , che i ricchi per huomini d'ar- 
me alla guerra mandauano . accioche le pieghe li riportaiTe- 
re. Quelli medefimi,che migliori pareuano ,^fiacchi fi dimo- 
ftrauano, conofcendole cattine ricompenfe, che loro erano da- 
te . Et fentendo in loro medefimi la loro pufillanimità , fenza 
ifivcci non faceuano più efpeditioni , fia, o che nel loro pae- 
ic uolefTero far guerra, ò che i Greci gli afUiliffero , ftimando 
fenza il loro foccorfo non potere uincere , & , che c più ^ 
de^ i Greci medefimi fi ualeuano à muouer guerra contra 
i Greci . ^ 

H 5 Quella 
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Quella era in uero una moltitudine grande, ma pòco uti 
combattere, come perilualore, &: ardire d'AIelTandro Meladone 
chiaramente il conobbe. Ilquale con quaranta, 0 cinquanta mila 
foldati al più , tre uolte ruppe , & disfece Dario,ultimo Re di Per- 
fia, che quattro, ò cinquecento mila ne conduceua,&àtaleeftre- 
mità lo riduiIè,che,credendo di rimetterfi infieme nella terza fcó- 
fittajfu traditele fatto prigione da Beffo gouernatore di Battna,ha 
uendo il carico principale fotto di lui , che lo mife in un ferraglio 
dorato,& fopra ii n carro per condurlo in Battri lo caricò . Poi ue- 
dendo, che Alellandro s'auuicinaua, lo fece à colpi di piche am- 
mazzare,in mezo la ftrada morto lafciandolo . Tale fu il fine d'un 
Re lìpoffente d'huomini,diterre,&;d entrate, che daLeuante fi- 
no in Ponente Signore di tutto il mondo s'intitolaua, dopò haue- 
re regnato fei anni folamentein ogni iòrte di delicatezze,la ma- 
gnificenza ordinaria de' Principi eccedenti. Laqual maniera di ui- 
uere troppo lafciua della fua intera mina fu cagione , fi come le co 
fe fiumane uariabiii hanno finale ordinatione , & dalla prouiden- 
za diuina ordinata di precipitare airhora,che al maggior colmo 
fono peruenute, & che i Principi pendino d'efiere daVutte le ban- 
de afllcurati,relaiT:indofi per quefto fonnachiofamente,inocni ne 
ghgenza,&tra(curaggine. Percioche nelle delicie,& in uria fu- 
perflua opulenza erain modo trafcorfo, che dormiua in una came 
ta fra due gran conclaui,o falericchiflimamente accommodate, 
in maniera , che d Ietto reale nellaiiia camera forttuofamente pre- 
parato era da una uigna d oro à foggia di pergolato coperto, onde 
'Vuc pondeuano fatte di pietre pretiofe,che la uera uuarapprefen 
tauano. Scapezzale era uoltato uerfo il pariete dell'uno de'con- 
claui,nelquale teneuaripofto in teforo cinque mila talenti d oro, 
& 1 dimandaua quello conciane il capezzale del Re. All'incontto 
del quale era il parietc dell'altro conclaue,al dritto de' piedi del 

ie«o, nelquale tre mila talenti d'argento continiiamenteLiiiea,& 
li foitopied,,ouero Io fcabello del letto del Re domandauafi . Le- 

qua hfomme fecondo l'ufo delle noftre monete trenta millioni di 
icudi fono ftimatc ualere. Andando alla guerraper fuo piacere, 8c 

pallatempoconduceuafeco nell'eifercitotrecemotrentanoue da- 
E^'^'r '-''a"'"'''''* dotte, allegre, & in tutte le forti di 
Muficabemffimoinftriute.qiTarantafei operarli da mettere fiori 
n opera,& fare ghu-lande,& forti di herbe , 8c gentilezze odorife- 
^^f^^^uT"'"^''' cuochi,huomini che di terra lauorauano 
ter fai giornalmente putti , Se uafi d;i cucina . ucntinouc macftr', 

paftic- 
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pafticcieri di tartare, torte,&: d ogni forte di cibi adicati , che ne; 
forni fi cuocono. tredici preguftatori ^«^"^ ^.Z? 
reali,per aflecurar il Re datpenco b de'ueleni,buttiglier , huo m 
ni efperti in far mifture di u.ni,& far uin, aromatizati ? ^ ^» 

ri,&'beuande artificiali,^ che per feltro li colano,dieafet e d una 
forte,& fettantadelialtra, maeftri da fare odori tanto ^^if'-'f! 
to fecchi q uaranta . Se adunque il Re di Perfia di tante deiicature 
prouedutoalla guerra andana, & mentre in campagna dimoraua , 
che douea egli fare,quando ftaua inquiete nella citta di Perfepoh. 
o in Babilonia città di tutte lecofe fuperflue,& di mttn umida 
grande opulentiaabondantiflTima; Nondimeno nel fiore dell^ 
Tua fortuna fendofi delle profperità,& delkcopiade benunebria 
lo, delle fue i-icchezze,ftate per innanzi da molti precellori Re ac- 
cumulatcfpogliato rimafe . perdendo ia uita,& il Regno infiemc, 
che alla cima della polIinza,& felicità mondana era fahto. doue 
il fonte della fuperbia, dell'arroganza, della trafcuraggine A del- 
l'eftrema infolenza fi ritruoua . & quiui è il paflo lubrico, doue 1 o- 
dio della fortuna confifte,6rdouc la fuprcma fehcità fenza alcun 
mezo con le grandi calamità confina. . i • n / 

Perlacofiilluftreuittoria,ch'hebbe Aleflandro di lui, alla Uxa 
ubidienza quafi tutti i paefi del Leuante fottomife, d'Afia in Eu- 
ropa la Monarchia trafportando. Cofi i Macedoni llmperioO- 
rientale a i Perfiani tollero di mano. I Parthi a i Macedoni fotto 
la condotta d'Arface Capitano d'origine incerta, ma di ualorc 
€fpertilIìmo,non meno fra loro memorabile, che Ciro fra i Perfia- 
ni,& AleiTandro fra i Macedoni, co'l nome di cui gli altriRefuc- 
celTori chiamati furono per la riueienza, che al detto Alelléndro 
portauano. Et fi portenti diuennero, che tutta l'Afia per un tem- 
po dominarono, occupando non folamentc leimmenfe pianure, 
maanco fino i precipitii de* monti,6c mettendo i confini del loro 
Imperio, doue il caldo,&: il freddo ecceflluo per le neui , 6c ghiac- 
ci,^: per loro fmifurato calore li fermaua. Dieciotto Reami polle- 
deuano , le lo Piouincie cofi diuidendo,hauuto rifguardo a i 
due Mari, cioè ilRolTo uerfo Mezo giorno, &ilCafpio diuerfo 
Settentrione. De' quali undicijche Regni fuperiori erano diman- 
dati, ai confini d'Armenia,&: alla Riuiera del mare Cafpiofinoal- 
li Scithi cominciauano. Gli altri fette inferiori erano dctti.Pareua- 
no hauere con i Romani il mondo diuilo,gliuniin Leuantcgli al 
tri in Ponente regnando . il loro dominio dopò Arlace fino ad Ar- 
tabano quattrocento anni durò. Ilquale per Artaxerfe fuinPerfia 

H 4 refti- 
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reftituitc&rimefro.Etclopò trecentouentiotto anni un'altra uolta 
ài Pei-fiani da gli Arabi,oiiero Saracini leuato.I Callifi,dc'quali re- 
ndendo in Babilonia in Oriente 42 8. anni regnarono. Dopò loro i 
primi Turchi dall'anno di Chrifto mille cinqiiantauno fino à mil- 
le dugento Se undici,quadoi Tartari del loro paefe ufcirono, inua 
h in poco tempo la maggior parte del Settentrione, dell'Oriente, 
& del Mezo giorno occuparono, donde nacque l'inuitto Tamber 
Iano,che tuttala terra Inabitabile rrafcorfe . Poi ritirati quelli di 
miouo regnarono i Perllani,i più ciuili huomini di tutto l'Oriente 
toat. ellcndo ngegnofifllmi. Se ualorofi , Se fra loro fi triiouano 
d eccellenti hlo(ofi Medici,AftroIogi,& di ottimi artefici in molti 
H eftien.Il loro Re So/}t,che tanto naie quanto faggio^&interpretc 
di D o,c domadatcpercioche Ifmaele il primo cofi nominatofot- 

OrL^J'tT'" Ti'^'i'/'^'^'^' I-P^"o non c molto tépSin 
Oliente fece acquifto, hauc'do difcacciato il leenaagio reale d'Vf 
ftn.caiIanoRe diPerfia, à cui per ragion e di fuf2X^^^^ 
fattifi molti Principi,& Signori di Leuant. tr:butarii, o ualM £ 

ie,lerlia Media,Affinn,mfieme con quattro città metropohtane 
Taunsm Alterna Samachia in Perfia,& Sciras in Med b""' 
det,che già fu Babiloma,in Affiria.Ci fono de 1 eenril'huonVini f?a 

r^e rl^d '"^'^"^""^''^'P'^Sn.'^^ufandol.ualIi ba da^^^ 

Mapnma^ciie partire di quefti nief? i' i 
re c6uiene,li quali da gli al^i^buom i ne ht^' T''''' "^^^'^'^^ 
trina erano molto difffrenti C h e ano ÌT 
taij&laleggeloro,chefabricarnepoS^^^ 
ro ftimando,che ne faceuano,& che era imSfrTrr 
muri,à CUI ogni cofa elfere d^uea Hbero S ' 
to quefto modo eri ténio ^r^f. apeito,&:tle quali tut- 

t^^o ancor cgh «c i prieghi . C.ufa,„/, XtXt^r 

leua^ 
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leua, la fua uittima conduceua in luogo non Contaminato, poi ha- 
ucndo la tiara in capo,che perii più di mirto fi faceua,il Dio,a cui 
facnficaua,era daini inuocato. Ne'huminon orinauano,fputaua- 
no,nè il nafo cfpurgauano, mafopra tutte le cofe erano da loro in 
riucrenza hauuti.lìor morti, prima che fepelirli,da i cani,&: da gli 
uccelli lacerare lafciauanoj,altri i cadaucri di cera liniuano,8c^ofi 
in terra limetteuano. Efll,nc gli Egitti] no ufauano d'abbrufciarli, 
dicendo iPerfiani non elTere conueniente,che un Diod'un'huo- 
mo morto fi pafca,&:penfando gli Egitti j, che il fuoco fia animale, 
che mangi, &: confumi tutto ciò che allàlifce, & che quando egli è 
fatoUo, infiemc co'l proprio notrimento fi muore ; ne permetteua 
la legge loro d'efporre i corpi per elTere da gU animali mangiati , 
&: deuorati, 8c perciò di fale grimbalfamauano , acciò non folicro 
mangiati dai uermi. Gli Egitti) non amazzauano mai cofa,che ani 
ma hauefTe.I Magi di loro mano ogni animale eccetto rhuomo uc 
cideuano,ilquale però dai Druidi Franccfi era amazzato, &: fieri- 
ficato,indouinando per augurij,fi come i Magi, co' quali erano in 
molte cofe conformi, mcftrandofi cofi cerimoniofi in olFcruare la 
Magia,che pareuano hauerla effì a Perfiani infegnata,non da loro 
apprefa,comc dice Plinio.Quefti Magi dauano adintendere,chei 
Dei loro appariuano,& delle cole future gli auuertiuano,aiTerman 
do l'aere elfere pieno di fpiriti,che ne gli occhi de riguardanti fot- 
tilmentc s'infinuauano, che ci erano dui Principi, ciocuniddia 
buono, che Horofmade chiamauano, l'altro cattino Arinam det- 
to. Di robbe bianche fi ueftiuano,&:d'herbe,formaggio,&: di pa- 
ne grollb cibauanfijdormiuano in terra, canne , ò ferule in ucce di 
baftoni portauano.ln un luogo facro fi ragunauano,per ragionare, 
8c conferire infieme.L auttorità loro era fi grade, che Cainbife,par 
tendo d'Afia,il gouerno di cafa ina ad'uno d efli commife . llquale 
in afienza del Re infiemc con ^n fuo fratello confpirò contra di 
Iui,& di farfi Re lui ftefib intraprefe . La loro Machia tutta nella re- 
ligione confifteua,t5<: al feruitio de i Dei , à qualiTc preci, i noti, 8c 
ifacrificij ofFeriuano, come feefli foli effauditi follerò , credendo 
la rcfurrettione de' morti , & che farebbono immortali • Ariftoti- 
le afferma, che erano più dei Profeti d'Egitto antichi 5 8c Clear- 
cho, che i Bracmanni , òi Ginofofifti Indiani da loro ucniua- 
no. Zoroaflro ne fu fenza dubbio inuenrorc, ilquale penfa- 
no alcuni per l'Etimologia del fuo nome elfere flato olferuato- 
rc delle Stelle ,& delle cofe naturali intendente^. Platone nel- 
V Alcibiade primo dice la Magia di Zoioaftro eflere^na cogni* 

tione 
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tionc de i mifterij diuini , che a i figliuoli de' Re diPerfiaera in 
fegnara, accioche foprarelìempio della RepuMica uniuerfale à 
gOLiei naie Li propria Republica apprendellero . Et nel Charmide, 
chela Magia di Zamoliìs era la medicina dell'anima, flicendola 
temperata,& uirtuonxjfi come có l'altra medicina la Cinità ne' cor- 
pi fi reftituifcejPichagora, EmpedocIe,Democnto,Plarone medefi 
mo nauigaronoA caminarono molto da lontano per impararla.&: 
imparata hauendola,al loro ritorno la celebrarono , 8c fecreta ten- 
nero. Se molti altri antichi ftudiofi ui hanno dato opera accurata- 
raente,arande auttorità, & riputatione trahendone^. Conciofia 
che, ofleruando per mezo di quelle le merauiglie ne'fecreti del 
Mondo,& neireno della natura arcofe,& i mifterij di Dio, la con- 
cordia dell'unuierfo hanno difcoperro. Se la conuenienza del Cie 
lo con la terra, le cofe fuperiori alle inferiori accommodando, do^ 
po hauernc le uirtCì conofciure,lecondo che à agere , ò a patire di- 
Ipofte fono che i Greci fimparhie , &antipathie dimandano.il 
che molle Plotino à chiamare i Magi profelfori della Ma^ia natu- 
rale m.niftri della natura. Ellachoggidi molto in ufo nella Chi- 
na,& al Cathai paefi da huomini ingegnofiffimi,& induftriofi ha- 
bitat!, doue no e polTibile di peruenire à i gradi. Se à gl, honori del 
la Republica lenza ellere dot: o,& maffime in quella Ma<;ia, che à 

parlarefcmplicemente,&fecondora»ticalinguaPerfianaperfet- 
ta,&:louranafapienza,& Mago interprete, &o(reruatore della di- 
umitafignifica. Dipoi quello nome cftatoabufiuamcnte àd'in- 
cantatori attribuito , i quali le femplici perfone malignamente in- 
gannano,dando loro ad intendere di fapere le cofe f Jture,& feare 
te con parole iftrane,con fegni,&: caratteri, con impofture diad- 
iche altre luperft.tiofe olleruationi di Negromantia, Geoman- 

na,Idromantia Aeromaatia,Piromantia,6caltrearti limili m 
ogni tempo dalle leggi diuine , Se humane rm>ouato . Da ci e fi 

pCaiti"o£"r '^^^^ia, lani naturai iS 

Lnt mol^ V rh TT" "^"^ ^^^^^^ cole celefti,& terreftri 

pendole facoltà nella natura afcofe, &runa con l'altre in debita 
p opornone, &fotto certa conftellatione nvTchian ^6. le atti e 

ra. <.oi, gl, elementi un 1 altro fi tirano. Cofi la calamita a fe il fer 

liàiifnuitano k l uenti.Molte herbe molti anima 

li a k inuitanoA' hanno marauigUole occolte propricta,per Icqua 

li 
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li quefta Magia di crrandiffimi miracoli naturalmente prodi-r 
L altra MacTiafiiperairiofa fr fàperrinuccationccii catuui (pinci , 
che c una manifcfta Ido! itna ilata dalle Republiche benordinacc 
prohibita iempre . Tali luronc i Magi di Taraone, contrafacendo 
diabolicamente tutto quellc.che Moisè,&; Aaron per diumirà face 
nano , fin a tanto che la uerga di Moisè ni ferpente uokatalc uer- 
ghe loro parnnente infcrpi cangiate' tnangioiu. Tale Simone Ms- 
t^Ojtalela Pithonellà^chcriclnamòl anima di Samuel Profcta.Ta- 
fe Circe,&: tale finalmente Medea . Scriue Plutaicho.che lo fpirir 
ro d'Antiocho,cflendo per forza di uerfi Magici,& amorofc beuan 
de legatola proprialibertàperduta,era nel uifo di Cleopatra fitte, 
Platone nel duodecimo delle leggi de' nodi,& de' canti magici fa 
mentione^Sc neirEuthidemo loratoria, & magia,© incancefimi in 
fieme paragona . 8c dice,che,come l'oratoria e una dilettatione^ 8c 
tranquillamento dell'animo de' Giudici, Se congregationi huma- 
ne.cofi gl'incantamenti elìer un'addolciméto delle uiperc^aragir, 
fcorpioni, SCT altri animah uelenofi, (Se crudeli;, & delle infcrmit?. 
La uanità di quefta Magia fuperftitiofi principalmente nelilmpc 
ratore Nerone fi conobbe, che ui fi diede quanto huomo fece già- 
mai,non mancandogli bene,pofianza,ne ingegno, & mere più de- 
fiderando,che di commandare a i Dei,S^a i morti . Nondimeno^ 
dopò haucr chiamato Tiridatc Re d'Armenia eccellente nella Ma 
già per impararla da lui,& dopò liauerci impiegato lungo tempo , 
gran fatica,& innumerabih danari^non lafciando di fare qual li uo 
glia abomineuole fuperfi;itione,che gli folle prefcritta,trouò final- 
méte tutto quellojche fe nediceua, ellère nano, & falfo,&:rabban 
donò . Non oftante ciò ella e fl:ata per tutto il Mondo cofi tra fe nel 
Paltre cofe difcorde,diireminata,& fparfa,fotto colore di belle^ma 
uane,8^friuole promefie, accompagnandofi con la Religione con 
la Medicina , S^con la Mathematica, lequali tre Ricolta meraui- 
gliofo potere hanno fopra gli humani ingegni . Et in quefto mo^ 
do da tre uirtu fortificata non ha potuto ancora ellere efterminata 
del tutto.anzi alcune reliquie quà. Se là fempre ne reftano, fccretc 
nondimeno per la pena propoftaui,&: per la uergogna, che a colo* 
ro,che l'ufano, ne rifulrsu. 

Comparatione de gV Indiani y Ethlopi^ Eginìj^ Scìthì^ Affivijj 
nelle antichità loro . 

GLlndiani, gli Ethiopi, gli Egitti], gli Scithi , & gli Athenieli 
d'elVerc flati i primi huomini nel mondo creati li uantauano* 

di- 
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tliaerfe ragioni delle antichità loro allegando. Gl'Indiani,Ia ferti- 
hratiellor paefe^che due uolte l'anno grani, &frutti produce,do- 
ue non uennero mai meno i cibi per uiuere.Gli Ethiopi,Ia uicinan 
za loro al Mezogiorno, imaginandofi ellère nece/Tario, che ne i 
luoghi pili -vicini alfole, & più caldi.fiano tutti gli animali flati 
creaci prima, pigliando dal caldo il loro principio. Gli EaitrijJa 
temperie del loro aere, che ne in freddo, ne insaldo, ne in fecco. 
ne in humido eccede,& la bontà de' loro terreni,che di tutte le co 
e aluiuere humano necelHiric copiofamente abonda. Gli Scithi. 
1 altezza delle regioni loro , che furono le prime liberate dal fuo- 
co, odifcopertedall acqua, & refe perciò più tofto d alcun'altro 
paelepmattea huomini,&animaliprodurrc.GliAthenieriAuto- 
fthones diccdofi,cioc de la propria terra fenza hauerprefa altron- 
de origine ufciti . Grindiani,gli Ethiopi,gli Egittij, eli Athenieft 
r GhTf r""^^ ^-^->^'^1— ^n;e\iu?re lll^ere rkroua 
lerci?! n r ^""^-'ii^l^,?^" hauer continuamente l'arme ef- 
fercitato,come quelli,'che i corpi,&: gl'ingegni più duri haueano 
fra quali non fi trouarono mai faluo^ che due perfona^ei rer fa^ 
picnza fan>ofi,cioè Zamolfis A Anacharfis. ^ 

Pmincaneiloro fm prìncipìj, ampliationi, entrate, mcheJ * 
^ejor^e, & degl'illuftn Monarchi, che le fonda- 
rotto, & altri, [otto i quali finirono. 

n^n" n oui'^^^^ f ^^^^ Airirij,Medi, Perfi,Parthi conuen- 

trattabili,ouerrp r nam^ Te;.^^^ u"'" '""'^ humani; & 
dicono.. rciochralirabkarn V "'PP^"^^^' ^ Annotile 
fono troppo bene fa S^^ lontani,non pof 

potendo^ialfifiati^bt'gltld^^^^^^^ 

rn-T:.^;.^,^^:^^^^^^^ 

il 
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LIBRO Qly AUTO. itf 
bia, Ethiopia, tutte Tlfole di quel paefe di là, tutta la Riuiera deb 
Mare fino a gl'In diani . Pafsò il fiume Gange, di qua, 3c di là fino 
al gran Mare Oceano difcoprendo . &: pafsò oltre tutte le nationi 
de' gli Sciti fino alTanai,&: entrando m Europa pafsò per Li Thra- 
cia, douc alle Tue imprefc termine impofe, in Egitto tornandofe- 
ne^ . Nino fotto la fiia ubidienza mifc tutte le nationi , che fond 
a longo della Riuiera del Mare di Leuante, Ò*: i loro uicini, come 
fono c^li Egittij, i iFenici, quelli della Soria interiore, Cilicia, Pan- 
filia,Licia,'Caria,Phrigia,Miha, Troade,^: Taltra Frigia, che fopra 
I*Hellefponto giace, il paefe della Propontide,Bitinia, Cappado- 
eia, &: altri popoli barbari, clic fono fopra iLMare maggiore fino al 
fiume Tanais. Aggiunfe di più aljfuo Imperio i Cadufij, Tapi- 
ri, Hircarri, Drangi,Dernici, Caramani, Coroni , Robi,Vocarni , i 
Partili , Perfiani ,"Sufij , Cafpij , Se Battriani . Semiramis fua mo- 
glie la maggior parte della Libia, &deirEthiopia. Icortfini del-* 
rimperio di Ciro dalla banda di Leuante furono il Mare RofTo , 
da Settentrione il Mare Enfino, '^erfo Occidente Cipro , &: Egit- 
to, a MezogiornoTEthiopia. Cambife luo figliuolo l'Egitto, & 
l'Ethiopiau'aggiunfe. ik Dario primo di quefto nome manco pae- 
fi non foggiogòdi quello, che quefti due acquiftato haueano . 
Confeguentemente gli altri, che dipoi uenncro, di regno in regno 
rauc;umétarono,&arricchirono,facendolo un Regno de* più graa 
di,piu poflenti, & illuftri, che fia mai ftato al mondo . I Parthi di- 
ciotto Reami pollederono, de' quali 'indici, che fuperiori era- 
no detti , a i confini d'Armenia , & a i hti del Mare Cafpio comin-. 
ciauano,&: fino a gh Scithi durauano;gli altri fette inferiori fino al 
Mare rolFo s'efi:endeuano,le loro prouincie diuidendo, hauuto a i 
dui Mari rifguardo, alRollb cioè uerfo Mezogiorno, ^Tal Cafpio 
iierfo Settentrione^ . 

Si come quefte Monarchie per larghiffimi fpatij fi diftefero, co- 
fi grandi furono l'entrate loro, le ricchezze infinite, & la pollane 
za incredibile^ . Sefoftre due colonne quadre di pietra dura 
fece drizzare , alte ciafcuna trenta braccia, nelle quali '^olfe, 
che la grandezza delfuo Imperio ritratta folle, Sc^colpitoui il 
ualore,& l'entrata delfuo dominio, il numero de' popoli uin- 
ti da lui aggiungendoui. Mife infiemc ^n'effercito di fcicen-. 
to mila fanti, ventiquattro mila caualli , 'Ventiotto milacar-: 
ri alla guerra opportuni , quattrocento nani fu 1 Mare Rcfib . 
La ricchezza , flii^pollanza della Monarchia de gli Aflinj perle 
grandi , & magnitìchc Città, che Nino, fi^^emiraDais edifica- 
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ri^ DELLA VICISSI TVDI NE 

rono,ficonobbe,&rperli marauigliofi elTerciti , che fecero. Nino 
cioè andando conrra i Battriani d'un miliione , Se fetreccnro mila 
fantijdiigcnto mila caualli , un miliione, &feicento mila cani ar- 
mati . Semiramis contra gl'Indiani di tre millioni di fanti.cinque 
cento mila cauaIli,cento mila carn,naui di uarie forti due mila_, . 
Alqual cflercito Sraurobate Re dell'India pari forze , ò marraiori 
oppofe'. Di piurimmenfaricchezza d'Aflhia nella fine di Sarda- 
napalo apparue,che infieme con lui mille miriadi d'oro confuma- 
re uoHe, che -vuol dire mille millioni , 8c una miriade di miriade 
^rgenro,che cento millioni fono,Ia terra di sì gran quantità d'tf- 
ro,&d argento di fpogliaresforzandofi, che à quaranta millioni 
di cudi fecondo l'ufo della noftra moneta ritornaua, fenza i letti, 
òc le tauole d'oro, le pietre pretiofe gli apparamcnti di porpora,^ 
ghaltn mobihreali,cheuerano,&: lenza tre mila taléti d'oro, che 

co i figliuoh in depofito al Re della Cit- 
ta di Nmiue mandato hauea. 

Ounto alla Monarchia Perfiana „ Ciro , che ne fu il fondatore, 
hebbe infinita ncchezza,tuttal'Afia hauendo fpoeliato,doue cinl 

rS!r è la maggior romma,ò in qua 

ma d i danari,che fi traoui ellere ftata in unatola uolta infieme^ 
fta,a receto million, di fcudi,& un lefto di piu,che fono cinquan- 
ta millioni afcendendo. Ne èmerauiglia,s'egli tanti danari ad mò, 
percioche alla fua poffanza i tefori dfCrefoT di Dauid, & di Solo 
mone fottopofe 8c oltra quelli l'antiche ricchezze deli'Afliria, i„ 

^ÙÌIIrI"^ La ondefecondoi 

tributi dalReDarioprimo di quello nome ordinati, poteuano a' 
jieci milhoni d oro ciafcun'anno afcendere , fenza i don df "ra„ 
ualore,che 1 popoli foggetti faceuano,& fenza ragionare de Mi ef- 
f nn . La Reina alcune Città,& Prouincie al fuo^attenimen to a 

rem;;rfi'Ì:al m^^^^^^ ^^-i-^'^ opulentiafù 

tantS. che aominando egh erTlià int^ e 

riofo,&perciòdellaruina"L&?ielLft^.^^^^^ troppo luilu- 
/Iacheirellaoopreflione,cT;%tflÌ^^^^^^ 

«.rale^pinionec^^^^^^^^^^^^ 
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fero fenza quel li, che in altre parti erano^S^ che alcuni il tutto ccn 
to,e ottanta mila talenti iftimarono . che c una quantità incredibi- 
Uy&c coCì grandc,come fia Hata giamai ò numeratalo inficmc porta 
dopò il teìbro di Ciro, perche l'cento mila talenti feilàntamillio- 
ni di feudi eftimati fono, &: gli ottantamila rcftanti, fecc^ndo quc- 
fta computationc,à più di quaranta millioni afccnderebbono, che 
farebbonoin tutto circa à ottanta miUioni di feudi. Soleua quello 
Re banchettare i più grandi della fua corte fino al numero di quin 
dici mila,&: per ciafcuna cena hauea ordinato di fpcfa nella tauo- 
Jaquattrocentotalenti 5 cento, & quarantamila feudi ftimati. Il 
fuo letto era fontuofiffimaméte preparato d'una uigna d'oro à fog- 
gia di pergolato coperto con uue pendenti di pietre ptetiofe com*- 
pofte,che per i lorcoloriruuanatiarapprefentauano.Hauea daca 
po cinque mila talenti d'oro raccolti in teforo , & a' piedi tre mila 
talenti d'argento continuamente . Tale fu il dominio,^: la ricchez 
za de'Perfiani, alla quale corrifpondeua il potere, & laforza.Pcrr 
cioche Ciro meflè infiemc elfereito di feicento mila. fanti , cento 
uenti mila caualli, circa due mila carri da guerra. Dario primo an 
dando à combattere gli Scithi ottocento mila huomini condufle* 
Xerfe difeefe in Greeia>hauendo per mare un millione (ettecenro 
mila,&: feicento huomini, per terra un millione,&: fettccento mila 
fanti, &: ottantamila caualli. Africani, Se Arabi uentimila, a i quali 
trecento mila Europei s'aggionfero ,:tutta la moltitudine riufeen- 
do à due millioni trecento dieci fette mila combattenti . Ottenen- 
do i Parthi dipoi l'Imperio d'Oriente, Se tutta TAfia fra il Mare rof 
fo,& il Cafpio dominando,à fi gran polfanza,& ricchezza, come i 
Perfiani non peruennerojperehe la maggior forza ch'io trono egli 
no hauere hauuta,fu di cento uentimila huomini a piedi, >6^^ ca- 
Hallo. Con tutto ciò furono tanto poifenti,che,eflen do flati tre uol 
te da grandiflìmi Capitani Romani aifaliti nel uigore , Se fiore del 
loro Imperio, fra tutti i popoli del mondo non folo eguali reflaro- 
no,ma furono anco tal'hora fuperiori,& uineitori • 

Diflendefi tutta Tlndia daLeuante à Ponente mille fettecentò 
leghe, & da Settentrione à Mezogiorno duemila. Tutti gli altri 
paefi auazadi bellezza,&: fertilità, diflinta in molte parti perii fiu- 
mi, che la irrigano, doue Ci truoua gran quantità d'oro, d'aro;ento , 
rame,pietre pretiofe,&: tutte laltre cofe à ricchezze,& à delicie co 
cernenti .Regnandoui Staurobates, quando Semiramis l'affali di 
fuperarele forze de ghAfIìrijsforzGfli,altrettante forze d'huomini 
armati opponendolc,quantc cUahauca^di tre millioni di fanti , Se 
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Ti« DELLA VICISSITVDINE 

cinquecento mila caualii , & la conftrinfe à ritirai fl con gran per- 
■dita de'fuoi foidati , Se fenza fare nulla-. . Credeuano gii Eriiiopi 
non eflere mai ftati per cagione della diuotione loro ueVfo i Dei in 
-teramcnte da alcun fbreftiere fuperaci , & eilère ftati liberi conti- 
nuamcnre . Il Pretegianni hoggidì per il longo , & per il trauerfo 
ampiamente ui regna, quaranta Re'rributan'j hauendo, Óc com- 
mandando àinfiniti popoli di diuerfi colori , delquale Principe 
qui di Torto al luo luogo lì ragionerà . Fingeuano gli Scithi , che 
nelpaefe loro era anticamente della terra nata una uergine,chc 
dall ombilico in su femina era , & nelle parti inferiori ferpento . 
La quale un figliuolo partorì Scitha nominato , dal nome di cui, 
dopo ellerfi fatto il più trionfante Principe , che innanzi à lui foffe 
mai ftato , gli Scithi nominare uolfe . Che fra i fucceflbri di que- 
llo Re , due fratelli di grandiffima uirtù fi ritrouarono , i quali fe- 
cero molte cofe di lode degne . Il legnaggio de' quali efiendo lon- 
go tempo grandemente per fatti uirruofi, STauenture di guerra 
accrckiuto, ipaefi oltre al fiume Tanais fino in Thracia fi fece 
ioggetti. Etuoltandopoi lelorarme dall'altra banda fino al Ni- 
lo in Egitto peruenncro, facendofi Signori di tutti i popoli fra que 
fti due fiumi pofti Se il loro dominio dal gran Mare Oceano , che 
c di uerioLeuate,fino al Mare CafpioA' alla Palude Meotide difte 
dendo. Da quef^i gente in quefto modo fortificata, <Scaccrefciuta 

l Medi 1 Parthi Che mancando per longhezza di tempo Tlmpe- 

riodeScithi,lefemineAmazonenominate,àregnaiuicomincia- 
rono. La forza, &uirtù delle quah fu sì grande,che non foiamen 
tele nationiuicine foggiogarono, ma ancora gran parte deirA- 
ct?J:^"'7V ^^^^ P'"belle,piu grand,f&:p,Smagnifi he 
Otta de mondo ftirono Niniue,6^ Babilonia in Aflu-ia,f hebe 8c 
Memfi poi Alellandria in Egitto . Ma i Medi in loro IwÌo 
C c?^ dISiuT 1 7'° '^^^-.^--o^^ fino à terra fpianaro^no la 
Po n^S l^ ' Città di Media tutto 

lTil£LTtTA',' "i ritrouarono . Parimen- 

Iib lon^ro n//^^ togliendo, tutte le ricchezze ih 

mbilonia trouate , ma ne portorono , Se i caftelli , i p ^lam &- .1 
tri luoghi degni & fingolari furono da Jloro ò dirtrutc^'òr^rt ref 

^^^^^^^^ 
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careno quanto in PeiTepoli , quanto in Suù , &: i Macedoni fotto 
Alcfl-indro Perfcpoli interamente abbrufciarono, 8c tutti i tefori , 
mobili, & altri ornamenti Perfiani rapirono . Hor, fi come quelli 
grandi Imperi) furono cominciati , &c mantenuti da Principi ^ir- 
tuofi accompagnati da foIdati^Sc Caualieri in tutte le fatiche inda 
riti , auczzi à ueeghiare , à fopportare la fame ^ & la fete patiente- 
mcnccjà bere acquajdeftrij&Teflercitati nell'arme : cofi finirono 
fottofignori molli, & dati à i piaceri , elfcndofi ifudditi fatti da 
niente perle delicie, che dalle eccclliue ricchezze ptocedono, 
Nino,quando Tim^prefadeiracquifto dell'Afia intrapi:endere uol* 
fe 3 longo tempo innanzi i più forti giouani di tutto il fuo Reame 
haueaeirercitatoneirarme5 ne'pericoli,& danni della guerra, & à 
tolerarc con patienza tutti i difagi , & trauagli . Il padre di Sefo- 
ftrc,perriuelationeauucrtito,cheil figliuolo,che di lui nafcere do 
uea/arebbe Re di tutto il Mondo, i fanciulli di tutto l'Egitto nati 
quel medefimo di,chc il ruo,adunare fece^fiicendoh tutti notrire. 
Se ammaeftrare nelle mcdefime difcipline , Òc elFercitij , auezzan- 
doli à gli ftenti,che egli douca far loro prouare, ad alien erfi da bc 
re,& da mangiare, & con tale educatione fortifluni de' corpi, &: 
arditi di core più di tutti gli altri li fecc-^ . Da quali da giouinez- 
za alle cófe uirtuofe dati , in tutte le fue imprefe fu ualorofamcn- 
te con fedeltà , & con affettione feruito . Ciro di fua natura pro- 
de Z&rualorofofuallaPerfiana antica allenato infieme co i gioua- 
ni gentiriiuomini Perfiani (Omotimes detti:percioche tutti erano 
in honore eguali ) in ogni fobrietà , & in tutti i faticofi efi'ercitij ; 
Poi andando alla guerra , & di quelli per accompagnarlo fcielta 
facendo, grandemente alla fua grandezza l'aiutarono . Arface 
accoftumato ne' monti,&: ne bofchi à uiuere di preda infieme con 
genti della medefima creanza ftabilì il Regno de' Parthi . Tali fu 
rono gli auttori, ò promotori di quelle Monarchie fimili in crean- 
7a,&: uirtL!,ficome quelli, ne' regni de quali terminarono , furono 
iimili infieme di natura pufillanimi, &c uoluttuofi, ^Tinfelicemcn 
te morirono. AbbrufciandofiSardanapalo fe medefimo con tutti 
i fuoi tefori. Alliage fendo uinto,&: prefo in guerra,poi con cate- 
ne d'oro legato.Dario ultimo dopò hauere tre fatti d*arme perdu- 
to, &:ueduta prigioniera fua madre, fua moglie, &: due figliuole, 
quando pensò di rimetterfi,fatto prigioniero da quelli, ne' quali, 
mentre era in profperità , mao;gior fede hauea,poi crudelmente à 
colpi di piche amazzato, &c;^morto lafciato per ftrada.; . Come 
adunque quelli ultimi Principi per- i loro uitij in cafi compaflio- 

I neuoli 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.4.1 1 



tic, 
pe, 



Itri 
pri- 



130 DELL A VICISSITVDINE 

^uoli poco gli uni Ha gli altri difTerenti incorfero , cofl gli a 
* ^rle loruiitii grandiflima gloria s'acquiftarono. Nino fu ilp^x- 
*^o,che la grandezza dell'acquiftato dominio per continuata pojP> 
feflìoneftabilì in fellertbjlà doue i Re precedenti l'Imperio per* 
loromedeiìmi non ricercauano, ma la gloria dei loro popoli , &: 
contenti folo della 'Vittoria didominare lalciauano. Ciro cifti- 
mato folo fra tutti i Principi repentinamente aggranditi, che nelle 
fueproiperità lamodeftia conferuare haraputo,&: là Tua aflolu- 
ta polfanza , & auttorità con equità, ó^^clemenza frenarti . 
Sefoftre fu sì brauo , Se altiero , che,quando andaua a! tempio , ò 
caminaua in publico, il fuo carrro da quattro Re Tuoi tributari], 
ouero da quattro altri gran fignori,in uece di caualli,tirare facea, 
moftrando per queflo , che nilfun'altro Re ^ ò Capitano era da 
comparare à lui in uirtù, & prodezza. Le ufcitc ancora, che Ci- 
ro fuori del fuo palagio facea , le quali furono dipoi da i Re fuoi 
fuccedbri imitate , erano magnificentiillme, &moItoapropofito 
à fupremamentc honorare un Principe , & il fuo Principato . Se- 
miramis fubitò nata in un luogo deferto, &: pieno di pruni, & fpi- 
m fuefpofta,doue gran numero d'uccelli firitrouaua, da i qua- 
li fecondo il uoler di Dio fu quafiun annoin uita foftenuta , poi 
dai pallori trouata fu notrita da loro. Parimente Ciroeilendo 
nella cuna fu à gli animali efpofto , & in mezo d'un bofco abban- 
donato, doue una Cagna lo allattò, & conferuò fino à che un Pa- 
llore trottatolo alla fila Capanna portello. Semiramis,delibcran- 
do di debellare rindie,& conofcendo quanto la imprcfi era gran 
de , &cheperefreeuirlacra neceflario mettere grandiffime forze 
infieme fece un'ellcrcito di tre miUioni di finti di cinquecento 
milacauàlh,centomilacarri.co'l quale in India entrando fuin 
ftTgauolta,& molti foldati ui perfe,fenza nulla fare ritornando. 
Coli Xerle, fcéndendo d'Afiain Grecia con due millioni trecen- 
to diecifette mila combattenti, tra quali erano ottanta mila caual- 
li , cinquecento diecifettc mila per mare , à ritirarli -vergoenofa- 
mentefu Coftrctto.ilfuo eflèrcitoin molti luoghi disfa«o%ecr- 
gendo. Parimente fuo padre Dario aflilì gU Scithi,da ottoceS- 
tornila huomini accompagnato , non riportando alcuna lodo 
<la tal 'Viaggio . Et Circficendo guerra a i Meirajren'da Tho- 
miris lor Reina facon dugento mila Perfiani disfatto, STmor- 
toil trentefimo anno del fuo Regno. Semiramis, òc Thomi- 
ris h-a le Donne di quefti primi tempi , meritano dolere lo 
principali ftimate» , hauendo gouernato IWna il Reame d'Af- 
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firia , laltra quello de i MefTagcti. Se ambedue di gloria, & di fatti 
grandi tutte l'altre Reme, che mai furono , fuperato . 
^ Sefoftre tutto TEgirto in trentafei prouincie diuife , in ciafcu- 
na un aoucrnatore ordinando,tanto per riceuere l'entrate, &c i tri- 
buti remili, quanto perprouedere accuratamente alle cofe concer- 
nenti il bene, & la conferuatione di ciatcuna. Dario primo il Re- 
gno di Perfiain uenti Satrapie difpofe, 8c in ciafcuna un Satrapo , 
ò Goucrnarore all'egnò , i fuoi annuali tributi fopra di quelle com- 
partendo, doue, & come la contributione ne faria fatta-» . Qhjcfto 
Dario uolendo la fua ftatua fopra quella di Sefoftre nella Città di 
Menfi drizzare ne fu dal maggior facerdote impedito, dicendo 
y\i y che le attioni fue non eraìio ancora à quelle di Sefoftre ugua- 
li. GUefrercitidiCiro,& di Sefoftre difantiapiedi furono nari» 
hauendone ciafcuno defti feicenromila. Ma Ciro dicaualleria 
Sefoftre fuperò,hauendone infieme fino a cento uentimila porti, 
doue Sefoftre non ne hebbe fduo che uentiquattro mila . ma egli 
hebbeuentiotto mila carriarmati, la doue Ciro non n'hebbe ec- 
cetto che due mila. 

De' Sacerdoti^ o Profeti E ghtij ^Caldei ^ Magi, Brachmanni, 
Druidi y & altre genti di religione , & di dottrina 
infra gli antichi . 

ERa la religione fola fapienza anticamente riputata, ne altri 
faggi n'erano , eccetto quelli,che la communicauano,& inter 
pretauanoà ghhuomini. Conciona che ordinariamente tre co- 
fe runalaltra'fi feguono, rehgionc , fapienza, portanza di 
poco giouamentoTarebbono le leggi , & rarme,(e dalla religione 
aiutate non follerò, che cil fondamento, lo ftabilimento, & la 
conferuatione d'ogni Republiciu. La religione ne' cuori de gli 
huomini imprime ,& ritiene lariuercnza diDio, &: la carità del 
)ro(Iimo, Tefpofitione deifacri libri regolando , de i gradi del- 
e perfone al feruitio diuino deputate-^. La Politicai fatti della 
pace , & della guerra conduce , nelle quali fenza il timor diuino , 
&:rhumanadilettionein tutte le religioni principalmente infti- 
mahauutenègiuftitia, ne fedeltà alcuna fitrouerebbe giamai. 
La onde in tutte le Signorie antiche , & moderne U principal cu^ 
ra della religione , & del feruitio diuino è ftata fempre , &c quelli, 
che il carico ne hanno hauuto, fono di continuo ftatiin auttori- 
tà i primi riputati, molto h^irorati bene intrattenuti, fendo. 

1 X cfli, 
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effi, i loro figliuoli da i ruflidij , óiTtlalle fatiche della guer-» 
ra elFenri. 

I Sacerdoti,© Profeti in Egitto la terza parte dell'entrata del Re- 
gno godeuano, & haueuano prellb a i Re credito grandiflìmo, 
Se parimente co'l popolo, tanto percioche la cura delle cofediui- 
ne haueano. Se erano dottiffimi, ik gli altri ammaeftrauano, quan 
to perche erano dai Re chiamati,perche ne gli affari imporran- 
ti deflero loro configlio , le cofe auuenire predicendo , lequali ef- 
fi per gli facrificij.&^per le ftelle diceiiano di conofcere.La digni- 
tà Reale era con raurtorità Sacerdotale mifchiata,&nifruno pote- 
ua cfTereRe, che infieme facerdote non folIè_^, come dice Pla- 
tone nella Politica-, . I Caldei in AfTuia , ÓC^in Media quel- 
la propria aiutorità haueuano , che i Sacerdoti Egitti) in Egit- 
to fapientiffimi , &c^in Alcologia efperti tenuti'', per la qua- 
le le» cofe future pronofticauano , ficTcon augurij , ÓC^ facrifi- 
cij ifiniftri auuenimenti dechnauano, & di buoni fuccedere fa- 
ccuano . 

I Braghmanni fra gl'Indiani il primo luogo teneuano , à qua- 
li li portaua grande honore, & fi faceanoricchi doni , come à per- 
lone grate ai Dei, 8c che era creduto fapere ciò che nell'Infer- 
no li faceua- . Nel principio dell'anno i lecchi , le pios^gie , i uen- 
ti,3c le infermità prediceuano. Durano finoàhogai in quelle 
bande- perfeueranti nelle cerimonie della loro antichiffima reli- 
gione ilprimo luogo ne gli honori tenendo , 6c Bramins noman- 
doli,che precedono i Naires,chc nobili uuol dire. Il Re di Calicut 
c il lor gran Ponrefice,& capo della loro religione,prccedendo per 
quefta cagione tutti gli altri Re dell'India.Samori-nominato , cioè 
Iddio in terra . I Magi la religione, & io ftato de' Perfiani con tale 
auttorità gouernarono,che d ufurpare il Rc^^no qualche no iM r.,! 
rarono , durando l'alfenza di CamEife nel ufa^girc^^ 'i co & 
^^ l uno di loro Re Era neceflario,che i Re df Perfia L^C Ma^L 
da loro apprendelTero fenza laquale regnare non poteuano" 

no ldi;L'k"i?dl n'"^'''^""^ ' "^''f' S'uftina tratt^ia- 
no, fic le Stelle, & dei loro mouimenu, della naturi delle co- 
fe, dell immortahtà delle anime, dellauttorità , £ n-Senza 
trrt^e'n^i!""^'^ S^-^- -olto rilpettati^tCCffil' 

Tr- ^ ^'^"^ ^^ft^oco perpetuo confernonon^ ;] d-. c 
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ficij,&rupcrftitioni la ragione ciiiile pofreaciiano,&: gli affari pu- 
blicimaneegiauano. IpnmiRediRoma furono facnficacori , & 
gl'Imperatori^per fare la loro grandezza,&auttorità più uenerabi- 
k , Pontefici Maffimi scappellarono. I facerdoci, Se le facerdoreffe 
commertiin Grecia, &alcrouefopra lolferuanza della religione 
pagana in oracoli fondata erano in grande aurtontà hauuti, &c im 
inenfe offerte riceueuano- Il grado Regio appreflo i Lacedemonic 
fi era una intelligenza delle cofe della guerra, una preeminen- 
za ne'facrificij .^I Leniti in Giudea da gli altri Giudei fcparati per 
cffercitare i facrificij, & il Ponteficato nella razza d'Aaron doni d'i 
neftimabile ualore riceueuano. 

lThalifmani,Paracadis,Cadis,Sacerdoti,& Giudici nellalegge 
di Mahometo Menitffmarls, &c Imans ben priuilegiati , & franchi 
da lutti i fuffidij.I Califi in quella religione furonoReA' Pontefici 
da principio.luno in Babilonia, l'altro nel Cairo. Li Sultani dipoi 
Tauttorità reale han prefo , Se i Muhptis hanno introdotto , come' 
Patriarchi eftimati in luogo de' Califi, che alla rehgione attende- 
uano,&:fouranamente nelle materie della legge giudicauano, per 
laquale non iolo le preghiere, & le cerimonie diurne fono ordina- 
te,ma ancora le facencTe del gouerno,& della guerra.Han no facol 
tà di ritrattare gli ordini de' Sultani , Se le fcntentie de i loro Dina 
ni,ò configli, che non fono conformi, ò che paiano all'Alcorano re 
pugnare. O^ni Principe Mahometano uno apprello di fe ne tiene, 
o nella fua Città principale groilamente prouifionato.ll gran Cane 
de' Tartari Zauologues il fuoà Smarcand trattiene , il Soffi àTau- 
ris. Ce n'è per l'Africa a Fez, à Caroanr, a Telmeffen, & altroue . Il 
Turco porta maggior riuerenza al fuo,che ad altro huomo del 
fuo Imperio • 

GH Ecclefiaftici per Alemagna,Francia,Polonia,Inghilterra,Oii 
gatia tengono già è gran tempo i primi luoghi ne' configli de' ReJ, 
& nell'amminiitratione della giuftitia,feudi,&: terre con piena giù 
ftitia^Sc altri gran beni poffedcndo.Fra i fette elettori delllmpcrio 
ne ne fono tre ecclefiaftichi.Intra i Pari di Francia fei.I primati del 
Gófi2;lio di Polonia fono gli Arciuefcoui,& i Vefcoui. L'Imperato 
re è co fermato, &c confacrato dal Papa.U Re di Francia con (aerato 
dall'ArciuefcouodiRens . Quello d'Inghilterra dall'Arciuefcouo 
di Cantorbcri^Di Polonia dall' Arciuefcouo di Gnefnia,percioche, 
attefo che gli Arciuefcoui, & i Vefcoui fono fra i popoli coir.c mef 
facTgieri di Dio,& interpreti della legge,&: uolontà diuina inftitui- 
ti, alla loro autcorità per feftelfa grande , amphffimi honori fonp 
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della vicissi tvdi ne 

ftati nella Republica aggionti,accioche le deliberationi, bordini 
publici follerò per il loro interuento più uenerabili re/ì . Il Papa 
al temporale della Chiefa ( patrimonio di San Pietro appellato) 
come Re commanda. Se gouerna. Se nelrefto della Chriftiani-, 
tà è come capo, & Principe della religione infomma ueneratio- 
ne haimto. 

Ala,prima che finire quefto trattato,proponeremo le cóuenien- 
ze,& differenze, che furono fra i Sacerdoti Egittij, Caldei, Magi, 
Brachmanni,Druidi.Gli Egitti;, &:i Bahilonij habitaton in pianu- 
re ipatiole,& niente hauendo, che la uifta Ubera del Cielo loro im 
pedjife, grande ftudio neirollèniatione delle ftclle mifero, inche 
& gh uni, & gli altn furono dottiflìmi , & efpertiffimi . Gli Egitti) 
diceuano , che i Caldei erano d'Egitto ufciti , Se da loro l'Aftrolo- 
giahaueano imparato. IMagi,&i Brachmanni in fobrietà, Scm^ 
Itenta di uitainfieme conueniuano, & i Brachmanni ellèr uenuti 
dai ^Ligi erano ftimati. Trai Magi, Sci Druidi, maflìme quelli 
della Bertagna grande , era tanta conformità, che pareua,ch'e(ri U 
Magia a iPei-liani data haueflbro, Se non da lorohauerla effi ap- 
prela . I corpi de i Magi morti a i cani , &: à gli uccelli à elfcr lace- 
rati prima che fepelliti,erano lafciari.I Brachmanni la ulta loro uo 
lontanamente co'l fuoco terminauano . I Caldei,& gli Eeittii ha- 
ueano tempij belli, grandi, 6c magnifici . 1 Magi tempii altari, 
neimagminonufauano. IMaJiai Perfiani,&ai Parthi comma, 
ni furono . I Caldei a gli AlTirij , & a i Medi . Gli Egitti) , Se i Per- 
lianilarilurretnone credeuano , Se che gli huomini rifufcitarifa- 
rebbono immortah,fi come tengono i Chnftiani,& i Saracini. 

mUtd fra gUEgittij, Perftani, Ajjìvij, Mianìy Schhi^Thraci, 
& altri popoli antichi , & moderni , 

F "° reputati in Egitto, in Perfia, Scithia; 

en ra;è ^r'"T'' quah fecondo la qualità de' paefi terreni, 
entrate &:ft.pendij per honeftamente intrattcnerfi mnodelpu! 
b coa(regnat,,5.accciocheperneceffità ad elTercitarc altra qtxc- 

hdro rTh"' '"^l^'^"'"'^'^"" nonfolTero. Non era in Egitt. 
Iicitoàgh huominidagucrraCalafires, &Hermotiuies detti aU 
cun altra arte eccetto che della guerra trattare , laquale fi moftrt 
uano,&;^xnfegnauano di manoinmanodi padr2 in figliuolo . 



I 

1 
{ 
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Licurgo a i Lacedcmoniefi ogni artc^Sc meftiero mecanico probi- 
bìjCioc le mercatantic,&:i traffichi, ftimando il uacare à tali cofe,a 
i feriii, ò a i foreftieri, ò à genti di iiiie condicione appartenere , 8c 
Tarme in mano folamcnte de i loro cittadini metteiiano^iiolcndo, 
che follerò interamente liberi. Se neramente militari . Scritte He- 
rodoto, che i Perfiani gH huomini in guerra ualorofi più che tutte 
l'altre nationi honorauano, & che alcun traffico di mercatura noa 
faceuano . Di più che non folamente i Perfiani, ma anco gli Egit- 
ti; , i Thraci, gli Scithi, i Lidi, & quafi tutti i Barbari gli artigiani , 
i più uili di tutti gli huomini , & mliffime i loro figliuoli , 8c tutta 
laloro razza edere ftimauano. Chei Greci ancora, Sc^^fiDpra tut- 
to i Lacedemoniefi ,& i Corinthij in poco conto gli artefici tene- 
uano.&: Platone al fecondo, & ottano della Republica, &nel 
principio del Timeo uuole,che i Signori, & gli huomini da guer- 
ra dall'agricoltura, dall'arti mecaniche. Se altri elFercitij di gua- 
dagno s'aftenghino. Gli Arabi deteftano hoggidi grandemente i 
meftieri mecanici. A i nobili Francefi per antico ordine del pae- 
fe TelTercitare la mercatura è uietato. Se ogni arte di guadagno,fot- 
to pena di priuationc della lor nobiltà. Se di pagar taglia come i 
ghiotti, &i barri. 

Il medefimo fanno i nobili di Spagna,di Lombardia,di Napo- 
li,d'Inghilterra , Alemagna, Ongaria, Polonia, tenendo non fola^ 
"mente cofa indegna della nobiltà , ma anco ellere fatto atto al pri- 
uileeio di quella derogatorio relFercitare in ^ece dclTarme arte 
mecanica, onero fare traffico di mercantia, fe non c delle cofe del- 
le loro entrate , il commercio delle quali c conceduto loro . I no- 
bili Perfiani cofi coftumanojpolledendo feudi fignoriali,&:inferio 
ri con ualfalli da loro dipendenti infieme terre,'caftelli,uillagiTÌ, Sc 
contrade, che tengono ò per fucceflione de' loro parenti, ò per do- 
natiuo del Soffi Principe loro , per cagione di che fono obligati à 
feruirlo nelle lue guerre , prouedendo numero di foldati fecondo 
il ualore dell'entrate . Se nell'India i Naires fono in' tale riputatio- 
ne, quale i gentil'huomini di quà haiuui, elfendo aftretti à portare 
ordinariamente fpada,rotella, archi, lancie, Se altre arme fimili tra 
loro ^fitatc .altramente il nome, 8<;^il priuilegio della nobiltà 
pcrderebbono . 

In Turchia non è alcuna diftintione di nobiltà , che da gli anti- 
chi fi tiri,anzi quello fra i Turchi c nobile folamente riputato, che 
tieTatti della guerra più pruouedel proprio ualore ha moftrato. 
C^iandorOthomano alcun paefeconquifta^i più grandi, &ipia 

1 4 nobili 
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nobili cfl:inguej8<^i manda i fuol Sangiacchi,Suba{fi,& Spachi^' 
donando loro i frutti de i feudi, & loro rendite alfegnando fopra 
Tentrate delle fue terre,chc Timarli lì adimanda. 

Ciafcuno Spachi è tenuto ad hauere altrettanti caualli , & huo- 
mini, quante uolte cinque, òfeiafpri tirali giorno per ifpendere 
cofi di prouifionc,come di rimar. Nè i feudi che tengono,ne i lo- 
ro figliuoli trafmettere polTono fenzapermillìone eiprellàdel cri 
Signore . 8c alcuno della nobiltà non gode ( Ila figlio di che padre 
fi uoglia) fino à tanto che con rindufl:ria,& co'l uaiore non rappre- 
fentane'fatti,&^non nel nome ilpadrc^. Non ci è alcuno, che 
pollegga uillaggi, cartelli, Se città al modo di Perfia, ò al noftro , ò 
habiti cafe forti,& che ardille di fabricarne à più d'un folaro, one- 
ro più alte , che una colombaria. In Inghilterra la nobiltà non 
pofliedc edifici) chiufi di folIc,ò di ripari,& fopra gli huomiui non 
ha giuriidittione alcuna, laquale il Re folo tiene in fua mano alta, 
balla, ó^^mezana. Le dignità ifteflè come Ducati , Marchcfati , 
Contee, non fono che fcmplici titoli à piacere del Re diftribuiti, 
fenza che coloro, che le tengono, poUèggano nulla ne' luoghi , di 
donde I nomi portano . ma cloro pagata qualche penfion e annua- 
le su le proprie entrate del Re. I gennrhuomini di Francia pof- 
leggono in alta, baila , & mezana giuftitia uillagai, borghi, città , 
caftcUi,fortezze, baronie,:contee, marchefati, ducati, principati [ 
beni patrimoniali con uaflàlli dipendenti , da loro obli^ati per fe- 
de, &homagio. Laqual giuftitia nondimeno da quella del Re 
dipende. & rifponde finalmente à ultima riufcica alle fue Cor- 
ti fupreme, ò a i Parlamenti . Nell'Imperio Romano erano i feudi 
da principio per -vfufrutto a ifoldati donati, come fonohoc^oidi 
inTurchia, poi furono fatti, d^rcnduti patrimoniali ai loro fi- 
ghuoli . &c percioche erano donati in uita in ricompenfi de i ferui 

J^'""' 1 ^^"^^^i'^ bencficianj, onero beneficiati 

quelli di tal modo ncompenfati . Venendo poi la Chieia à farfi rie 
ca per 1 elemofince fondationi de' Principi^' altri fignori,da tale 
cllemmo gh Arciuefcouadi,i VefcouadU'Abbatie, i Priorati, Se le 
P-u-ocfìie benefica appellati furono , percioche gli ecclefiaftìd n 
ciucila iftelfa manierali pofledeuano,cL gli antichi foldad iàc^^^^^^ 
no 1 Ioi feud,,& beneficij.L'ImperatoreAkirandro Seuero ^^^^^^^^^^ 
mo, che permcfle à g]i heredi ctcToldati di godere queft fendi c5 
quefta conicione però,che l'arme feguUlèrote no al^raméte ordini 
do cfprcflamentcche tali heredità non potellèro cadere cC.i^ 
non nelle mani d. quel], che dell'arme ^rofcfUone faibCo Ec 

c][ualchc 
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qualche tempo dopò lui Coftanrino Magno nel principio del fuo 
Imperio a i fuoipiiacipali Ca|)irani, Se à quelli^dell oprads' quali 
pensò più contrai fuoi auuer{arii ualerfì.donò perpetuamente l<e 
terrc^che erano ftare loro allèqnate.Perilche può conofcerfi lo (la- 
to d el Turco in molte cofe all'Imperio Romano,&: all'antico Rea- 
me Perfiano rafTimigliarfi:, ne' quali tutto il gouerno era nella di-' 
fpofitione d un Signore folo^feruendoii di baffi compagnijche se- 
za pericolo pcllono flicilmente nei gran carichÌ3&: honori elTerti- 
rati,&:renzaftrepitO:,6c odio abbairatÌ3depoftÌ5& morti. Mail Re 
di Francia è conllituito nel mezo d'un*antica nobiltà 5 & compa- 
gnia di Principi, Conti , Bareni;, (Scaltri gentiTliuominij che han- 
no i fuoi propri! rudditi>&: che la lor preeminenza nel Regno ten- 
gono^dellaquale difficilmente fenzafeditìone elTcre priuati po{^ 
tono . CoCì rurono in Francia i feudi di temporanei perpetui fat- 
ti fotto gli ultimi Re della linea di Carlo Magno, &: fopralauenu- 
ta d'V^o Capeta. AlFhora i Signori^che i feudi grandi dalli Re te- 
neuano^ad altri perfonaggi,da' quali afpettauano ^bruitio,li (ubdi- 
uiferoj&r diedero gli uni^^: gli altri a i paefanijriferuandofi ragio- 
ncdicenfi,&di amminiftrarc loro giufhtia. Dache fonoproce- 
duti quefti termini di feudi , & di feudi pofteriori di malfalli > 
&;^uairalli fuccedanei, à differenza di quelli , che direttamente 
& fenza mezo ilRe riconofcono confeguentemente delbando, 
£c adictro bando. Se degli huomini ligi, iquali fenza alcuna ec- 
cettione ogni debito di fedeltà à i loro Signori promettono , 8c di 
non ligi , che folamente promettono elfer tenuti alla giuftitia 
del feudo fuperiorc ,dalquale il loro dipende , che è inferiore . 
&:,con tutro,che da principio ad alcuno mecanico non folle dipof 
federe feudo alcuno nobile permeflTo, ma s'inframettelfe ne' uioi 
traffichi, lauorieri,& induftrie folamente, & di pagare i fuoi dritti 
dominicali : nondimeno in fucceflo di tempo poi i feudi contra la 
la loro primitiua,& antica inftitutione,fenza alcuna diftintione ca 
fcarono nelle mani de i foldati. Se di perfone aliene dall'elfercitio 
dell'armejdi nobili,6<: d'ignobili,come mercati, pratticanti i palag 
g;Ì5&: altri mecanici ricchijche hanno il modo di comprarli. Di più 
cfTendo ftati donati da iRe , Principi , Signori ,&:gentirhuomini 
molti feudi infieme con i dritti loro a'Vefcouadi,airAbbatie,a'Mc> 
nafterii,a' Conuenti, a' Priorati, a' Canonici, alle Commendarie, 
à gli Hofpitali , alle Infermerie , & ad altri Ecclefiaftici , che fono 
perfone inutili alla guerra, totalmente dall'arme alieni, il 
bando, 6c il poflcriore bando è totalmente indebolito, 6cà longo 

andare 
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sondare fi tenue è uenuto , & tanto fprezzato, che quei medefimi , 
che ui fono obh'gati, temono reftare dishonorati comparendoui, 
ma ui mandano i ior feruiton,ò altre genti mercenarie la maggior 
parte fi male in ordine , & cofi poueramente forniti , che è uergo- 
gna à ucderlijla douc ne'tempi palFati i principali di Francia à gra 
de honore di ritrouaruifi in perlona fi recauano. Tanto fono gua- 
fti,ò male impiegati i fcudi,&pofteriori feudi , che erano ftati per 
la ficurtà del paefe eretti,& inftituiti . acciochc quelli,che li tenef 
ferojfoiTero nelle occorrenze prontamente proueduri d'arme gen- 
ti,*: caualli in tal numero, & ordine,quali fi richiedefie per refìfte- 
re à gli sforzi de gl'inimicijouero à far incurfioni contra di loro,Te 
bifogno ne folfe. Per qucfta cagione le forze del Regno diminuite 
lono,&: à poco à poco le leggi della militia andate in niente,di for 
te, che 1 Re fono ftati aftretti à ordinare le compagnie de ali huo- 
mini darmc di genti aflbldate,che dell'ordmanze fi chiamano,,?^ 
perintrattenerh imponere tagUe,&: taglioni fopra i fudditi. 

Oltra di CIÒ dafctte,o ottocento anni in qua , i nobili l'ufo del- 
1 arme, & de gli feudi con figure d'animali , o d'altre cofe di di- 
uedi colon formate in termini à ciò conuenienti hanno prefo,per 
dilcernere infra di loro le nobiltà,& antichità delle faniicrlie f le 
confangumità,& le affinità loro. La quale cofa innanzi à Carlo Ma 
sno non era in prattica,& fuori dell'Europa non s'è dilitata, cfl'en- 
do in Aha,& in Africa fin fiora incognita, doue la Religione il 
portare figure d'animali prohibifce.L'arme, nellcquali ci {ono de' 

L.oni Leopard,,Tigri,Serpenti,Acquili,Nibii,Falconi, &altri ani 
mah fieri fono più nobili eftimate di quelle, in cui fono folamente 

arbori,fiori,ftene,barre,lifte,o che fono folamente per colori di- 
ctvJTftlT'V "r^*Ì'"' ^"'^'^^'^ prefe;percioche non paiono 
nlrL r^ / rr^' ^'''''r ^'^^-^ ^"^-^^ acquiate. A ordì 

Re d arme nominati, cunofamente difcorrendo delle fieure,& co- 
Ior, che CI fi pongono,mifchiandoui,cVaccommodandSK, (fc 

iaT;!:iT^^ 



I 



Arlìgiam,& opre if^uifite degli antichi. 



ni,« Itati 1uiilo,non era ad alcunpcmieUi) di picliare moolie j 
d. altra «nd,cronc,& ftato.che del L medell, J, S ■ d, taSaT. 
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il proprio ellercitio . non parendo loro ragioncuoIe,clic il foldato 
la terra coItiuafle,ouero,chc Tliuomo ciotto artigiano diucnillc-» . 
Adunque gli artigiani i loro meftieri ciafcuno da per fe faceuano, 
& non indifferentemente gli uni con gli altri confufi. Il mf defimo 
i lauoratori^i percatorÌ3&: i cacciatori laceuano ^ ne era licito à un 
folo più meftieri ed'ercitare. Si come adunque fenon ne'lauorieri 
ò dalle leggi permeflì^ouero, che dai padri apparati haueano^noa 
s'occupauano^cofi tutta la uita loro cotinuandoli^eccellctiin quel 
liriufciuano^&rmaflìmc gli Egittii, l'opre de' quali erano maraui- 
gliofamete ben fatte^Òc fino allaperfcttione loroperuenute.Le c!;ra 
di,&: magnifiche fiibriche fatte in Aflìria,&: in Egitto,& altrouc^in 
quefto tempo^l'habilitàde i loro architettori , muratori, ftatuarij, 
ftuccatori, intagliatori^pittori^Mofiiici, fa legnami, & altri artefici 
euidéntcmente dimoftrano. Lamedefima diftintione della molti- 
tudine ciuile per (pecie,&: ordini d'eifercitij differenti elicndo an- 
tichiflìma c ancora hoggi in ufo al Cairo,Fez, Maroco,& in molte 
altre città d'Afia,&: d.'Africa. Altri la maniera di Parigi ftimano più 
commoda,douc gli artegiani framifchiati habitano, Se lauorano . 
A quefta età gli artegiani del Cathaio,& del Cairo, Se di Perfia co- 
fi eiquifiti fonojche fanno lauoricti cofi al naturale uicini, che na- 
turali propriamente paiono. 



IL FINE DEL QVARTO LIBRO. 
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DELLA 

VICISSITVDINE 

O MVTABILE VARIETÀ' 

DELLE COSE NELL'VNIVERSO, 

DI LVIGI REGIO. 
Libro Quinto . 





Z)el fapcre j poefìa , eloqueriT^a poJSan^, & d'altre 
eccellen:!^ de' G reci . 

El niedefimotempo,cheiPerfiani Tarme iialo- 
rofamente per l'Afia efTercitarono , & che Ciro 
la Monarchia Perfiana fondò, le lettere in Grecia 
&:ne*paefiincinisìperrifole,come interra fer- 
ma fufcitate furono,&:per il fapienriflìmct'^' illu 

— 7 — • ftrePithagorahebbe origine laFilofofia. Conll- 

derando gh huommi da principio il mirabile ornamento dell' Vni 
uerlo,il moto continuo,& fempiterno del cielo,la uarietà,& diftin 
none delle ftelle,iafcambieuolefucceflione de' cr,orni, ideilo 
notti, de mefì, & de gli anni, che continuamente rinafcono, la uir 
tu uitale del fuoco in tutto il Mondo difTufa , l'aere uariabile , che 
con lpirationc,& refpiratione gli animali foftiene,,! Mare,che con 
i onde reciproche i lui continuamente percuote, riceuendo, &ri- 
gittando turte l'altre acque fenza eccedere,^ fcemare punto,la ter 

iudine,6ci ordine delle cofe cofi femphci, come compoftc nel ri- 

tratto 
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tratto deirVniuerlo contenute in numerabili in moltitudine, 5^ 
merauigliofe in bellezza, à ricercare le loro proprietà,conuenien- 
zCySc contrarietà à ftudiare lì diedero . per flipcre, donde elle era- 
no fatte,&: generate,quanco durauano , quello,che diuentauano > 
quando3& come mancauano,che cofa era in quelle di cqrrottibi- 
le y Se mortaIe,& che di diuino5<S<: di perpetuo. Oileruauano i cor- 
fi delle ftelle,&: la forza, che ropraqueftccofe di qua giù hanno. 
Gli Egitrii,i Babilonii,glìndi,i Magi^iSci Druidi à tale contempla- 
rione s'apphcarono,comecftatomoftraro innanzi. 1 Greci dipoi 
ilorofcritti ftudiofamente di nomijóc di figure ofcuri fecero^ac- 
cioche fatti troppo communi non follerò dal uolgo Iprezzati, o ih 
fauololi uelami i fenfi loro inuiluppando, ò uerli mihirati ufando 
per farli più durabili perla dilettatione delle fauole, &pcrla dol- 
cezza de' uerfi. - 

Et, come che tutti quelli, che tali cofe intendeuano, onero qua! 
che cofa fipeuano,uoIfero arrogantemente foffì^cioc Sauifelferc^ 
appellati,Pithagorafuilprimo,che con fingolar modeftiail nome 
di Filofofo cioè amatore della Filolofia prendere uolfe. perilche,ef 
fendo un 2;iorno in Phliunte arriuato , 6c dopò hauere con Leone 
Principe di Phliafi fopra certi negotii dottamente, &:grauementc 
ragionato , quefto Signore, l'ingegno , & l'eloquenza di Pithagora 
ammirando, lo adimandò di qual arte egli profelTione facea. lìqua 
lerifpofealtr artenon fapere, ma che Filolofo era^. Leone,delIa 
nouità del nome marauigliandofi,quah i Filofofi erano, & che dif- 
ferenza era fra loro,&: gli altri,lo interrogò . Pithagora dilìè, parer 
gli la ulta humana raflimigliare ad una di quelle ragunanze d'huo 
mini, che ne' giuochi publici in Grecia fi faceuano. doue alcuni 
con la forza, con la deftrezza,&: con relfercitio del corpo, 8^ col 
coifo de' cauaUi,il pregio della uittoria,& la gloria ne' corli propo 
fta ftudiofamente procacciauano, altri per guadagnare,ò uenden- 
do,ò comprandoui andauano. Ma alcuni più generofi ue n'erano, 
iquali,nè applaufo , ne guadagno cercando,foìamente per efiero 
fpettatoriuiinterueniuano.Cofigli huomini in quella uita come 
in qualche mercato celebre arriuando,fccondo la differenza della 
iiita,& natura loro, gli uni honori , & gli altri i guadagni procura- 
re. Ma alcuni altri, rari però,iquali,mcfle da banda, ò (limando po 
co tutte l'altre cofe , la natura delle cofe diligentemente confiderà 
iiano,iquali llucliofi della fipienza,cioè Filofcfi s'adimandauano • 
Et,come in quelle adunanze il ucdere era libero fcnza ricercami 
guadagno;Cofi in quella uita lacontemplatione,&: fcicnzaerada 

anti- 
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àndporreà tutte l'altre occupationi. Ma non faPithagora inuen- 
tòre dei nome folamente:, ma primo di tutti ( come fi c derto) tale 
difciplina apportò in Grecia, laquale egli accrebbe, 8c illuftrò poi 
grandemence,inftituendofcolari dellaìuafetta Pitagorici nomina 
ti.per i quali fu fmgolarmente rirpcttato,&: non meno de gli altri 
per tutto il mondo iionorato, ellendo rimafta fino al prefente ìsu 
memoria di lui celebre ,& uenerabile preflb di tutte le natiofii, 
ne perirà giamai fin che dureranno le lettere . EfFendo nato in Sa- 
mo,dopò:,che hcbbe nelle lettere eran profitto fatto, in Egitto an- 
dò primieramente 5 dipoi in Babilonia per imparare icorfidelle* 
ftelle3&: la natura dell'Vniuerfo . Poi tornò per Candia, 3c Lacede 
iiione,doue le leggi di Minos , & di Licurgo afcoltò, che all'hora 
«anoin fommaueneratione. Finalmente, hauendo tutte qiicfte 
cofe imparate^arriuò à Crotone, doue con la fua auttorità ritirò il 
popolo dalla lufiuria, &c otio, a quali era dato, z buoni cofl:umi,& 
à honefta uita . Hauendo dottrina per le donne da quella de gli 
huominireparata5&: peri figliuoli da quella de' padri diuila .per- 
cioche alle donne come pudicamente uiuere doueuano , ubidire 
a' loro mariti,&: feruirli,& a i figliuoli come doueuano cHere mo- 
delli 5 & le (bienze imparare infegnaua, ogn'unoà uiuere fobria- 
mente configliando, come cofa, da cui tutte l'altre uirtu origine 
prendeuano. Dopò , che ucnti anni in Crotone hebbe dimorato, 
andòinMetaponte,&:quiuimoriffi,&: i Metapontinidopò la fua 
morte in tale riuerenza rhebbero,che la fua cafa in un tempio con 
fecrarono,&: come Dio fu da loro adorato. 

Furono ancora nel medefimo tempo quei fette chiamati, & ripu 
tati Sauii della Grecia^SolonejThalete^Pittaco, Biante, Cleobulo, 
Chilone,Periandro,,iquali ( eccetto Thalete) furono tutti,o lecrisla 
tori , o Gouernatori di ftati , Se quel nome di Sauij s acquiftarono, 
per intendere bene folamente i fatti de i gouerni , &: quelle cofe , 
che nel commiine ufo de gli huomini fono. Gli altri Sauij di que- 
fta ctà,&: che loro fucccdettero, furono Aftrologi, Fifici,& Medi- 
ci, comeDemocrito,Heraclito,Hippocrate,Empedocle, Parmeni- 
do,MeliHb, Et in queftamedefimallagione Stelichoro,Simonide, 
Alceo,Sapho,Teoanide,Anacreonte^Archiloco, Aleninone, Epi- 
carmo fono contati. Epimenide Candiano indouino, Anacharfis, 
Scitha,Charonda,& Zaleuco Legislatori, Daniele,Ha(Teo, Zacha- 
ria,Hieremia,Sophonia,Profeti Hebreì. ^ 

Solone le leggi à gli Auhemefi diede, da che fi acqui Ilo crran ri- 
putationeAfuia ogni fcientia eccellentiflimo, &: malTinie nella 

Poefia, 
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Pocfia^allaquale fé fi folTe interamente dato, meno eftimato d'Ho 
mero^d'Heliodo, ò di qualche altro de gli eccellenti Poeti antichi 
non farebbe ftato^come iiiene teftimoniato da Critia nel Timeo di 
Platone. Coftui,defiderandodi uedereil mondo, andòin Egitto 
dal Re Amali,&: di là à Sardi tornò uerfo Crefo,Re di Lidia ricco , 
&potentiflìmo.Ilquale per qucfta cagione il pia aiuienturato hiio 
model mondo fi tenne. Hora,dopòhauerei fuoi tefori pieni di 
mondana felicità à Solone fatti moftrare, il fiio parere ne ricercò , 
iiquale fenza adiilatione rifpofe,che nilluno innanzi al fin fuo po- 
teiia felice ellere riputato, pofcia che molti in quefta prefente ai- 
ta dopò gran felicità,in eftreme miferie,& calamità cadere fi ueg- 
gono. Come dello ifteflo Crefo auuenne dipoi-, ilqualcuinto in 
guerra,& fatto prigione da Ciro fu legato,& porto fopra una cata- 
fta di legna per elfere abbrufciato.Et egliairhora,ricordandoli del 
detto di Solone, tre uoltefofpirando lo chiamò . Et Ciro,ciò in- 
tendendo, n'hebberimorfo,penfindo, che egli, che huomoera, 
faceua dentro il fuoco un'altro huomo uiuo mettere, iiquale poco 
dianzi non era men felice di lui . Et cofi,il caftigo diuino temen- 
do,&: confiderando niente di ftabile ellere nelle cofe humane,chc 
il fuoco folfe fubitamente eftinto commandò,& Crefo liberato.Ec 
co,come Solone nella cognitione di Ciro uenne,&: à Crefo la uita 
col fuo faggio auuertimento faluò. 

Epimenide fu famigliare di Solone,&: à fare le fue leggi aiutol- 
lo. In ritrouare molte cofe nuoue fopra tutti gli altri ualfe,&:,enen 
do eccellente indouino, la predittione delle cofe future fdegna- 
ua,&le palTàte indouinaua.Ladifcefade'Perfiani in Grecia d'alTai 
tempo innanzi predifle,^: che fenza fire nulla ritornercbbono. 

Thalete,illuftre Fifico,&: Aftrologo,fu trai Greci il primo, che 
Fanno in trecentofeflkntacinque giorni diuife,trouò i punti dei 
Solftitij,& de gli Equinottii , l'Orfa minore,&: le ftclle uicine. Pre- 
dille lo eclifle , del Sole nel regno d*Aftiage,auo materno di Ciro. 
& impedì iMilefii fuoi cittadini d'entrare in lega con Crefo con- 
tra Ciro, llqual configlio fu dopò la uittoria della lor falute cagio 
ne. Scriuedilui AriftotilenellaPolitica,cheper Aftrologia la fu- 
tura abondanza delle oline preuide,da che egli poteua ^uadai^na 
xe molto,moftrando efTere facile ai Filofofi d'arricchirc,fe uoldfe 
ro^maquefto nonelFerelo ftudio loro. & Platone nel Theetete, 
che,una uolta le ftelle contemplando, &: in alto riguardando, in 
una folla cadde. Di che fu danna fua fante donna di fpirito,&:pia- 
ceuole riprefojcome che quello, che folle in ciclo, fapere uolefle> 

& quel- 
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& quellojChe innanzi h.iuea,&: appreffo a' piedi proprij,ignoraua. 

Democrito da Seneca nel fertimo Libro delle queftioni natura 
li il piiifortile de gli antichi c chiamato,& neI!'un!..o Libro della 
breiiicà della uita fra iprimi,& più eccellenti M ieftd di fcientieio 
nomina. Cicerone nelprimo de' fini huomo Sauio5& perfetto 
Geometra lo dice,& il Tuo ragionatelo Me nell'Oratore à Bruto cq 
menda molto, dicendo,che,con tutto, che fia lontano dal uerlo, 
nondimenoper ellere eleuato,& arricchito di chiarirmi lumi di 
parole, parere più tofto poelìa,che i uerfi de i Poeti comici. Plinio' 
racconta, che elIo.&Pithagora andarono in Perfla, in Arabia, in 
Egitto, & inEthiopia per imparare la magia, & ch'effi duii pri- 
mi alle bande di qua la celebrarono . & in un'altro luogo , Egli è 
manikfto(dice egli-) che Democrito huomo per altro molto ac- 
corto,&utihffimo alla uita ha errato per troppo gran defiderio, 
che-hauea d'aiutar gli huomini. &nelfettimo Libro quello di ri- 
fufcitare gli altri prometteua,che non ha potuto tornare egli pro- 
^5^' fidamente alla contemplatione dato, che 

gh Abdenti fuoi cittadini pazzo lo ripurauano , &: chiamarono 
Hippocrito per guarirlo, ilquale in Abderaarriuando trouò lui fo- 
lo ellere fra tutti gli altri faggio . Seneca della prouidenza diuina 
tenue, che egli le ricchezze abbandonò, giudicandolo pieno di 
ottimo intelletto. Alcuni han detto, che uolontariamente fi priuò 
della uifta con un Ipecchio infocato, per potere più chiaramente 
con lo Ipintouedere. Cicerone nella quinta Tufculana dice, che 
Democnto,hauendo perduto gli occhi,nonpoteua il biaiico,oil 
mero di(cernere,ma fi bene il buono,& il rio,iI giufto,& Imginfto, 

,honefto,&ildishonefto,rutile,&linutile.<Scpoteuafenzalaua 
'!T.m!. ''re ^^^'T'^,'''^ uiuere,ma non già fenza la cognitio- 
Hnn. d!l? r' r^r''''""r perfonaggio,che lacon?empIa 
none dello fpinto fol e per il mirare de gli occhi impedita . Et co- 
nie gh altri molte uolte quel che hanno tra piedi non ue^aiono , 
cofi egh cieco per tutta l'infinità delle cofe peregrinaua fenza fer- 
a ''^.^^^"."ì/^^^i^^à. Plutarco nel trattalo della cudof ta 
qucfto ellere faho afferma. Seneca nel fecondo dell'ira dice che 
Eraclito,ufcendo di cafa,& uedendofi d'intorno tant che u t'iofa! 

lìrrefeS '^""■"'^^^ ^'^^^ 

Hippocrate ha hauuto quello honore d'elfere (laro il primo che 
ciellamedxcma,&delle regole di quella lu ch.arameiKc ?cdtto! 

Più- 
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Piurarcho attefta di lui,clie,hauenclo fcritto delle commillure del 
capo deirhuomo nellanaromia, poi conofcendo, che qualche co- 
{li non bene intefa^nc chiarita haiiea^uolfe il Tao, errore publicamc 
te confellàre^per umoresche gli altri in amile errore non incorref 
fero. Santo Agoftino c ftato Colo dopò lui , che publicamente cor- 
retto li fia, le Tue ritratrationi in luce mectendo.Gli altri fono coni 
munemente fidi gloria gonfii^ &oll:inati, che più toftomoiono, 
che dildire fi uoghano- 

Empedocle Agrigentino illuftre Fifico fcriffe in ucrfi fei Libri 
della natura : de' quali Ariftorile fa fpello mentione^mailimc nella 
Poetica^doue dice Homero5& Empedocle non hauere niente, ec- 
cetto i uerfi, communc, & l'uno ellere aero Poeta, &c l'altro più to- 
fio Fificojche poeta douerfi chiamare . Et nella Metafifica,di lui, 
&c d'Anallagora ragionando , attefta Anaflagcra d'età à Empcdo-^ 
de fuperiore,ma inferiore d'opre. Et ne'Problenii,che fu di coni- 
plelijone melancoIica.Plinio dice,che fece lontaniflimi uiaggi per 
imparare la Magia,come fecero Pithagora,<Sc Deniocrit03& Hora- 
tio nell'artePoetica^che^uolendo lafciare opinione di lui, che folle 
ùnlddio5&: fparendo fecretamente dalla uHla de gli huoniini, nel 
la cauernaardente,& ne'fumi del Monte Etna fi precipitò,& che 
queftodipoi fi conobbe per unadelle fue fcarpe, ch'eradi rame, 
laquale dalla uehementia dei fiiocoySc del uento fu in alto frittata. 

Anaffagora nobile di Clazomenia Filofofo molto eccellente di- 
uenne,& da i fuoi contemporanei NoD'r, che intelligenza fignifica, 
fu dimandatOjfolIe^o per merauiglia,che della fuaiapienza, &: in- 
gegno hauellèro^iquali grandiflìmi moftrato hauea nella Filofofia 
naturale fpecialmentejouero perche fu il primo^che la materia al- 
rintelhgezaaggiunfe,& alle cofe naturali per principio,&: per pri- 
ma cagione della loro dilHntione,&: ordine l'intelligenza confti- 
uiì. Scriue Plinio di lui, che perla cognitione delle ftelle predille, 
dìc qualche giorno dipoi caderebbe una pietra dal cielo: ilche au 
ucnne nelle contrade di Thracia appunto nelmezo del giorno.Fu 
il primo, che libri daluifcritti in publiconiife, & iiille nel tempo 
medefimo, che Democrito 

Hor anticamente quelli,che in Grecia primi de ^li altri delle co 
Ce diuine, celefti , naturali , morali, politiche, militari , fcriilèro, 
furono Poeti , erano communemente facerdoti , theolo- 
ei y Mufici , Aitrologi , Medici , come Lino, Mufeo , Orfeo , An- 
none. Lino figliuolo d'Apolline, &c di Terpficore lapientilFimo 
ia Mufica^fu di Hercolc, di Thamiro , &c d'Orfeo precettore* 

^ K Dicefi, 
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Dicefi, che quefta fcientia di Fenicia in Grecia apportò , coniti 
Atlante fece l'Aftrologia di Libia . Mufeo fu come profeta.^ 
riputato, hauendo molte cerimonie fra Greci introdotte^. Del 
qual Virgilio rende honoratiffimateftimonianza nel fello dell'Ex 
neida^Poetainfignc, &di perfetta grandezza chiamandolo, & 
ile* campi Elifi facendolo il più eminente apparere fra tutti gli huo 
mini da bene, d'honore,&: dottrina,che quiui cì\ino,&: i quali no- 
ini memorabili in tutte le etadi haueano . Orfeo, & Anfione furo- 
no Mufici tato eccellenti,che erano (limati fare co'l loro foaue can 
tare mouere gli arbori , le pietre , fermare i fiumi. Se addolcire gli 
animali feluatici. Orfeo i) primo in Grecia le initiarioni dei Dei 
inftituì,Ie purgationi de' peccati, i rimedii delle infermitcì per pa- 
role,^ incanti,&i mezi da placare Tira diuina. Dicefi, che da lui, 
étdaZoroaftro, come da padri, &auttori,tuttala lapienzade gli 
antichi procedette. lamblico afFerma,che Pithagora la Theolo^ii 
d'Orfeo come un modello , ò bafe feguiua , fopra cui la fua Fiìo- 
fofia drizzò,& formò. & quel che più importa,le parole di Pithago 
ta non efiere filate ne Santo , ne Sacrato hauutc , fe non in quanto 
dai precetti d'Orfeo deriuarono. Quindi la dottrina fecreradei 
numeri efiere auuenuta,&: tutto quel che la Filofofia Greca di ma- 
rauighofo ha hauuto . I quali fecreti nel uelo delle fauole inuilup 
pò,6y: fotto poetici colori ofcuri feci. Demofi:ene nell'oratione 
Góntra Ariftogine chiama Orfeo delle facre cerimonie, lequali i 
Greci ufauano,auttore . Egli dopò la morte fantofu tenuto, 6c oc^ni 
anno una fefta folenne à lui dedicata hcelebraua, come al piuVa- 
uio huomojche mai fofie in Greciatanto nella Religione, Se Theo 
logia del tempo,quanto in poefin. 

Ai quali Homero,& Hefiodo,che contemporanei,ò almeno Tu- 
no all'altro uicini furono, fuccedettero,&: per diuerfe lor --virtù 
grandifiima,& durabile lode acquifl:arono. Homero fcrifie Tlha- 
de,&: rodiifea. Hefiodo lafciò precetti dellagricoltura, & della- 
fi:rológia d auuertimenti al ben uiuere mifii,&: lagenealocria fauo- 
lofix de i Dei* Homero fenza controuetfia il principal luoa^o fra tur 
ti i Poeti di tutte le nationi,& età, che mai furono, fi ha guadagna 
rò. Et Plinio la gloria primiera glisittribuifce delPingegno huma- 
no in fi gran diuérfità di natnre,moltitudine di difcfphne, uarie- 
tà d\attioni, dVfiercitii, & d opere , hauendola meritata fi per l'ec 
cellenza dellafua poefia,comeperlafelicitàdellamatenafelicc 
mente trattata. Principalmente quello, ché ferine, non pare^chc 
lo dichi, ma che più tofto innanzi a i proprii occhi uiuamente rap 

prefenza. 
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prefcnta. Ertale la fuadeftrezzain efpnmerc non folamcntc i 
corpi, ma enandio i moti,6c gli affetri occolti de gli animi , che la 
fua Poefia unaueraimagine deiriiumana aita pare. Egli c tan- 
to a i fenli communi conforme , & ha cofi bene le parole a i^ fat- 
ti accommodate, che dopò li gran murationi auuenute ne'co- 
ftumi,& nelle ufanze de gii hucmini dopò il tempo, che fu in 
Ulta fino al prefente , conferua nondimeno di fccolo inlccolo, 
&dipaefeinpaefe la mcdefima gratia , come fe à quelli tempi 
hauelle fcritco, ritenendo tuttauia non folo Tauttorità dell'an- 
tichità, ma ancora il piacere delle cofe nuoue, come fein lai 
folfe ftato uno fpirito, che di continuo folle ringiouenito , 6^ 
un'anima, che noninuecchialfegiamai, che in tale ui^ore lo in- 
trattenelfc. Tanta forza hanno di fcritti fatti uicino alnaturalc, 

o ... 

chegiamainonperifcono, anzi, quanto più innanzi cammano , 
maggior gratia hanno, & più d auttorità acquillano. Fra l'altre 
fuelodi fingolari, cueriflimaquefta , che eglic folo al mondo, 
ilquale non ha mai fatiato, ò difguftatoi lettori, moftrandofi 
loro fempre quali un'altro, &c fempre in nuouadilettatione fio- 
rendo , intanto, che d'una cofa in un'altra li conduce , &c per 
la nouità impedifcc-^ , che non lafcino , ò fi fatollino giamai 
d'afcoltare , correndo maffime i fuoi beiucrfi fenza fatica, con 
felicità quafi diuina , &r^con facilità natia , laqual nondime- 
no ha corretta di maniera , che olferua grauità nelle materie 
alte , proprietà nelle balTe , Se decentia temperata nelle' 
mediocri, &: per tutto è uarietà diletteuole nelle narrationi, 
nelle comparationi , nelle orationi, nelle amplificationi , argo- 
menti, efiempii, digredloni, nelle parole , fencenze, figure . 3^ 
nella continuatione de' propofiti tale difpofirioiie , che li può 
dire non ell'cre ftato un fuo pari giamai. Ariftotile , & Cice- 
rone pcnfano , che egli non haurebbe potuto incontineuLe à 
tanta perfettione (alirc , ma eilcruene ftati de gli altri innanzi, 
conciofia che niente è perfetto nel fuo principio, èc nafcenza 
primiera. I Greci in tanta ammiratione Thebbero, che la no- 
titia di tutte le cofe gli attribuirono, & credcuano tutte le di- 
fcipline, & le fette, che tra loro furono , ellerc dal fuo fonte 
ufcite. Ipiu illuftri Capitani lo Icggeuano, in lui i più beipaf- 
fì dell'arte militare ritrouando. I Filofofi grandi lo allegaua- 
no, prouando con i fuoi uerfi le ragioni loro. Alrri fondaua- 
no in lui lo ftato politico, S< TEconomico, l'agricoltura, il di* 
/pregio delle uanità ^humane , de la deuotione alla religione 
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deuuta. Et hauendo per quefta cagione^come dairambitione lon- 
tano,la Tua origine taciuca, molti popoli elFere loro cittadino con* 
tenueuano. coniQ i Colofonienh, iRhodienfi^Sciotti,Salaminiij 
gli Smirnii, iquali nella lor città un tempio gli drizzarono,& mol 
ti altri per quefto fra loro altercauano.Ma colui meglio di elfo gin 
dico ^ ilquale confiderando in lui tante gratic^^uirtù, pensò non 
effcre poffibile , ch'egli humanamente folle ftato generato, ma 
die il cielo era fuo padre , &: Calliope fra le Mufc primaria , hia 
Madro . 

Qnanro à Hefiodojilquale il fecondo luogo dopò Homero fra i 
Poeti Greci ottiene, da intendere diede, che egli tale fcnza fiudio 
era diuenut0 5&: che elfendo ftato ne'fuoi primi anni mandato 
ilal padre alla cura de gli animali , egli fui Monte Parnaflo s'adot 
mentò. Durando ilqual fonno,le Mufe gh apparuero , Se diuina- 
mente la poefla gli inipirarono. Dipoi fu facerdote^^ curato 
delle Mufe in Helicona,& fcriffe deirAftuologia,& dell'Agricoltu 
ra. Racconta Plutarco ch'elfendo ftato à gran torto amazzato, 
&:poiinmaL*e gittato , da una grande fchiera di Delfini fu raccol 
tocche fino al capo di Rhione prello alla città di Molicrate lo por- 
tarono , doue fendo riconofciuto ; percioche era ftato di frefco 
uccifo 5 i Molicrati per la fua gran fama honoratamente lo fepelli- 
rono, ne altra cola più à core hebbero, che di mandare fubito at- 
torno perinquirire di tale homicidio5&cofi buona diligenza ufa- 
rono, che trouarono grinterfettori, iquali uiui in fondo del Marc 
fecero {onimcrgere,& le cafe loro dalle fondamenta abbattere, & 
fpiantarc»^. 

Ma furono bene da gli huomini buoni , &:religiofi di quel tem 
po le fauolc impertinenti biafimate , lequali Homero,& Hefiodo, 
6c gh altri Poeti haueuano delli Dei fcritte,proponendo le lor for- 
me,età,(e(ri,trasformationi,ueftimenti , ornamenti,conuiti, rifi, 
concupifcenze , doglianze , lamenti , difpiaceri, ire, odii, rillo, 
difcordic, fcaramuccie, guerre, battaglie,non folamente quan- 
do diuerfiiddii clferciti nimici danna parte. Se l'altra difcn- 
deuano, ma quando eflTiproprii hanno le loro guèrre condotte 
contra i Titani, &i Giganti , fornicationi , adulterii, incefti , 
confedcrationi, compagnie co'l genere humano, & i mortali 
d'immortali generati 3 & molte altre tali cofe alla fimilitudine 
della ^fragilità humana trasferite , a i buoni coftumi , Sb alla 
pietà contrarie. Pithagora diceua d'edere all'inferno difcefo, 
&^quiui hauer ucdiuo'ranima d'Hefiodo ftrettamcnte à -vna 
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colonna di rame legata, & quella d'Homeroà un'arbore appefa, 
portando cfli due la pena di quello^che delli Dei haueuano pazza 
niente fintoA ritrouato. Ifocrate afFcrmaua,che, con tutto,che per 
quefte impietà non follerò flati ancora caligati aliai, nondimeno 
ch'eglino no erano del tutto impuniti rimafti^efTendo alcuni d'cfli 
uagabondi, &mendici,ftari,altriciechi,altri dalle patrie loro badi 
ti. & che Orfeo auttore principale di quefte fauole era flato amaz- 
Y^to.Sc taghato à pezihòc le membra iuaquà,&: là per li campi di- 
/pcrfe.PIatone nella fuaRepubhca per cagione di tali loroabfur- 
de impietà luogo no aflègnaua.ma uoleua,che quelli folamente ri 
ceuuti ui fodero, iquali hinni diuini,o auuertimenti morali copo- 
neuano. Et perciò de' Poeti de' noftri tempi aliai mi marauiglio,i- 
quali perfarfi più fimili à gli antichi ncirimitatione tali fittioni pa 
gane in piedi rimettono^nóconfiderando la religione Chriftiana, 
in cui fono allenati^ell'ere da ogni forte di fiiperftitione alienarne i 
coftumi de i tempi ioro,a'quali ciafcun fcrittore in uerfi,&: in pro- 
fa dcueprincipalmentc accommodarfi. 

Dietro a fopranominati Poeti iFilofofi ne uennero, iquali, co- 
me èftato tocco di fopra.nel Regno di Ciro à fiorire cominciaro- 
no,6(: da principio quafi tutti come i precedenti in uerfi fcrifTero, 
& fi diuileroindue fette, gli uni Ionici, & gli altri Italici doman- 
dati. Thalete natiuo di Mileto della fetta Ionica fu auttore. Pitha- 
gora Samio in Crotone città in quella parte d'Italia Magna Grecia 
detta habitando,ritaIica inftitiiìjifeguaci della quale dal fuo no- 
me Pithagorici detti furono, la lor dottrina per numeri , Se figure 
infegnando.A Thalete Anaflìmandro3ad Anaffimandro Anafilme 
ne, ad AnalTìmene AnalUigora, ad Anallagora ArchelaSjad Arche 
las Socrate fucccdette. Dall'altra parte di Pithagora fu fuccefforc-^ 
Telanges fuo figliuolo , di Telanges Xenofane, di Xenofane Par- 
menide,di Parmenide Zenone Eleatienfe^^: Melillb, di Zenonc-i 
Leiicippo,di Leucippo Democrito,di Democrito molti, tra i quali 
NauciphanejSc Naucide celebratifono . Et altri nell'una , 6c^nel- 
Taltra fetta famofi fino a Platone, 6c^Ariftotile, iquali queftc-j 
fette abolirono , altre nuouc introducendone d'Academici , 6^ 
Peripatetici , Se fpiantando la fama di quelli , che comincia- 
te le haueano, fi come Alellàndro Macedone la gloria di Ci- 
ro, de i Re fuoi fuccellbri eftinfe, la Monarchia Perfiana-» 
minando . 

Ma la maggior gloria de' Greci nel uia^jgiodi XerfediPerfia 
in Grecia hebbeprincipiO;ilquale per lapoflanzaineftimabile,che 
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con elio feco condufle, grandemente la fpaiientòA il maggior ter 
rore,che mai prima haueflero, ne' Greci mife, facendo bene ^ chc 
quefta guerra era fta ta contra di loro prefa per ne! urli tutti in unii 
tù.Et ueggendo tutte le Città Greche in Ariapoil:e di già foggio^a 
te^che quelli della Grecia propria miglior mercato hauere non do 
uelTèro fi afpettauauo. Et hauendo la guerra per contrario molto 
diuerfo fine da quel che (1 credeua liauuro , non (olamenre liberi 
dal pericolo della leruitù fi trouarono^ ma grandillnno honore ui 
acquiftarono^nc ci fu terra, ne città , che coìi ricca non diuenilfe y 
che tutto il mondo fi marauip;iiaua.come le cofe erano cofiallop- 
pofitodiquel che ciafcuno afpetcauajfuccedute . per cicche dopò 
quefto tempo fino à cinquanta anni continuila Grecia ih ogni Cor 
te di felicità andò marauighofamente crefccndo^óc la felicità^ScT' 
le ricchezze larri fecero fiorire.Talmence, che ii truoua, che i più 
eccellenti artefici^che al mondo furono giamai > in quello tempo 
uiifero .Le fcienze parimente 5 &:maflime la Filofofia andarono 
mirabilmente innanzi. L'eloquenza ancora in tuttala Grecia, & 
in Athene maffìmameute in ogni eccellenza fiorì . Conciofia che 
in qucfta erà furono gli eccellenti oratori Pericle, Gorgia, Thrafi- 
maco, Hippia, Prodico, Protagora, Ifocrate, Lifia^DcmolHienCjE- 
fchine,Antiphone,Andocide,Hiperide5Dinarco,lfco,Licurgo5De 
made, Demetrio Falereo. Hiflorici, Herodoro,Thucidide,Xeno 
phonte, Philifto, Ephro,Tlieopompo,Timeo,Callifthenc . Poeti, 
TragicijEfchilo, Sophocle, Euripide. Comici, Cratino, Ariftopha- 
ne5Eupoli,Menadro,Filem-one, Diphilo.Statuarij;, Lifippo,Chari, 
Phidia,Policleto,Praxitele,ctefia,Dinomeno,Cimone,Mirone,Pla 
fto.Lififtrato, Se Dibutado . Pittori, Apelle, Protogene,Poli(Tnoto> 
Parrhafio,Ariftide,Thebano.Parale,Zeufi. Archi tettori,Dinocra- 
te,che Aleflàndria d'Egitto fabricò,Cteriphonte,Gnolìo il tempio 
d'Ephefo. Philone,l'Arlanale d'Athene. Scoltori,Alcamene,Ago- 
racrito. Scopa, Briaxi,Timotheo, Leochari , Pithi. Mufici,Timo- 
theo,Anairarco,Damone,Arifl:oxene. Aritmetici, Nicomacho fi^di 
uoIod'Ariftotile,Euclide. Geometri, Eudoxio. Aftrologi , Filofofi 
ultimi della già nominata fetta Pithagora fino à Socrate . Uquale 
fu il primo frai Filofofi Greci, che dalla contemp]ationecelefte,& 
naturale, in cui i precedenti Filofofi occupati sperano, la Filofofia 
ritirò, accommodandola al goucrno delle cafe, delle città, & del- 
le Republiche,ftimandò lacognitione delle cofe celefti,&: natura 
li diflicile,& che fendo anche conofciute poco al benuiuere fer- 
uiuauo. La onde principalmente de' coftumi delle uirtù, & de' ui- 
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tii , 8C in tutto del bene , & del male à ragionare", &: à trattare fi 
diede . Dopò Socrate fiorirono fucccffmamence Platone , Ariftoti- 
le,Theofrailo,Xenocrare,Polemone,Crantore,&: altit h Academi- 
ci,come Peripatcrici. ZenoneScoico, a cui Cleante Emciiro inccc 
dette,oan'hora ali ingegni de' Greci crefcendo hno a Regni di Fi 
lippo,& d'Aleirando,neI qual tempo tiicce le cofe alla loro eccelic- 
za, &perfertione peruennero, donde incontinente di caderono 
poi,& molto pi» rollo che prima falite non n'erano. 

Q-ianro all'arre della guerra,Filippo , &c Alcllandro Macedone 
non auanzarono folamenre rnrtiigran Capitani de' lor tempi m 
peritia, & efperienza militare, prodezze,magnanimità, felicità, & 
fuccefìTi d'acquifti, ancor che nell'età loro molti iUuftri Capitani 
non ci foirero,come Epaminonda,Pelopide Thebano, Timorheo, 
Conone,Cabna,Iphicrate Atheniefe,& poco innanziPaufaniaXi 
fandro,& A^refilao Lacedemonieri,Timoleone Connthio, ma etia 
dio quelli de' tempi delle guerre di Media,& Per{iane,come The- 
miftocle,Ariftide,Cimone,Milriade,& oltra quelli Conone, Miro 
nide,Periclo,& alcuni altri Greci,& in Sicilia Gelone figliuolo di 
Diomenes . percioche,chi uorrà comparare le uirtii di tutti quelli 
infieme con i fatti,& con la gloria di Filippo, Se d'Aleirandro, le_^ 
uirtù,& la fama loro trouerà più che de gli altri aliai eccellente, 8c 
illuftre,& che fe gli hanno di grandilTimofpatio adietro lafciati.Fi 
lippo,che da principio fu debole Signore,refe alla fine il fuo Rea- 
me più pofrente,& più temuto di qual fi uoglia altro Dominio,che 
, in tutta Europa al fuo tempo folfe, & trouando alla fua uenuta la 
Macedonia de gU lUirici lerua,&: tributaria,prima,che morire , li- 
bera fignora,& patrona di molte Cirtà,molti paefi,& nationi uici- 
nela fece. Egli per la propria uirtù Capitan generale eli tuttala.* 
Grecia eleggere il fece, fommettendofi le città Greche uclontaria- 
mente fotto la fua condoLta.Et,dopò liaucr con forza d'arme rotti, 
& disfatti quelli , che haueano rocbato, Se faccheggiaro il tempio 
d'Apollo nella Città di Delfo,& ktzo ficuro,& libero il pa(l;ic;gio 
airOracolo,ottenneluogo,&:uoce nell'ad un.. nzr. degli ilati della 
Grecia , che il configlio de gli Amphiólioni fi chiamaua. Ilchc gli 
fu donato,&: conceduto per merito della fuauirriì, & della diuo- 
tione,ch'egliinuerfo iDei moftrò. Poi hauendo regolarla fiiauc- 
gliaglilUirici,gliOngari,iThraci, & gli Sci:hi,di ruinare l'Impe- 
rio Perfianotolfeaironto.Laquale deliberationefeguitando,il fuo 
el^ercitoin Afia innanzi mandò,doue le Città Greche in quella po 
ile liberò^ franche refe . Ma fopragiuuto dalla morte, la fua im- 
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prefaà fine condurre non potè, ma à fuo figliuolo, & fnccefCo- 
re AlelFandro tante forze, & fi gran pollanza lafciò , che non 
hebbc dipoi bifogno di ricercar altronde aiuto, ne foccotfo per 
minare l'Imperio diPerfia. Lequali gran cole tutte egli non col 
fauore folo della fortuna, ma con la propria uirtù, & ualore anco 
ra fece, elT'endo Principe molto faggio maffime nell'arte della 
guerra, ualorofo delia perfona, affabile ,& tanto liberale, quan- 
to alcun Principe edere puote. • 

Alellandro per tanto fuo figliuolo in pocKiffimo tempo molto 
gran cofe fece , & perii fuo grande ingegno,^ ualore à tutti i Re, 
chelianomaiperilor gran fatti flati celebrati dopoché ilmon- 
do e mondo, trappafsò innanzi. Conciofia che nello fpatio 
di dodici anni, che follmente lo Imperio rcffe , una buona par 
te dell Europa, & poco meno chel'Afia tutta alla luaubidien 
7aridufle.perilchecon buona ragione gi'andifllma gloria fi ac- 
quifto. Se pan à quella de i gran Principi anrichi, che per la 
grandezza, & altezza delle lor uirtù, aTimprefe fono fcan dal 
la pofterita come femidei tenuti , &uenerati. Nella fua infan- 
ta euidenti fegni della fua futura grandezza moftrò. Non pi- 
gliaua piacere con le Dame , nè de' giuochi , nè d'alcun altro 
paliatempo , ma folamente fi dilettaua dell'arme . Et quanto 
più uedea fuo padre Fdippo nelle guerre ir profperando , tan- 
to maggior difpiacere egli fe ne metteua, dicendo, che non la- 
Icierebbe à lui niente da fare . Quando gli altri Signori siouani 
fuoi coetanei che ad andare ai giuochi Olimpici loinuitauano, 
rilpondeua loro, che uolenderi uandtrrcbbe, fe penfafie di tre- 
uarmde gli altri Re, con quali egU haueile da combattere, & 
prouarfi. Ragionando feco gli Ambafciatori del Re di Perfia d'ha 
lier trouato in lui magnanimità , & grandezza, d'animo fopra l'e- 
fno • Fjl'PP^ ^^'Hierofo di fiipere , chi Lhbe 
fuo fticcerrore , mando all'Oracolo d'Apollo in Delfo da cui rifpo- 
fto fu, che colui nel Regno gU fuccederebbe,&dell'Imperio di mt 
fon ITl 8°^"f^''^?5';l^"^l^ jl cauallo Buceffalo patirebbe,che 
Ztè\n . "^^"^'-^ ^"^^15 Alefrandro aucne. percioche qucfto 
fu a tri I 7^"°; ' ^^"Solar beltà , ma fiero,& in domuo eoa 
fhe tu ; nJl ? ^^^'^^"^^^•^ cofi piaceuole, & trattabile fi refe, 
rVferi^irir ^ l'r ^""^-^ luneamente 
f^h ìcH'aL^^^^^^^ battaghe,operlipal^ pericolofi. Et tale full 
rencita ciAlefland^^o,chenon fece mai fatto d'arme , che uinci- 
tore non nmanciTcnc alIèdiò fortezza, che non fe aelfi^nò- 
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o ancora molto giouane , &c malfornito di danari:, ne 
haiiendo pili di trentacinque in quaranta mila foldati, ardì , &:C\ 
auenturòdipalìareilMare, demandare in Afia adaflàlire il Re di 
Perfia^chc era il maggiore, &:ilpiu polfcnte Re del mondo^&mol 
to adentro nel Tuo proprio Reame,& tre uoltc lo disfece, & ruppe, 
tagliando a pezzi gliellerciti delluo auuerfario il minore de' qua 
li fu di quattroA' di cinquecento mila combattenti . Dopò le qua 
lifconfitteil Re di Perfiadue milatalenti,&: una parte del fuo Re- 
gno per rifcatto di Tua madre,& moglie, Se di Tue figliuole mandò 
a offerirgli. Marenderle non uoUe, magnanimamente rifpon- 
dendo, che,come il mondo non potea efl'ere da dui foli illumina- 
to, 8c rettO;, cofi non poteuano ellerci due foprani Imperi^, la terra 
liabitabile rimanendo intera . Acquiftato tutto il Rei^no di Perfià 
colfuo ellercito fino aircftremità di Leuantc marcrò per uiaggi 
la maggior parte cofi afpri,&: lunghi,& fra tante nationi differenti , 
che con gran difficoltà potrebbe andaruifi con poca compagnia,& 
con manco impedimenti,^: arnefi a piedi, ò a cauallo,leuato anco 
il pericolo del combattere^. Poi ritornando dlndia in Babilonia 
fu d'età di trétatre anni come Re di tutto il Mòdo falutato,&: grida 
to per mezo d'Ambafciatori madati da Carthagine,& dal refto del 
rAfrica,ancora dalle Spagne,dalleGallie, Siciìia,Sardegna,Italia. 
Tale era il terrore del fuo nome , Se la riputatione della^fua gran- 
clezza3&: felicità.Er,uinto l'Oriente, à Cartilagine minacciaua,or- 
dinando grollè armate per Mare , & elTerciti per Terra per debel- 
lare anco l'Occidente, hauendo deliberato di caulinare per l'A- 
frica fino alle Colonne d'Hercole, &pafiàre per lo ftrettoin Spa- 
gna, <Sc quindi per Francia, fi^Italia in Grecia ritornare, quan- 
do nel mezo delle lue imprefe , fi^^ittcrie morifìi . Egli era 
cofi ambitiofo, che, intendendo da Democrito Filofofo,^che ci 
erano più mondi , fi doleua di dimorare tanto à conquiftare que- 
fto, dCs^fentiua difpiacere di non potere più allalire gli altri. 
Figliuolo di Dio fi diceua, dc^come tale adorare fi facea-;.& 




larme^ , che fi trouò in quel tempo, ne firà fuori di propofi- 
to di fermarfi parimente qualche poco fopra quella delle lettere , 
che non fi trouerà minore in Platone, ne in Ariftotile, fecondo'le 
qualità loro. 

Quelli due la filofofia nel maggior colmo^in cui ella fia mai flata^ 

pofero. 
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pofero. 8<jion folamenre tutti gli altri Filofofi precedenti di Gre 
ci,come foraftieri fi fono adietro laCciati, ma non fi fono dipoi tro- 
uari mai pili due lorpari. Di maniera , che il mondo preienteiia 
da loro la maggior parte di quel che fi sà , ellendo i libri loro, che 
uiui fi^no rimarti , in tutte le lingue tradotti , & fra tutte le nationi 
(parfi . Hanno faputo tutto quello.che all'età loro di fapere fu pof- 
fibile,&: che l'ingegno humano all'hora incedere poteua . Non c'c 
dottrina liberale,non ce arte, ò fcicnza, & fia quale edere uoglia, 
di cui non habbiano proprir.menre trattato . Non c cofa iu Cielo, 
in Marcane in Terra,che fia ftata daloroprctermeda . &,per perue 
nire à quefto fine^una maniera di uiuere tranquilla, & quieta apro 
pofito apunto à intendere , 8c à contemplare elelfero . La quale co- 
me alla uita celefte appro{Iimandofi,deirhuomo faggio lor degna 
parue . I carichi publici pieni d*odio,& di trauaglio abhorrirono , 
quiete cercando folo per ftudiare,&: fcriuere.Platone,dopò hauere 
longamente confocrate conuerfato,dopò efTere flato in Italia,in Si 
cilia^Òc in Egitto,ancorche la fua patria amalle molto,&: de' gouer- 
ni publici intendentiflìmo folle , nondimeno nelle cofe delìa Re- 
publica non uolfe inframetterfi mai , percioche ^edeua il popolo 
d'Athenequafi per uecchiezza delirare ,&alfuo fine auicinarfi . 
Ma tutto il tempo della fua uita à imparare , & a ricercare la uerità 
impiegò , moftrando a bocca,in fcritti,& con gli effetti la uia della 
uirtù a tutti quellijChe feguir la uoleuano.Tal maeftà nel fuo ragie 
nare fi fcorge , che fi diceua, che,fe i celefti del lenguaggio de gli 
huomini hauefiero ufare uoluto^che altramente di quei che Plato 
ne fece,non haurebbero ragionato.Et Cicerone non folamente pa 
dre delfapere,ma etiadio padre del bel fauellare lo chiama.hauen 
do ftile mezano fra la profa,& il uerfo, più nondimeno all'Homeri 
co auicinandofi.&:,doue prima i Greci peregnnauano ne' p.iefi al- 
trui per dare opera à gli ftudij, auuenne,che^ foraftieri al fao tem- 
po in Athene per imparare le lettere à uenire cominciarono . 

Ariftotile altrefi fu dal Re Filippo molto honoratamente chia- 
mato, che grandemente ftimaua hauer un tal perfonpi^crio del fuo 
Regno natiuo, Se al fuo tempo . & quefto per inftriiire^uo figliuo- 
lo Alellandro . Apprefib di cui dopò hauer otto anni foG;(^iornato, 
contuttoché fofiein gran credito nella Corre di Macedonia, & 
che hauefle à grolle entrate,& à gran ftato peruenire poruro,tutta- 
uia uoUe in Athene ritirarfi,per quiui il refto della uita alle lettere 
attendere-^. Et, come che un huomoin una fcienzapiirticolareà 
gran pena alcuna eccellenza confeguifca , con tutto che in tutta la 
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fua Ulta altro circrcitio non faccia^egli però in tutto quel.à che ap- 
pli care fi uoÌfe,eccelientiflimo lempre riufci , ne mai pigliò à trac- 
tare di cofa.che quafialla luaroprana|^:>trfed:ione non la riducef- 
fe^ . In che fu grandemente aiutato cialla uiu^cicàdel luo inge- 
gno.dali'inclinatione alle lettere , gialla perfeueranza, & dalFemi- 
nen'te dottrina di Platone Tuo precettore, che egli lo fpatio di uen- 
ti anni udì, dalla fehcità di quel Tecolo, in cni nacque, di buoni li- 
hri pieno,& di tutte l'arti ricco. Se dalla liberalità del Tuo difcepo- 
lo Aleirandro,che lofoccorfe Tempre di beni; acciò ch'alia fuain- 
tentione peruenire potellc-^ . Contendono mohi,quale il maggio- 
re indegno fra glihuomini polla eifere ftato. Ilche è diiflìcile da 
deciciere'. Nondimeno,confiderandocibene,di più marauiglio- 
fo non fe ne trouerà di quello d'Ariftotile per la eccellenza dell o- 
prc,ch'egU ha compofte,&:per la dignità delle materie,che hatrat 
tate . Platone nella Filofoha naturale tanto quanto Arirtotile non 
fi è fermato,& della morale,^: politica è ftato molto curiofo, &c nel 
la metafifica eccellente.^ . L'uno della creatione del mondo, del- 
le figure,qualità,& de i moti de i quattro elementi, onde luniuer- 
foèftabiHto, ha trattato. & tre principi] poneua,Iddio,ridea,&: la 
materia primiera d'ogni ^eneratione notrice . L'altro,che il mon- 
do eterno fia,di prouare h sforza ancor'ellb tre princioii, ma diuer 
fi^ponendo . cioc, materia,forma , Se priuatione . Dilputa del luo- 
go,deluacuo,del tempo,del mouimento,de!lageneratione, della 
corrottione,de' quattro elementi, delle mutationi, che nellariad 
fanno. Lanatiuità,le uite, le figure, le parti,inclinationi, atFettio- 
ni,& attioni di tutti gl'animali ha dimoftrato . Theofrafto fuo di- 
fcepolo le nature,le caufe,&: ragioni delle piante, & altre cofe dal 
la terra generate . Ambodue dell'anima hanno fcritto. Ma Pla- 
tone più acutamente che Ariftotile non fa,deirimmortalitàfuara 
giona . Platone della perfetta RepubUca, delle leggi, delle uirtù, 
ha ampiamente difcorfo. Ariftotile ancora molti Libri di Filofo- 
fia morale ha compofti, tutte le fue parti fino all'Economica dimo- 
ftrando . Raccolte di piule inftitutioni, & le difcipline delle Re- 
publiche,& de' Reami del fuo tempo, & di quelli ancora , che ha- 
ueano per l'adietro fiorito. L'uno, Gl'altro le mutationi, che in 
loro auuengono , 8c^i modi di rimediami ha dimoftrato. Della 
Dialettica Ariftotile alni medefimo rinuentione,&: la perfettionc 
ne ha attribuito . Della Retorica,& della Poefia ancora ha cofi ei- 
fattamente trattato,che niente di meglio in tali profeffioni fi truo- 
ua . Nel rcfto Platone hafcritto per uia di Dialoghi^nc* quali com- 
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miinemente Socrate à ragionare introduce nulla afFermanclo,mol 
te cofeafFermatiua, & negatiuamente difputando, ricercando di 
tutte, ropinione de gli affiftenti domandando fenza dire la fua, 
& fenza rifoluerc niente . La qual maniera di fcriuere ha grande 
efficacia,és: le difputc più intelligibili rédejCome fe appunto all'ho 
ra fi faceflercS^ altronde non folfero pigliate,conferuando madì- 
mamente la dignità delle perfone introdotte , & accommodando 
àciafcunaiconucnienti propofiti perlauarietà, che marauigUofo 
piacere cagiona . llche facendo ha tenuto una maniera di fcriue- 
re elegante,magnifica,piena di maefta,&: di grauità,cofi in parole , 
come in fententie,arricchita di traslationi,aUegorie,&: d'altri colo 
ri Rhetorici,fenza olferuare determinato modo d'infegnare . Ma 
Ariftotile fra tutti ha methodicamente fcrirto . Sci (noi concetti 
efplica propriamente fecondo la materia lo ricerca fenza ornamen 
to ifquifito di parole . Et quello,che piglia alFonto di trattare , lo 
continua dopò il principio incefTantemente fino al fine,non ufcen 
do punto di propofitoA non lafcia niente indecifo . Molti l'han- 
no biafimato, che in molti luoghi ha uoluto fcriuere a porta ofcu- 
i-a,& ambiguamente, & che lo fece con aftutia,temendo non elfer 
trattato poi elfo di quella maniera,che cgU hauea gli altri trattari . 
Platone è più abondante-» . Ariftorile più neruofo . L'uno molte 
ftrane opinioni ne' fuoi Libri ha framelTe , come della trafmigra- 
tione dell'anime d'un corpo in un'altro, della communione d'elle 
donne, & de'figliuoh,& de'beni . L'altro più alla uiacommune, 
& alle atrioni ciuili,s'è conformato . L'uno s'è nelle cofe inrelliffi- 
bili principalmente fermato , l'altro nelle fenfibili . L'uno ha ua- 
gato per tutte le Idee, ò forme, l'altro fe n'è burlato , fi come delle 
opmioni precedenti,lequaheglihaafpramenteriprero . Con tut- 
to ciò molti fono ftaridiparere,chenon ci folle differenza difenfi 
infra di loro, ma m parole folamente,& fi fono sforzari d'accor- 
darli infiemc^. Finalmentei Grecil'unoperdiuinohannoriputa- 
to 6c la fua dottrina ^' ftata molto honorata,e uiuendo lui, Se dopò 
laluamorte. Laltroper mirabile hauuto, per huomo di -randif- 
fimo gmdicio Se d'incomparabile fapere , nuerito fingolarmente 
da coloro che hanno alle fettere attefo dipoi . Breuemente Arifto 
n e tutro ,1 bene, che di Platone fapeua coperfe, 6^in Cna maraui- 
gliofix felicità d efiere ftato difcipolo del più ecceììente Filofofo , 
Che fi fappia,& precettore del maggior Re del Mondo . 

Non farebbe ragioncuole di lafciaVadietro Demortene in quefto 
i«ogo,iIqualediUgeatementc udì Platone, acd'AnftotiIe fu ami- 
co. 



11 



I 

8 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.4.11 



LIBRO ay I N T O. 157 

co,liuomo in eloquenza cofi compito, che egli c ftimato la legge, 
& la regola del bene orare,&f elegantemente aire. Egliha tallor 
za nelle tue parole,& coli bene le ordina^che non ui fi porrebbe ag 
giungere, ò diminuir niente^. Non c pofiVoile nelle caule, ch>gii 
ha trartaro,& nelle orationi,che ha rcriLt:o,co{a alcuna circonlpei- 
tamente efcogitare, onero focrilmente efplicare, ch'egli beniflimo 
non rhabbia ìntela . Ne per c onrrario puolFi trouar niente pia al 
to,pio, grane , ne meglio ornato di ciò ch'egli ha detto, &rcritto. 
conciofiachefu tanto ftudiofoj'&laboriofo , che fino al cinquan- 
tefimoanno della (uà età non fi trono mai artigiano in Athene , 
che folle più di lui follecito à leuar di letto la mattina a buoniffima 
hora . &,con tutto che egli ir.olte imperfettioni di natura haueflè, 
come di balbutire , d'hauere debole fianco, d'efierc timido , non- 
dimeno con la fila induftria. Se diligenza tutti quefi:i fiioi impedi- 
menti fiiperò,&: talmente fi accommodò , che non ci fu Oratore al 
fuo tempo, con tutto che ue ne follerò di molti eccellenti , ilquale 
più fpcditamente prononcialTe, &c più longamente , Se più ardita- 
mente di lui ragionalFe . Et per il rello ancora non fu piccolo per- 
fonagc;io,mahebbe, mentre uiire,grande auttorità in tutta la Gre- 
cia , riipettato , &c temuto dal Re di Macedonia , &c honorato dal 
gran Signore diPerfia, che i fatti d'Athene,per elFere qui natiuo> 
longo tempo maneggiò . Per lequali occafioni le cole di fiato be- 
niflimointere5&lealterationi,che ne i DominiJ auucngono,^: da 
quali cagioni procedono conobbeme c'c cofii neceflaria a i gouer - 
ni publici, che alcuna apparenza ne gli fcritti fuoi non (e ne truo- 
-ui . non hauendoi configh fuoi per fine l'utile folamente,marho- 
noreuole,&rhonefi;o.Talmente,che Platone,&Ariftotile non han 
no punto meglio filofofato nelle fcuolc loro di quello,che nelle ra 
gunanze,8^ne' giudici) publici faceuano . 

. Ma,ficome quelfecoloinpoiranza,in fapienza, &: in tutte l'ar 
ti fu marauigliofo; cofi fu egli anco pieno d'ogni triftitia, &:ftra- 
ordinarie mutationi. come,le folfe neceUario, ch'una medefima 
età horribili mofl:ri,&infieme marauiglie illuftri producefiè, '^e- 
dendofi communemetCjChe gl'ingegni de gli huomini fono mag- 
giorijfifcontra elleruene diuirtuofifljmi,&: infieme di uitiofi aut- 
rori di gran cofe buonej&cattiue^quafife la uirtù>c'l uitio,che fo- 
no cofe sì contrarie,& ripugnanti,il loro colmo uicino hauefl'ero-. 
Di maniera,che, doueTunafitruouajquiui l'altro benprefiiofuc- 
cedie à tenerle compagnia, ne fra di loro punto s'abbandonano j 
percioche;)fi come le nature generofc^debitamcnte inftituite,pei:-» 

fetta- 
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fattamente buone diuengono , & di grnndiflìmi beni fono cagio* 
nejcofi i mal creaci eccellentemente catriiiLli rendono , &c di gran 
mali fanno, cóciofia che le eiforbitanti rceleratezze,&: i uitij cllre- 
mi da fiaccalo debole natura non procedono , ma dalla natura gc- 
nerofa per lacattiua educacione deprauata auuengono./ì come in 
quella ftagione fi uide piena di tutte Tarti^Sv: ricchi di sì eccellenti 
ingegni per le ftraordinarie mutationi, che ui fuccedettero , pernii 
che Efchine Oratore lamentandoli gridaua , che adunque uita hu- 
mana non conduceuano , ma nati pareuano folo a fine che la po- 
ftericà hauelfe da raccontar di loro marauiglie inop nate, &^ ftra- 
nc^. Et Demoftene rifpondendogli la fortuna de' fuoi tempi per 
auucrfa>6^durillìma riconofce^&r non ellerci ftato Greco, ne Bar- 
baro, che non habbia grandemente patito, pofciache non fola- 
mente ciafcunoin particolare,maingeneralei Re, le Città, &lc 
nationidagrandiflimefciagurc furono afflitte, primieramente 
quanti trauagli mife il Re Filippo in tutta la Grecia, corrompendo 
con doni i Magifl:rati,& i Gouernatori delle Città,&: fra i Greci di- 
iiifioni, & partiaUtà nutrendo ? Di maniera ch'egli fteffb confef- 
faua il Tuo Impero hauer molto più con rargento,&: con loro, che 
con rarme aggrandito . E^con rutto che gli Atheniefi hauendo la 
fua grandezza, & accrefcimento fofpetto, follerò continuamente 
da Demoftene elfortati à pigliare la protettione della commune li 
bertà,&r à punir capitalmente i Cittadini, che conofcerebbono uo 
lerela Republica tradire : nondimeno quefto grande oratore con 
^tutta la fua diligenza la trifta inclinatione d alcuni particolari,chc 
non cercauano,lenondiuendereilloro paefe, non potè raffrena- 
re . cofi gran copia di traditori in quella Ragione trouofll. Ma,do- 
pòche Filippo per molte profperitàdiuenuto fuperbo nellordine 
de idodiciiddij fi noncua,daPaufanicì,cTentirhuomo Macedone, 
a cui egli giuftitia dinegaua.fu amazzato nelle nozze di Cleopatra 
fua fighuola,che egH con gran trionfo celebraua, mentre ftaua mi- 
rando i giuochi,che fi ficeuano, & trouandofi lenza alcuni folda^ 
•n della fua guardiain mezodiduoi Aleflandrilunofuo figlio , & 
ralrroluo genero, ch>gU hauea Re dell'Epiro fatto . Del quale 
homicidiofu per la maggior parte attribuita la colpa alla Reina 
Olimpia, la quale ripudiata da lui incitò quell'ardito giouane,chc 
<li coiera ardeua,à commettere quel fatto . Ma Alefikndro ancora 
-non mancò di qualche fofpcttione di tal morte, temcdo non il Re 
gno ad un altro lalcian'e . Ilquale Alellandro parimente dopo ha- 
uct riuoltato fottofopra ogni cofii in Europa,& in Afia.per cagione 
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della fila infblenza fu per opra di moiri de' fuoi amici intimi aiie- 
lenato . Ec Olimpia moglie deiruno^^: madre dellalrro fu raglia- 
ta a pezzi da Calandra per la fua grande arroganza , de per le cru- 
deltà, ch'ella haiiea commefiè . Seneca nomina Aleffandro Ma- 
gno giouine furiofo,che in cambio di uirtii era da una felice teme- 
rità accompagnaro, Secche in giouentii ellcrcito i latrocini], & di- 
ftruUe molte gcnri,fendo ruina de gl'inimici parimente , & de gli 
amici fuoi. lìquale poneuail fuoìommo bene nello fpauentare 
gli huomini,& farfi da tutti i mortali temere . Il furore (dice egli) 
incitaua lo infelice àruinare l'altrui , Sc^lo faceua peregrinare in 
luoghi non conofciuri . Lo ftimate uoi lag-iio ? hauendo comin- 
ciatole fue imprefe dalle ruine della Grecia, nella quale era (lato 
allenato , toghendo a ciafcuno quel che gli era propitio . Coftrin- 
fe 1 Lacedemoniefi àferuire , gli Athenieli à tacere . Ne contento 
della ruina di tante città , che Filippo hauea uinte, ò comprate, ne 
disfece altroue dell'altre , 8c portò le fue arme per tutto il Mondo, 
fenza mai fatiare lafuacrudeltà,a guiia de gli animali feroci , che 
mordono anco non fendo dalla fame cacciati. Esjli hadi^iàiii^ 
un Reame molti Reami uniti . Di già i Greci, & i Perfiani il mede 
fimo Re temono. Òc nondimeno paifando di là dall'Oceano fi duo 
le di terminare le fue 'littorie a i limiti d'Hcrcole , 6^di Bacco, &c 
uuolc sforzare la natura, non potendo fermarfi in quella guifn,che 
le cofe grani , le quali precipitate non cefiàno mai di rotolarfi al- 
lo'n giij,fin che trouano impedimento. Et altroue ancora dice,chc 
Fihppo,& Alelfandro, &^altri fimili fatti sì illuftri per la ruina del 
le genti non fono ftati manco pefte a gli huomini , che il diluuio , 
da cui fu la terra inondata, onero il fuoco,che per l'ardore, &fec- 
co una gran parte de gli animali confumò . Lucano penfa,che fof 
fe di perniciofo esempio al Mondo, hauendo la mani era di ridur- 
re tanti paefi fotto l'ubidienza d*un fignore folo moftra ta, male fa- 
tale dell uniuerfo chiamandolo, & folgore , che tutte le genti per- 
coire,rambitione infatiabile di cui non poteua efiere altramente, 
che per la morte,frenata-» . Per il che gli Scithi in quefta fentenza 
gli fauellarono:Che bifogno hai tù di ricchezze, le quali ti coftrin- 
^onoà continuamente defiderare? Tu fei il primo,che hai fatto 
cleirabondanzainopia,accioche quanto piupofTedendojtantopiu 
fieramente tu defideri quel che non hai. Chi hauria penfato mai, 
che i Greci TAfia dominato hauefiero? &:ch*un Re fi piccolo, co- 
me quello di Macedonia,la Monarchia Perfiana d'incftimabil pof 
fanza;& ampiezza per Mare,& per Terra, hauefleruinare potuto ? 
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La Signoria fimilmcnrc di Dionifio in Sicilia fu eia Dion e cori 
poche forze arrerrara corra lopinione.&tperanza di turco il Mon- 
dolche era la rnjggiore5& piupollente^che per ali'hora in Europa 
folle . pcrciochc quariiuomo haurebbe mai potuto credere, che 
colui, ilqualgiunfe in Sicilia con due naui da carico folamente, 
hauelle fortopofto afe un Principesche in fiio dominio quaitroce- 
tò nauigli da remi tenea^&r potea mettere infieme fino a cento mi-r 
la fantÌ3& dieci mila caualli con prouifioni, & monitioni d'arme , 
di biade , &r"di danari^ quali fono necelfarij allo intrattenimenta 
d'una sì gran pollanza? Et che oltre à tutte lefopradette cofe'^'na 
delle maggiori>& più polTenti Cittadelle in quel tempo in tutta la 
Grecia fi ritrouaife, allafua ubidienza hauea ? Che pofièdeua tan- 
ti porti, tanti begli arfanali, tante cartella incfpugnabili,8^he di 
più fi trouaua confederato co tutti i maggiori^&piu polfenti Prin- 
cipi ? Ma quello^che di tali imprefe a Dione la littoria diede, fu 
La fua magnanimità , Se grandezza di core principalmente , & poi 
l''amore,&la diuotione,che gli portauano que'popoli , che egli 
era uenuto à rimettere in libertà . Et qucllo,che gli giouò ancora 
pili di tutto quefto, fu la molli tie,&: codardia del Tiranno,con l'o- 
dio, che gli haucano coloro, i quali erano da lui ingiuftamente in 
feruitù tenuti • Tutte lequai cofe infieme concorrendo nello iftef- 
io tempo fecero felicemente {iicccdcrc quei fatti , che altramente 
del tutto incredibili farebbono . 

Non fu ancora ftrano cafo à uedere gli Athenicfi ^ & i Lacede- 
moniefi , che haueano per lafuperiorità tanto tempo infra di loro 
guerreggiato, uenirc da loro medefimi nella foggettione del Ma^ 
cedone, tributario poco prima de glìllirici ? (S^ì.-^ città diThebe, 
la quale qualche uolta à quel Principato afpirato hauea, efière ab- 
brugiata , fpianata, & diftrutta in un fol giorno, &c i cittadini di cf- 
facomefchiaui uenduti,^.: in feruitii ridotti ? Dall'altro canto non 
ci furono all'hora huomini in fiperc eccellenti , che non patifiero 
molto. Socratcpadre della Filofofia morale,&politica,falfamen- 
t€ accufato di non credere alli Dei , & di corrompere la giouenrii, 
fii capitalmente condannato, &co'l ueleno fatto morire^ . Ma, 
trouatafi poi la fua condannatione ingiufca , il popolo di fubito ne 
fa pentito , confiderando,qual gran perfonaggio ccAi hauea fatto 
morire a torto,&: fe ne amutinò talmente contra quelli, che ciò ha 
ucanof^tto,che finalmente li fece tutti in quello iftcfio modo mo- 
rire,fenzauoIerliafcoltare nelle loro difefe. Platone fu uenduro 
dai CorfaIi,&: fi trouò in pericolo della uita nella Corre di Siracu-i 
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raj^'i'Xetiofonte fu bandito d'Arhene. Ariftotile afti'etro aparcirw 
p£ remcndò che córra di lui li come centra x Socxatc^non folle pra 
«Ilo formato. Demoftencdare ftefloli uelenò con ucleno, che 
rn un fiio anello di cominup pgrciiiia^non iiolendo alla mirencor- 
dia d'Antipatro fiio nimico-renderri.Demetrio Falereo fi ritirò daL 
Re d'Aleilandria^doue morì pel morfo d^m'afpido . Euripide fug, 
^ìin Macedonia.^ quiui tìi da cani maftiui deuorato • Tanti caii 
ftrani in quella ftagione auuennero . Plutarcho fcriue che la Gre- 
cia al fuo tempo era cofi in niente andata,che à gran pena tutta irt 
iìeme tre mila huomini da guerra hauria potuto mfieme mettere^ 
^ che la fola Città di Megara mandò già alle battaglie delle piaz- 
*2C-»/ Tanto diminuì per fucceffione di tempo diuifa in molte Re- 
publiche mal d'accordo infieme, impouerita per le feditioni , 8C 
guerre, infetta di fette nella Filofofia curiofe , ficaia maggior par- 
te pernitiofe , come de gli Epicuri , Cinici, CirenaicÌ5Erctrici:,Me^ 
l^arefi, Pirrhonefi, foggettahora ai Re di Macedonia, hora a quei 
di Soria3& d'Afia,hora à Mithridate, hora a i Romani , iquali lon- 
zamente la dominarono, poi àgli Imperatori di Coftantinopolii 
Scultimamente a iTurchi, fotto i qualièin milerabile feruitùri- 
dotta,priua dell'arti, della fua antica nobiltà, 6c delle belle Città , 
che d'hauere era folitau . 

Compamìone de ì G re ci antichi con gli Egitlìjy ^Jjìrij » 
Perfiani , Indiani • 

Platone nel Menexeno, Sc^ella Politica fcrilTe , che in Grecia 
per Barbari erano nominati tutti gli altri popoh, che non ha- 
ucuano alcuna communicationcdi uiuere,òdi rauellar co' Greci, 
6cj:he tutti per feruili erano riputati . Ariftotile nel primo della. 
^PoHtica allega i Poeti,ch e diceuano i Greci fopra i Barbari douere 
dominare,comefeil Barbaro folle d'unaifteflà natura, che ilfer- 
UO.&: Demoftene nella terza Olin chiaca,che egU era conueneuole 
i Barbari ubidire ai Greci. , 

Phitarco dice che Alellandro non elTeguì già quello che Ari- 
ftotile fiio precettore gli configliaua, cio'c che fiporta(ìe Come 
padre co' Greci , 6^ come Signore co' Barbari , finche de gli uni 
tenillè cura come di fuoi amici, & parenti, & de gli altri fi f<?r- 
■uillcy come di piante, ò d'animali, llche facendoli fup Impe- 
rio di profcrittioni. Se di bandi à riempire uerine , che fono fem- 
pre occulti femidi §uepx,fattioni,&: parti^ità molto peri (^olq-; 
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fe.anzi ftimandofi cfferc ftatò mandato dal Ciclo coiHe uncoitl^ 
mune Riformatore, goucrnatore,&: riconciliatore deHuniucrfo, 
qiielli,che non porca mettere infieme con dimoftrationi ragione-^ 
uoli,per forza d'arme li coftringeiu, Scragunandò in unoil tufca 
di tutti gli ftatÌ5& mefcolando infieme le uite^i coftumi,i matrimo 
ni ),& le maniere di uiucrc^à tutti c^li huomini uiuenti commandò 
di ftimare la terra habitabile eirere^il pàcfe loro, & il Tuo campo eC» 
ti^re il lor cartello 5 & domiciliò tutti gli huomini da bene parenti 
Tun delraltro,& i trifti foli elTeré ftranieri . Nel rerto^che il Grccoi 
&c il Barbaro non farebbono punto diftinti per il mantello, ne alla 
foggia de gli feudi, onero perii capello alt05macontrafegnati,d^ 
diftirìtijil èreco per la uirtù , &c il Barbaro per il uitio > rutti i Greci 
per uirtuofi5&: tutti i uitiofi per barbari riputando. Et nel rcfto fti- 
mando le ueftimcnta communije tauole communiji matrimoni), 
i modi di uiuere, efl'endo tutti ptr la commiftione del fangue uni-^ 
tijfic per la communanza de' figliuoli . Strabone nel primo della 
Cofmografia è del medefimo parerc^che tal differenza per la uirtù, 
& pe'l uitio debba più torto farfi, pofcia che u*erano di molti Gre* 
ci cattiui,&: di molti barbari buoni , & ciuili • Come i Romani, & t 
Carthaginefi , che gouernanano beniflìmole loro Republiclic-^,. 
Platone nell'Epinomide afferma, che i Greci habitauano paefì pia 
di tutti gli altri atti alla uirtii^fic in quefto confirtere principalmen 
te la lode della Grecia,che c mezana fra le regioni hiemali, Se erti- 
ne. A che Anrtotile detto ferine, dicendo nel fettimo della Politica 
la nationeGreca elFere coraggiofa,&: ingegnofa infieme come quel 
la che habita in luoghi medi) fra ilSettentrione,&: il Mezogiorno. 
Ilche la faccua nella fua libertà perfeuerare , & elfer ben di pohtia 
ordinata,&: ch'ella potrebbe à tutto il modo commandarc , fe noit 
haueflè che un gouernatore folo.Noi la compareremo adunque a i 
precedenti popoh,primieraméte per la portanza, poi per la fapicn- 
za^ Scaltre lue eccellenze in moltiffime arti,&:operationi* 

Pofian:iia , & Imperio di Creda . 

CHI leggeri quello,che gli Atheniefi,i Lacedcmoniefi,& i The 
bani feceroj&r acquirtarono dopo la guerra,che fece lor il Re 
Dario,che fu il principio della lòr gra c;loria,e profperità fino alRe 
Filippo figliuolo d'Aminta,trouerà eHere fcorlb gratcpo, nelqualc 
più fra loro medefimi per ambitione di fignoreggiare^Tun l'altro 
combattuto ,clie non hanno fatte contra forarti en, per ampliare il 
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loro Imperio, & per conferiiare lalor libertà , &: alcuni di loro pèr 
Auiditàdacquiftarnuoiio imperio in Sicilia fi ruinarono. Alcuni 
altri, che in Afia per far nuouiacquifti andarono, non ui fecero 
troppo gran cofe,&: adai torto ritornarono dipoi. Er in aero,con tue 
to,che la poflanza de'Greci fia (lata per molte gra guerre trauaglia- 
ta,ella tuttauia non ha ftabilito punto fermamente il fuo dominio 
oltra il paefe di Grecia. Furono ben i Greci alcun tempo molto pe- 
tenti,& le forze loro dimoftrarono à conferuationc della lor liber- 
tà,& per moftrarfi inuincibili. ma al tépo del detto Filippo, 8c d'A- 
lelFandro fuo figUuolo,il loro flato, sfortuna cominciò ad abbaf- 
farfi,& à declinare . Per innanzi le cofe de* Macedoni erano tenui , 
& furono la maggior parte del tempo ad altre nationi foggetti ; & 

SuantLique Filippo co* fuoitrauagli,& fatiche li magnificale gran- 
eméte,nondimeno la fua auttorìtà non s'eftefe mai fuori del pae- 
fe della Grecia. Quanto airimperiod'AlefTandrojècofa certa, che 
fu gloriofo,&: eccellente tanto per la gradezza di lui, quanto per la 
celerità de Yuoi acquifti. Ma,dopò che ad un grado infinito,& im- 
poflibile da imitare peruenne, in molte parti mcontinetc fi diuifc, 
a'guifa d'un gran folgore,&: baleno , che fa in un fubito gradiffima 
luce,& quà,&: là difcorre,poi fubito s'cftingue.Che fe quel grande 
lddio,(dice Plutarcho)ilquale l'anima d'Aleifandro qua giù hauea 
mandato, non rhauefTefubitamente à fe richiamata, perauuétura 
no ci farebbe flato, che un fol huomo, ilquale tutti gli huomini rct 
ti,& gouernati haue(re,&: tutto quefto modo da una medefima giù 
ftitia, come fotto un folo lume farebbe (lato moderato. Ma fi torto, 
ch'egli fu morto^ il fuo ertercito, &: la fua polfanza errate,cominciò 
fra fe medefima à urtarfi, & à sbatterfi , Se afll migliando à un'huo- 
mo, ilquaic dopò hauere la uifta perduto ua à tentone con le mani 
fenzafapere doue,cofi la fua gran polIanza(morto lui) andò uagan 
do,& errate fubito quà,&: là,uacillando, & titubando à tutte le oCt 
cafioni,pcr no efierui più perfona,à cui ella ubidillè,ouero più to- 
fto àguifa d'un corpo,che muore,quando Tanima n'c fuori, le par- 
ti non s*intrattengono più infieme, ne più fi truouano l'una con Tal 
tra.ma s'abbandonano,&: fi diftaccano l'una dairaltra. Cofi l'eflèr- 
cito d' Alefi'andro non fece piu,eccetto che trcpidare,& giacere fe- 
bricitate fotto àPerdica,à Meleagro,à vSeleuco,ad Antigono,ad Eu 
mene, Lifimacho,Tolomeo,Lacomedóte,Antipatro,Philote, Leo- 
jlato fuoi fucceflòri,che erano come fpiriti ancora caldi;& polfi agi 
tati mò qirà,mò là à uolte, ik à interuaili, fino a tanto che uencncìo 
finalmente à corrópcrfi,&àputrefarfi in- fe medefima, ella fu tutta 
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eia uermrcorrora^&rquefti furonoi Cuoi principali capitarri>cl:e Ré 
tiiiiennerò^ufurpando le fue Proiiincie,& Dominij non fimii^.xan-f 
tià lui inualore^ne in generolkà.Infraliquali, ^ii^ft'-^ quelli che 
da loro difcefero^grandiflime guerre ciuili per longhiffimo tempo 
continuate fi foUeuarono.dache ladefolationc dei loro Reami tic 
fuccedetre,licheapoco a poco in mano de' Parthi cad crono, oue-^ 
ro de' Romani^doue particolari Principi, Se Signori u'hebbero. > 

Comparationc d* Alefjandro Magno con CirOy /Igcfiìao^Temìflocle^ Peri^ 
clcy /ìgamen one^ Achille J^liJjCy Diomede^BjtcchOyHeYcole^ & altri. 

SE noi confideraremo in Aleflandro la Tua deuotione in uerfoi 
Dei, la confidenza ne gli amicizia fufficienza,la continenza, bc^ 
iieficenza^dilprezzo della morte, magnanimità,humanità,i gratio 
trattenimenti, il facile accelfoja naturai franchigia non iimula- 
ta,ne finta,la fermezza ne*configli,la prontezza nelle ellècutioni,: 
■defiderio d'auanzar tutti gli huomini di gloria,& la rifolutione di 
far fempre tutto quel che lauolontà propria commanda,noi troua^ 
remo che Iddio, ilquale di molte uirtù lo compofe, gli donò il cor 
i*aggio di Ciro,la temperanza d'Agefilao, l'acutezza d'intelletto di 
Themiftocle,l'efpericzadi Filippo, l'ardire di Brafida,lafufficicza 
di Pericle nelle cofe di ftato,& dc'gouerni. Et, che quato a'piu anti 
chi,egli fu più continente d'AgamenonCjilquale una Dóna,che e- 
ra captiua,alla propria legitima moglie preferì.Et egli nouollìs mai 
una femina prigioniera toccare fe non Thebbe primieramcte fpofa 
ta,piu magnanimo d'Achille,ilquale per un poco di danari il cadi, 
itero d'Hettore uendc,& Aleilandro à fotterrare il corpo di Daria 
grandiflìma quantità di danari Ipefe.Et l'altro à fin di quietar là cd^ 
leracome merceuvaria per fuo premio pigliò preseti da'fuoi amici» 
& quefto uittoriofo i fuoi nimici arricchì. Era più reli.c;iofo di Y)ìo\ 
inede,che à cóbattere contra i Dei medefimi era apparecchiato^ & 
AlelTàndro riputaua, che tutte le fue uittorie, &:fuccefli felici dal 
fauore de i Dei mandati gli folfero. EgU era piucharitiìtiuo uerfoi 
fuoi parenti,che Vii(Ie,la madre di cui di dolore moriffi, ladoue lar 
madre del fuo inimico per ramore,6crbeneuoli^nza> che gli por-y 
ta'ua,morfedi difpiacere infieme con lui . Soloncrabohtione di) 
tutti i debiti in Athenc ordinò. Et Aleilandro pagò a i creditori? 
tutti'i debiti, che i fuoi foldati hairean fatti. Pericle hauendoie 
Greci taglieggiato, de' danari, che ditali taglie prouennero, la. 
Città d'Athene di bei tempii, & il Cartello mafllmamente ornò ji 
Aleilandro per conti:4rAohauendo l'entrate de'Barbaa pcciipateK 
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in Grecia fino alla fomma di fei millioni d'oro ne mandò per far 
edificare tempi j a i Dei in luogo di quelli , ch'egli hauea ruinari . 
Brafida granripurarione di ualore infi:ai Greci acquillò , perciò- 
chetrauersò da un capo all'altro TelFercito de'nimici accampati 
fottolaCittàdiMethonaalongo della Marina, doue il falto ma* 
raui^liofojche fece Alelfandro nella Città d'Oxidraco à quellijche 
raccontare Todono^pare incredibile^^: a quelli,che lo uidero^hor- 
ribile^quando dall'alto delle mura à baifo fra i foldati nimici fi git 
tòy che lo riceuettero à colpi d'inftromenti da tirare, &:di pi- 
che 5 8c di fpade-, . A che potrebbefi quefto fatto paragonare , fé 
non al fuoco delfolgore^cli'efce impetuofamente della nuuola5& 
clTendodal uento portato uieneà fondcrfi in terra, à guifa d'un 
fantafma d'infiammate arme rilucente ? Laonde quelli, che lo ui- 
derofu 1 corfo della felicità, n'hebbero tanto fpauento, che adic- 
tro fi ritirarono . Ma,quando uidero poijch'egli era un'huomo fo 
lo,che contra molti fi auentaua, all'hora per fargli tefta a i fuoi luo 
ghi tornarono . Quello,che conduceua Aleflàndro contra tutte le 
nationi,altra cofa non era,che una gran cupidità di gloria, &;jjno 
•appetito di dominare,fendofi per emulatione,^ per gelofia propo 
fto di fuperare i fatti di Bacco , & d'Hercole,facendo ueder le lue 
arme ancora più innanzi di quel,che efii le loro haueano moftrate. 
•Di più fu fua gran felicità , óc tale , che ad altro Monarca non au- 
iienne mai d'hauere al fuo tempo i più eccellenti huomini in ogni 
fcienza,&i migliori artefici, che giamai furono : ^erfo iquali egli 
fu molto liberale, fi come à loro ancora fu gran uantae^crìo d'hauc- 
un tale fpettatore, che fapeua fottiliflhiiamente giudicare quel- 
lo,che cffi bene operauano , Se liberalifiimamente ricompenfarli . 
percioche,fi come Thumanità^rhonore, Se la liberalità del Princi- 
pe fono quelli, cke prouocano , Stirano innanzi laccrefcimerito 
dellarti, & dt begl'ingegni, cofi ali oppofito languifcono , & s'è- 
ftinguono per la negli^enza,& dapocagine di coloro,che fignoreg 
giano. Eflendofi Aleflàndro adunque dopo li fi^ioi acquifti troua- 
to nell'erario cento mila ralenti contanti , & trentamila d'entrata 
ogn^inno,che fono diciotto millioni di feudi all'anno^egli di que- 
lli tefori co marauialiofa,& ben'ordinata liberalità magnificamcn 
re usò : hauendo rilguardo a i meriti delle perfone, &c collocando i 
fuoi benefici) in luoghi,donde potea penfare,che la memoria non 
folfe per abolirfi. Diede carico ad Ariftotile di ridur in fcritti le na- 
ture de gli animali, per quefto effetto ottocento talenti conta- 
re gUfece^, che in noftra moneta quattrocentp ottantamila feudi 

L 3 fom- 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.4.1 1 



166 DELLA VICISSITVDINE 

lommano 5 & commandando a infiniti huomini per la Grecia 
per TAfia^come fono cacciatori^falconieri^pefcatori, &: tutti quel- 
lische haueano cura de i parchi de gli animali , ftagni , uccelliere, 
idi códur gh animali , onero di farglifedeli relationi delle loro na 
ture» Ad Anallàrcho Filofofo cento talenti permettere la Tua fco 
la in ordine donò y &: à Xenocrarc molto ftimato cinquanta nume 
rare ne fcc^ . Egli fingolarmente liiPoefia d'Homcro ammira- 
ua^laqiialeteneua di notte cótinuamente infieme con leTuearme 
al capo del letto,& pregiaua grandemente la Filofofia , nellaquale 
da Arillotile era flato inftituito , non eftimando meno ilfuperare 
gli altri nella Gognitione delle buone, SCT eccellenti Icienze, che 
nella polIanzaA forza dell'arme . La onde fopra tutte le cofc bra- 
maua^che le fue imprefe da Scrittori degni, 8^rari follerò alla me- 
moria di pofteri raccommandate. Et pe'r quello iftello innato de^- 
fiderionon uolea elfere/e non da Apelle ritratto,ne le non daLi- 
fippo in ftatoua fcolpito^i quali furono i più eccelléti operari j, ché 
fi troualleroin Grecia giamai, luno nella pitturajaltro nella fcol- 
tura. Vedefi ancora hoggidi in mezo la Città d^AlelIàndriad'Egit 
to una piccola ca/li a foggia di Chiefa,&: in ella una fepoltura mol- 
to honorara, &^uifitatadai Maliometani, percioche affermano 
quiui ripofar poHà d'Alefsadro Magno, Profeta,& Re,fec6do,chc 
loro infegna l'Alcorano, talmente che molti foreflieri s'incamina- 
no da remotiffìmipaefi per^ifitare quella fepoltura , lafciando 
grande ofiertc in quel luogo. 

. Ccmfarationedtlla fcìen^ade' Greci con quella de gli E gìttij, Caldei^ 
Perfiani^ Indiani y& altri. 

PLatone nel Timeo dice,che il paefe della Grecia per la tempe^ 
raturadelleflagionideiranno,gh huomini fiuij produce 
nel quarto dellaRepublica,che i Greci per il fito del lor paefe a gli 
ftudij della fapienza fono naturalmente difpofli,& quella proprie 
tà da Mcnexemo c principalmente alla regione Attica attribuita,la 
quale egli à notrire le difcipline ell'erc attiffima fofliene . Si come 
per ucnrà ci fono ftate tra i Greci, & maflimamente in Aihene pia 
Imomini fauij,& eloquenti, che infra tutti crii alui popoli d'Euro- 
pa. Se ben ilmedefimo auttore neirEpinomidelelcienzedaiBar 
bari a i Greci effere ftate trafportatc moftra di riconofcere , ma ha-, 
iicr efli poiiiiigliorato tutto quel, che da altri apprefo haueano. 
Et Solone nel principio ddloiftellb Timeo confcffa,che i Greci ri- 
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fpetto a gli Egitti) delle cofe antiche niente intencleuano,& affer- 
ma eflere ftato à lui medefimo da-^n Sacerdote Egittio rimpro- 
uerato, che i Greci erano Tempre fanciulli , &c che non c'era alcun 
uecchio in Grecia,perche erano tutti gìouani d'ingegno, fenza ha 
ucre opinione alcuna prefi dairantichicà,ne fcienza canuta. 

Giofeffe , uolendo moftrare cotra Appio Gramatico,che non hi 
fo^^na tra i Greci la notiria delle cofe antiche ricercare , ma tra gli 
E'^ittij, & i Caldei, i cui (licerdoti di fcriuere hiftorie erano molto 
curiofi, dice marauigliarfi molto di coloro, che in quefto a i Greci 
il tutto attribuifcono , elfendo cofa chiara,che i Greci erano com- 
pari al Mondo non folamére di già adulto, & accrefciuto,ma qua- 
fi inuccchiato,in modo che tutte le loro inuentioni , coftumi, teg- 
c;i,artÌ5 caftella, & Città erano recentiffimc-; . Herodoto afferma , 
che l'arte dello indouinare , ÓC^la geometria furono d'Egitto i 
Grecia tra(portate . &:chc i Greci dai Babiloni leleuationc del Po- 
Io,rufodel Quadrante, & la diuifione del giorno in hore hanno 
imparato . Di più, che gli Egitti] della diuifione dellanno furono 
inuentori , & in dodici mefi lo compartirono . per la cognitione 
che delle Stelle haueano. In che gli pare , che megho aliai de i Gre' 
ci li gouernauano,conciofia che i Greci per dare luogo al tempo 
foprabondante erano coftretti di tre in tre anni inframettere, oue-> 
ro intercalare un mefe, & per contrario gli Egitti) trenta giorni à 
ciafcun mefe alfcgnauano , aggiungendo ogn'anno cinque giorni 
fuora del conto, di maniera^che la riuolutione del tempo al (uo fe 
gno continuamente riduceua, era buona trouata^ . Scriue an-; 
Cora il medefimo Herodoto nel quinto Libro , che i Fenici, i quali 
'tennero con Cadmo ad habitare nella Beotia, molte arti, & dot^: 
trine ui apportarono , feminandoui le lettere , che i Greci per in- 
nanzi punto non haueano . Et confeUijche tutti i Fenici auanti de 
i Greci ne '^fauano. ma che dipoi in fucceflb di tempo, infìemc 
co'l ragionare , il fuono ancora delle dette lettere fu cangiato. 
1 perfonaggi dotti, che di Grecia in Egitto per incendere le lor leg- 
gi , &: fcicnze pallarono, furono Orf^o, Mufeo, Melampo, HomCr. 
ro,Licurgo,&dopò loro. Solone, Platone, Pithagora,Eudoxo,De- 
mocrito^ Inope, i quali tutto quel, che degni d*ammiratione gli 
ha fatti, impararono. percioche Orfeo ne riportò gl'hinni dei 
Dei, le fcfte , le pene , & i premi) de i defonti , Tufo delle imaginn 
Similmente LicurgOjPlatone, & Solone hauere alle loro Republi- 
che portato di là molti ordini, aleggi prefe dagli Egitti) . Pitha^'' 
gora nelle facre fcntturc. d'Egitto , la Geometria y S< l AjL'ithmenci^ 
. L 4 haue- 
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haiiere imparato 5 & la tranfmigrationc inficmc dciramme dàurl 
corpo all'altro . & che Democrito in cinque anni, che ni ftettc^mol 
ti fecreti deirAftrologia intefe . Inope ancora^hauendo lungamen 
te co' Sacerdoti > & con gli Aftrologi d'Egitto frequentato di tutte 
le attionÌ5&: moti del Sole, & del corfo dell'altre ftellcjdella quali- 
tà del Zodiaco , Se di molte altre cofe tali U conofcenza in Gre- 
cia portò . 

Comparatione de Filo fo fi della Grecìa^con quelli deCaldeiy di Babilo^ 
nia y&coi Sacerdoti d Egitto . 

I Sacerdoti d'Egitto^ó*: i Caldei d'Aflìria, dalla loro infantia era- 
no da i padri nodriti^&r difciplinati nelle fcienze, pofta di ban- 
da la cura di tutte l'altre cofe, ócfacende , &c di quefto modo dot- 
tiffimi fi faceuano ; cofi perche da i loro teneri anni erano cofi am- 
maeftrati 3 come anco perche ui continuauano, &:perfeuerauano 
lungamente . ma i Greci altramente faceuano ; percioche alla Filo 
foGaperTordinario s'applicauano,quando giàin etadc erano , nè 
longo tempo ni ftudiauano , anzi di fubito alle cofe di guadagno 
tornauano , Se c'erano pochi di loro , che alla Filofofia fin'à perfet 
ta cognitione di quella uacarc uolellero , ma ad altri effercitij per 
trarne utile fi riuolgeuano. Et haueuano per coftume di non fegui- 
realtrimente quelle fcienze, alle quali i padri loro s'erano dati, 
ftudiadociafcun più tofto fecondo il fuo particolar diletto, &fen- 
za uiolenza d'alcuno in molte diuerfe fcienze . Mai foraftieri, & 
i Barbari continuauano fempre i loro elfercitij primieri , Se i Greci 
mutando fpelfo opinioni per loro profitto , Se difputando gli uni 
Contra gli altri delle maggiori fcientie i lor difcipoli talmente dub 
bij , Se irrefoluti delle cofe rendeuano , che erano sforzati à erra- 
re, & di reftare tutto il tempo delle uite loro dubbiofi, & incerti, 
fcnzahauer ferma cognitione d'àlcuna fcienza. Il che fu cagio- 
ne di fiir nafcere tante fette , & opinioni contrarie fra loro , Se lu- 
ne all'altre in tutto ripugnanti . 

Comparatione de i Greci , co ì Perfiani , Indiani , & i Nomadi 
di Scria ^ & d'Arabia . 

IPerfiani anticamente co* Greci nel fatto dellarmc, &: delle let- 
tere contcndeuano ,i(juali l'eleganza dcUalingua Greca-, per 

brcuità 
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breuità de i propolì ti fuperauano > eflendo ingegnofifTimi à inten- 
dere tutte rifquilìtczze del fauellare , Se pronti à rifpondere à gli 
argomenti , che erano loro propofti , difcorrendo ragioneuolmcn 
tedi fatti grandi , intorno a' quali dauano pertinentiffime rifolu- 
rioni lenza difficoltà., &:longhezza . Vlauano ancora alFai di pror 
uerbij {luiij , &r"d enigmi profondi . Non già , che le fottilicà di 
Chrifippo,ò d'Ariftotìle intendellèrojò che quefta fapienza da 
Socrate , ò da Platone , ò da Demofthene imparata haucllero.non 
(Indiando egli in Filofofia , ne in Retorica : ma lo faceuano per la 
naturale loro acutezza d'ingegno . luche gl'Indiani più accor- 
ti ancora de i Perfiani erano tenuti . Et i Nomadi di ^oria , ik d'A- 
rabia molto habiliàconofcere la uerità, & à rifutare la bugia, i 
quali fino al dì d'hoggi/enza hauere imparato lettere > foftìciente- 
mente dell' Aftrologia ragionano 5 adducendo delle cole , che di- 
cono,ragioni apparentiflìme, le quali hanno per lunga olleruatio- 
ne capite, & di padre in figliuolo i'ucceffiuamente le tralmetto- 
no , i quali le augumcntano di continuo . 

VEloquen*:^ Greca . 

L'Eloquenza nacque in Athene , douc ella fu notrita , & allena- 
ta nella fua perfettione, la onde in quella Città fi trouaronò in 
un tempo dieci eccellentiflìmi Oratori, de' quali Demofthene il 
migliore parue , Quanto à i foreftieri, eglino non ufauano punto 
Retorica, per circonuenire i Giudici, ò diuertirli dalla uerità . 
ma decideuano i litigi] con le fcritture di colui , che dimandaua , 
& di quel, che difendeua, i quali poteuano replicare, & dupli- 
care , lenza immalcherare i fatti con belle parole, ò palliare la ue- 
rità co'l muouere gli affetti . Et, oue in configlio di ftato lopra gli 
affari publici erameftieri di fare deliberatione, le loro opinioni 
breuemente diceuano , non trattenendo, ò annoiando il configlio 
con parole lunghe, &c affettato . 



Poefta Greca, • 




NOn fi truoua natione , che più forte di pocfia , ne sì gran nu- 
mero di Poeti, nè migliori habbia della Grecai hauuto. 
Conciofia che , oltra gli Heroici , i quaU diuerfe materio di 
guerre hanno fcritto , di Fifica , d'Allrologia , di Medicina^, 

dìBu- 
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eli Bucolica Georgica, ci è ftato gran numero di Poeti Tragici^ 
Comici , Elegiaci , Lirici , lambici , Dichirambici , Epigrammati- 
ci .Talché altroue non fe ne fono trouati di pari, eccetto, che tra 
i Romani, & gl'Italiani, che à loro imitatione fcriilero, dc^qua-^ 
li fi tratterà di lotto , paragonandoli infienie . 

Hìfloria Greca. 

ECofa naturale à tutti i popoli di ricercare le loro antichità , & 
di conferuare memoria de' fatti publici: per ilche in ogni luo 
go fi trouano hiftorie ; ma douc alcuni di annali puri fi fono con- 
tentati, defcriuendo femplicemente i tempi, le perfone, i luoghi, 
i fatti ,i Greci gli ornamenti dell'eloquenza ui aggiunfero, &fin- 
golarmenteHerodoto, &Thucidide, tutti gli altri, cheàfcriue- 
re hiftorie fi millero giamai, hauendo fuperati, fe per auuentura . 
non s'oppone loro Saluftio,&: Tito Liuio Latini, che fono foli,i 
quali dopò loro quefta-» fpecie di fcriuere hanno degnamente 
trattato . 

Nobiltà dell antica Grecia. 

ANticamente tutti i Greci , & maffime i Lacedemoni , & i Cò 
rinthij , gli artigiani per uillani ftimauano, come s'è tocca-^ 
to*di foj3ra , & nobili quelli , che Tarme eflercitauano . Herodoto 
mette dubbio, fequefto coftume haueuano da gli Egittij prefo, 
ueggendoiThraci,gliScithi,iPerfiani, i Lidij , & quafi tutti i 
Barbari hauer cofi in ufo di fare . Gli Egitti) fi sforzauano di prò- 
uarc , che gli Atheniefi da una Colonia àt Saiti , natione del pae^ 
fe delTEgitto difcefi folfero , come nel Timeo di Platone fi narra , 
&: è da Diodoro Siculo recitato, percioche nelle Città di Grecia il 
popolo all'ufanza d'Egitto è in tre parti diuifo, fendo il primo or- 
•ctine de i Nobili , i quali dediti più di tutti gli altri alle fcienze era- 
no maggiormente ftimati, fimili in quefto à i Sacerdoti d^Egitto, 
Il fecondo ordine era di coloro à cui i terreni erano ftati compar- 
titi, &aireenati, accioche potellcro meglio allarme attendere, 
per la difFefadelpaefe, paria quelli d'Egi irto, che dei feudi fono 
inueftiti,& nelle guerre ftipendianoifoldatià fpefe loro. Il ter- 
zo ordine eradei popolo minuto de gl'artigiani, i quali dati 
totalmente all'arti mecaniche molte opere à tuttala communan- 
?a della Città, nirceilàrie eilèrcitauano. 

4rti- 
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Artigiani , & operarij de' Greci . 

GLi artigiani della Grecia non meno nelle loro arti cccelleati 
furono , che 1 dotti nelle loro profeflTioni :& molti di loro 
de' loro meftieri fcrillero, i più illuftri de' quali-in diuerfe arti 
fono ftati di fopra nominati . Nondimeno Herpdoto nel duode- 
cimo libro , del Laberinto d'Egitto , Se delle Piramidi , ragionan- 
do 5 dice , che , fe haueffe uoluto paragonar/! tutte le fabrich^ , 
ali edifici] 5 fortezze, de opere , che erano all'h ora nella Grecia^, 
lì farebbe trouato tutte elTere dì minore artificio , (Scfpefa, che 
quefto Laberinto: &:bencheilTempiod'Ephefo5& quello di Sa- 
mo mcritafl'ero d'elfere ftimati , le piramidi nondimeno ftanca- 
riano ogni lingua , &: penna ^attefo, che Tuna di'molte à tutti gli 
edifici) Ac i Greci uguagliare (i poteua , &con tutto ciòil Labe- 
rinto le Piramidi auanzaua; ma che il lago artificiofo di Meris , 
apprelTo di cui egli e^a fabricato, mag^gior marauigha ancora arre- 
caua. Di più afferma Diodoro Siculo, che i miglior Scoltori d'i- 
magrini , che folfero in Grecia , le loro mifure , & dimenfioni , da 
gli Egitti) impararono. 1 quali fra tutte le nationi, la compofitio- 
ne delle ftatue all'occhio non mifurauano; ma co'l compallb le fa- 
ceuano, accioche la ftatuafolFe comporta di più. Se diuerfe pie- 
tre in un corpo unite , olTeruando beniffimo le mifure , Se le pro- 
portioni . cofa nel nero d'ammiratione degna; cioè, che molti ar- 
tigiani in diuerfi luoghi cofi beneà una iftellà 'mifurafi confor- 
niaflcro, che una fola imagine intiera , Se perfetta folTc da loro 
I feparati comporta , alcune uoltc di ucnti , & alcune uolte dì qua- 
I canea pietre^ . 



IL FINE DEL QVINTO LIBRO* 




DELLA 

VICISSITVDINE 

O MVTABILE VARIETÀ' 

DELLE COSE NELL'VNl VERSO, *• 

DI LVIGI REGIO, 
Libro Sefto. 




Della pojfan^a , mìlitia Japere,eloqHen7ia , Poefia , & altre eccellenti 

de' Romani. 

A qui aitanti ragioneremo de i Romani, i quali 
l'eccellenza dell'arme, delle lettere , & in tutto 
l'arti per fé fteffi occuparono,& tennero.Hora,co' 
medopòlafcefadi Xerfe in Grecia, che pofe ne iv 
maggiore fpauento, che hauellèro gia- 
■ssSy^fB maijriufcendo la guerra ad altro fine di quel,chc 
il penfaua, nwi folamente fliori di pericolo (ì trouarono,ma ui ac- 
quiftarono granòifTima gloria, credendo marauigliofamcnte do- 
po quefto tempo fino à cinquanta anni continui,comc fcriue Dio- 
jJoro Siciliano, in tutta felicità, opulenza, & eccellenza di tutto 
y^r* ' x\ ^ ^'^"^''^"^ ' '^OP^^ 1^ feconda guerra Punica,& il uiacgio 
ci Annibale in Italia, che grandemente la turbò, dimorandourcon 
enerciti potentiffimi lo Tpatio di Cedici anni interi, ne'quali molte 
battaglie contra di loro guadagnò,^ fino alle porte di Roma fi ap 
proffimo, in cui haurebbe potuto cntrare,fe della uittoria ufare (a- 
putohauefle,eirendo per ciò x Romani alla maggiore eftrcmità, 

che 
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che Ci ntrcunfTero giamai , ridotti, uinti da i Cathnginefi,&: paren 
<io,che la gloria deiranni loro ceduto haueffero . Nondimeno 
qnefl:alonga,&:criuicl guerra pigliando diuerfo fuccellb da quel 
lìfperaua^&riuolrataina fortuna à uantaggio, cS^: honore de' Ro- 
mani per la conftantia,&l^^ion configlioloro^da-là indietro per 
lo {patio di cinquatatre anni (come dice Polibio ) porentiffimi per 
'Mare^Sc per Terra diuennero, non fignoreggiando alilralia fola- 
mente^ ma anco alla maggior parte del modo, crtendendo Timpe 
io loro fopra il refto dell'Europa, & in Afia &: in Africa , lequali 
fecero maggiori di qual fi uoglia altro Imperio , che fia ftato mai, 
jÒ primato dipoi, augumentandò in ogni maniera di felicità , & di 
cicchezza,laquale inlieme con la quiete 1 arti, &c le fcienze in ripa 
ariane fra loro fece uenire, fi come per innonzi era anco in Gre- 
ia accaduto, percioche dopò hauere debellati, & minati i Carta- 
^inefi, diftrutta Numantia , Se Corinto da imo à fummo , i Reami 
di Macedonia,di Bithinia,di Soria,di Ponto, di Capadocia,di Nu 
-midiajdi Mauritania, d'Egitto in prouincie ridulfe. Conquiftò le 
^pagne,&: le Francie , foggiogò la Germania , &: la Bertagna gran* 
:dc, ottenuto il dominio del m.are,& dellliole di quello, non fi tro 
ò pollànza più fufticiente à potere loro refiftere di quella de i Par 
ti dalla banda di Leuantc, iquali pareuano hauere inficme con lo- 
'ro il dominio del mondo partito, dieci, &: fette Reami pclVeden-^ 
do . . Taliuenre, che da quel tempo in poi la difciplina militare, 8c 
Ja politica fu in Italia migliore , che ella folle fiata in nifilm'altra 
parte innanzi . L'eloquenza ancora fiorì (opra mòdo in Roma, & 
dcutte l'arti liberali^ Se mecaniche alla loro quafi compita perfettio 
neui peruennero. AU'hora uilfero i Capitani tanto al mondo ce 
Jebrati i dui Scipioni Africani , Scipione Afiatico . Quinto Fabio 
MaflTimo, Marco Marcello , che defiderò tanto di faluare la uita al 
ringegniero Archimede nell'alledio di Siracufa,Paolo Emilio,Mà 
rio,'Silla,Pompeo, Giulio Cefiire. Oratori Cetego, Marco Catone' 
Cenforino,Galha, Lelio, i due Gracchi fratelli. Carbone, Craffo^ 
Antonio, Hòrtenfio, Cicerone, Caino, PoUione, Mefiala, che per- 
de i fentimenti , & la memoria, Cornelio nipote, Feneficlla. Hi- 
ftorici. Pittore, Pilone, Antipatro, Sifenno, Saluftio,Tito Liuio^ 
Pompeo Trogo. Filolofi, & fauii,Tuberone,& Catone. Stoici , 
Marco Varcne, Nigidio. lurifconfulti Quinto Scenola^Seruio Sul 
pitio, Gallo Aquila,Lucillo Balbo, C. Iuuentio,Sefto Papirio, Aulo 
OfHlio, A!j:lienio, Varrò, C.Titio , Detio , i due Aufidi , Pacuuio ^ 
nauio,Priico;iCùiima> P. (;;elip>C. Thebace, Antiftrio 
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ti Comici,Liuio Andronico primo fcrittore fra i Romani , CccI* 
lio, Plauto, Neuio,Licinio,Atilio,Tercntio,Turpilio, Trabea,Lu* 
fco, Afranio. Tragici, Accio,Pacuuio,Ennio.Satirici,Luci!io,6c Ho 
ratio, checftato ancora Lirico. Elegiaci,Ouidio, Tibullo, Proper- 
tio, Catullo. Cornelio Gallo, Vario Plotio, Valgio Fulcci due Gi- 
fci fornii.Heroici, Lucretio,Macro,Virgilio,Manilio,Arconio Pe- 
diano Grammatico.Giulio Firmico.Aftrologo,Antonio,Mura Me- 
dico. Vitruuio Architerto,AfeloPittore,crcicendo continuamente 
gl'ingegni de gl'Italiani (jino a i tempi di Giulio Cefare, & d'Augu 
fto,airhorache riraliafali alla maggior eccellenza doue arriuare 
poteua nelle arme,& nelle lettere in tutte rarti,da cui ella dica 
<lcpoi fubito. Di odoro Siciliano, Strabone di Candia, Dionifio 
Halicarnallèo,Cicerone non celebra folamente la perfettione del- 
Jafua ctà,ma ne preuede anco il profflmo mancamenro,raccontan 
<lo,che l'eloquenza condotta da humili,& deboli principii al- 
la fua fuprcma eccellenza inuecthiaua,&:pareua, che folle per 
«eniredi breuein niente, fi come per l'ordine della natura di tut- 
te l'altre cofe auuiene. Horatio afferma, che al fuo tempo i Roma 
Ili alla fommità della fortuna loro erano peruenuti, & eh e tutte le 
loro opre meglio de i Greci faceuano . Seneca afl'erifce , che tutto 
^uel che l'Italia può opponere,oucro preferire alla Grecia, fiorì in 
torno ai tempi eli Cicerone, & che tutti gl'ingegni , che le lettere» 
Latine illuftrarono, allhora nacqucro.Solino,parla<io d'Augufto, 
che il fuo tempo. Se Regno fi truoua qiiafi folo, in cui l'arme ccHk 
rono,&gringcgni,&:le fcienze fiorirono. 

A tanta auttorità, magnificenza,& altezza gionfe all'hora il Ro 
niano Imperio, del quale per uerità il principio fu piccolo, & dif- 
ficilcma miracolofo,come quello, che grande accrcfcimento al- 
1 auuenirc promettcua. Prima la gencratione , natiuità , Se educa- 
tione di Romolo,ilqualc perla fondanone di Roma à quefto ftato 
cominciamento diede fu marauigliofa, percioche fi dice , che fua 
inadre giacque co'l Dio Marte , Se come all'hora fi credcua , chtf- 
Hercole in una longa notte fofl'e Ibto generato , cffendo ftato il 
giorno contra l'ordine della natura allongato,& il fole fermato,co 
fi hi opinione, che nella concetrione di Romolo il Sole eclifsò, 
&che ci fu una uera congiuntione del Sole con la Luna , come 
Marte , che era Iddio . fi mifchiò, fecondo la credulità pagana, có 
Silu.a donna mortale , & che il medefimo auuenne aocoia à Re 
molo quel giorno lilello che pafsò eli quefta uita, difparendo co^ 
me liscie fi trouuua cclilsato. Et poi,i3uando egli, Remo fuo 

fratello 
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Ératcllo furono nati^Amulio, ( ilquale haueaconftretta fiia madre 
à farfi religiora5&: a far noto di perpetua caftità,riferrandola nel b'o 
(co di Marte^doue là (i trouò grauida) uedendo>che erano due gc- 
mellÌ5&: uolendoli fare niorirCjCommandòjChe follerò gettati uia, 
6c e(portÌ5& la madre fotrerrata^doue ella morì: ma la fortuna:,chd 
hauea da lontano uolti {^li occhi alla natiuità d una Cictà cefi gra-^ 
de 5 per mezo d'un'humano, &: grato Signore a i due infanti proni 
de^à cui fendo ftato commelfo d'efponerli , no li uolfe fire morire^ 
ma li pofc in certa ripa del fiume contigua à una bella, & uerdeg- 
giane prateria 3 ombreggiata da molti arborfcelli prellb d'un fico 
leluatico.Dipoi una Lupa, laquale hauea frefcaméte partorito figli 
uolij che hauea perduti, fentendofi l'ubere fi piene di latte^che ne 
fentia dolore^Sc cercando di fcaricarfi,fopra quegli Infanti fi accó-^ 
modò^&pofeloroin bocca le poppe, come la feconda uolta parto 
rendo del (uo latte fi fcaricò . Ec poi l'uccello à Marte confecrato, 
che Pico fi chiama, foprauencndoui, & auuicinandofi loro,& con 
la punta deTuoi piedi aprendo pianamente la bocca ad ambitiui 
quei figliuolini, alcuni pezzetti de* fuoi proprii cibi dentro ui mi- 
fe . Laqualcofa dal Pallore Fauftolofcoperta,li leuòdi là, &infic 
me con i fuoi animali poueramente nutrilli, fenza laperfi, chi folle 
ro, ne intenderfi,che figliuoli di Siluia, & nepoti di Numitore , & 
delReAmulio. Et efiendo in quella maniera fra gli altri Pafi:ori 
cducati,forti, Scarditi talmente diuennero, che fpellè uolte i loro 
animali dalla uioléza de' rubbatori difFendeuano.Auuenne dopò, 
che molte fiate cofi fatto haueano , che Remo fu pigliato. Se di la- 
trocinio al Re accufato, per ilche hauea fatto imprigionar gli al- 
tri. Se che coftui era quello,ilquale fpellb gli animali di Numitore 
allàliua. Laonde fu dal Re in poter di Numitore lafciato perpi- 
gliarne uendetta,òricompenfa de' furti, ch'egli hauea fatto.llqua 
età giouanile di Remo ueggendoj&r confiderando i lineaméti 
della faccia,infieme,&: il tempo , che i figliuoh di fua figliuola era 
no ftatiefpofti, cominciò à fufpicarc per l'età fua proportionata> 
che quefti l'uno di loro folFe . Et,mentre egli in quello dubbio (la- 
na, ecco Romolo,^ Fauftolo à lui ne andarono da' quali fu della 
uerità fatto interamente certo. Poi, hauendo d'i^.-nulio amazzan- 
dolo uendetta prefo,Numitore nel Reame rimifcro. & dipoi la cit 
tà di Roma fondarono. Hauendo adunque Romolo primo Princi 
pe,auttore,& fondatore di quella ordinatala d'huomini a<^refli,Pa 
fiori, 6^Boari,hebbe in ciò fare molti trauagli,&damolre c^uerre> 
S pericoli circonuenuto fi trouò, fendo coftr etto da combattere 
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poueuano. Hor iicomc i originc^icipret 
;ii eira città marauigliofe erano ftate^cofi il fine piin^ meno non 

fu, conciofiache mentre egli in piiblico al popolo ragionaua , m 
un fiibito il tempo fi cangiò, & hornbilmente laere niutolli. 11 So 
le la fua luce interamente perdette, & ci furono horrioili tuoni, 
uenti impetuofi, borafche,& tempefte da ogni banda, che il minu 
to popolo quà,& là difpergere fece . Ma i Senatori fi millero infie 
me. Poi come quella borafca ceffata fu, &c ritornato il giorno dna 
ro,&: il cielo fereno come prima,il popolo fi riunì, & à cercare del 
Re à chiedere quel che auuenuto ne era fi diede : Ma i Signori no 
uolfero patire>che ne facelfero più diligente inquifitione , anzi gli 
ammonirono di douerlo honorare,& riuerire,come quello, che e- 
ra flato rapito in cielo,6v: che per f auucnire in uoce di buon Re U 
rebbe loro propitio, & fauorcuole Iddio. Di più Giulio Proculo 
uno de i nobili ftimato grande huomoda bene , &che era ftato a- 
micofamihariffimo di Romolo, affermò, che ritornando da Alba 
l'hauea incontrato per ftrada più grande , & più bello ch'egli non 
i'hauea ueduto mai, armato d'arme bianche chiare, &c come fuo- 
co rilucenti, & che fendofi abbagliato uedendolo in tale effere, gli 
haueadimandato,perche hauealafua città Orfana in tanto dolo- 
re abbandonata . A che fughda Romolo rifpofto. Egli c piaciu- 
ta ai Dei, da quali io ero uenuto,chefl:ia fra gli huomini quegli 
anni, che ftato ui fono , & che dopoi haucrui fabricata una Città, 
laqualedi gloria, & di grandezza d'Imperio farà una uolta la pris- 
ma del Mondo , io me ne ritornalTi poi ad habitare come prima in 
Cielo.. Per tanto ftà di buon'animo, Se di a i Romani,che ellerci- 
tandofi nel ualore , & nella temperanza eglino al colmo della 
poffanza humana peruerranno,&: quanto à me da bora innanzi io 
Ili farò Iddio protettore , Se tutelare , ilqualc da uoi Quirino (ali 
dimandato • 

Molte sì fatt€ marauiglie raccontauano gli antichi, nellequali 
non è alcuna apparenza di uerità , uolendo deificare la natura hu- 
mana, &: con li Dei accompagnarla . E' ben nero ( dice Plutarco) 
che firebbe male , &c triftainente fitto à nei^are la diuinità della-» 
uirtLi, ma che à uoler confondere la terra co'l cielo gran pazzia fa- 
rebbe, effendo cofi ficura , che dopò la morte ranima,che c ima- 
ginc deireternirà, folauiua rimane, & al cielo, donde ucnne ri- 
torna^non co'l corpo;^mapiu toft.Q<quando dal corpo ella cpiu Icnr 





Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.4.1 1 



giV&Tcparata, tronandofi pura*, netta v&Tanta, & cRc più nien-f 
té della carne ritiene . Per tanto non e meflicri di iiolere man^ 
dare conerà l'ordine della natura i corpi de gli huomini uirtuo-=f 
fi infieme con le loro anime- in Cielo; ma bifogna giudicare^* 
credere fermamente, che le uirtù , & Tanime loro , lecondo liU/ 
natura j Sc^fecondoladinina giuftitiadiuentano d'IiuominiSaj^ 
ti, di Santi Semidei , &: di Semidei, dopò che fono perfetta- 
mente come in ficnficij di purgatione mondati , ó<;^ purificati , 
cflèndo liberi di tuttala pafiibilità, & mortalità, non per alcun'or 
dineciuile', ma alla uerità, & fecondo la ragione ^erifimile, di- 
uengònolddij interi, &: perfetti, riceucndo un fine felicillìmo, 
& gloriofilTimo. 

' Numa per tanto fecondo Re à Romolo fucccdendo hebbe tem- 
po commodirà di ftabilire Pvoma, fi^aflìcurare ìHuo crefci- 
mento, mediante,^ la longa pace , ch'egli con tutti i fuoi nimici 
tenne , laqualc fu à i Romani come un Magazino d'ogni monitio- 
ne per le guerre , che dopoi fcguirono , & il popolo Romano ef- 
iendofià/uo agio, & in ripofo di quarantatre anni dopò le guer- 
re, eh egli hebbe fotto Romolo, fi fece molto forte, &bafteuo- 
le per opponcrfi à coloro, che dcpoi uolfero contendere feco. 
Attefo , che in tutto quefto tempo non ci fu pefte , ne careftia , ne 
fterilità della terra, nè intemperie delle rtagioni, che^ lo traua- 
^lialle , come fe tutti quefti anni foflèro jftati , non per prudenza^ 
Fiumana, mapcrdiuinaprouidenza tutti lorgouernati , conciofla 
che daua ad'intenderc, che la Dea Egeria era di lui inamorata.., 
che, giacendo con efib lui à ftabilire, gouernare, & reec;erela 
fua Republica gl'infcgniua . Hauendo per tanto Numa il" gouer- 
no delia Città di Romaprcfocomeinuna turbulenta fortuna, &c 
in un mare agitato dalle inimicitie , odio, ^ maleuolenza di tut- 
ti i popoli uicini , oitra di ciò trauagliato in fe medefimoda infi- 
niti rancori ,& partialità , egli eftinYe,J& foni tutte l'ire, 6^ tutti 
oh odij , come uenti pcflimi , <?c contrari j , dando modo al popo- 
lo niiouamente piantato , & che crollauano di pigUar^ radici , & 
pie fermo, crefcendo in otio con tutta ficurczza fenza guerre^, 
fenzainfermità,fenza pericoli, timori, ò altro.impedimento al- 
cuno, percioche in tutto il fuo Regno non ci fumai nè crucrra, nè 
fedinone ciuile, ne tentatiuo di nòuità nel gouerno della Repu- 
blica, & ancora meno d'inimicitie, ò dodij particolari contrae 
di lui , ne di confpirationi contrala fua perfonaper auidità di re- 
^gnare . Etnon £olamente il popolo di Roma^fi trouòindolcato 
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17$ DELLA VICISSITVDINÉ 

per relfcmpiodellagiuftitiai clemenza, &rbontà del Re, ir\^ 
ancora nelle uille circonuicine niarauigliofa murationedi coftu- 
mi cominciare fluide, cornea punto fc un foauc fpirare dunucn 
to falvibre, ^Tgratiofo hauelle uerfo di loro da Roma loffiato 
per rinfrelcarli , 8^ s'mftillò dolcemente ne' cori de grhuoniH 
niundefio di^iuerein pace, di lauorare la terra, di educare i 
figliuoli in ripofo , 8<^tranquiliità, & di ieruire , 8<^d'honorar 
rei Dei . Dopò queftì dui cinque altri Re in Roma regnarono ^ 
& in Tarquinio ultimo per odio del Tuo orgoglio nondelgouer- 
noRegio, fu il gouerno mutato, effendo da là indietro Romaret 
ta daduiConfoliannuali,&: dal Senato, fotto lauttorità del po- 
polo . Poi da i due Confofi fu ne i Decemuiri trasferito , da^ qua- 
li- ài Confoli fece ritorno. Et ertendo ftati loro oppofti due tribu- 
ni militanti, con lauttorità Confolare , furono, non fini Tanno» 
deporti, ^n altra uolta ài Confoli il luogo cederono . Et,coa 
tutto che ne' grandi affari dellaRepublicaun Dittatore con alfo- 
hita pollànza forte folito di crearfi à tempo , nondimeno lamini- 
ftratione de' Confoli fempre durò, &r lotto quella Roma mag- 
giormente profpcrò , marauigliofamentc in portanza creicendo, 
tanto che ali Imperio del mondo peruennc . Egli pare per ragio- 
ne difcorrendo fopra l'accrefcimento di Roma, che fia rt:ato con- 
dotto da guida , 6(f fcortadiuina , &c che ilucro Iddio, benché 
t.èconofciuto, ne adorato da loro, nondimeno per cagione del- 
la loro o;iurt:itia, prudenza , ualore , Se buona difciplina elfaltati 
gli habbia , per cafliigarc , & reprimere i grandi , Se enormi uitij , 
che in que' tempi fra molte nationi regnauano . Egli fu , che con- 
tinuamente li fauorì per Terra, per Mare, in guerra, in pace, con 
tra gli Italiani , contra i Greci , &c contra tutti gli ftranieri , 8c bar- 
bari , dando loro modo d'aggionger trofei à trofei , trionfi àttion- 
fi,acquifti adacquifl:idi Reami loggiogati, nationi fatte fuddite, 
Ifole, d<^terre ferme fatte ferue, che fotto Tombra della^ gran- 
dezza di queflio Imperio fi regolarono , & inciuilirono . Permifey 
che perunfattod'armefolo, Filippo Re di Macedonia forte cac- 
ciato. Che per una percort'a fola ÀntiocholoroTAfia cedcrt'e.Chc 
i Cartagincfi per una fconfitta fola la Libia perdefiero. Che Pom 
peo in un fol colpo , fic^in un fol uiaggio loro conquirt:art'e TAr- 
menia , il Reame di Ponto , la Soria , l'Arabia , gli Albanefi, glìbc 
ti, Scafino al Monte CaucafOj &C^à gl'Hircani, 6c all'Oceano, 
che il mondo circonda tre diuerfe uolte , &c in tre diuerfl luoghi, 
tiittcrlofo lo uide , reprimenda & sbarragliandoi Nomadi inA-* 
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L I B R O S E S T O. V^^ 

frica, fino alle Rine deirOceano Meridionale . Che foggi ogaiTe 
la Spagna 5 che fi era riuolrara con Sertorio fino al Mare Atlanti- 
co 5 Sc^rofecraiUe i Re de gli Albanefi, fino al Mare Cafpio. 
Che Giulio CeYarei Francefi domaiFe , iqiuiliài Romani di glo- 
ria militare preceduto haueano , pigliata , &;^^^^abbrugiata Roma , 
occupata^ TltaHa , d^T^che per longo fpatioui tempo la lor libcr* 
tàconftantemente difenderono, talmente che, doue i Romani , 
gli altri per gloria afTaliuano, contrai Francefi la guerra per (ala- 
re propria faceuano. Iddio (dico io ) fece fcendere da Cartagi- 
ne, S^confumarfiin Italia Annibale, come '^n'impetuofo tor- 
rente, permettendo, che per Todio, 8^ perla malignità de' Tuoi 
inuidiofi Cittadini nilluno foccorfo , ne rinforzamento di guer- 
ra gli folle dal paefe mandato . Perm.ife, che gli ell'erciti de* Cim- 
bri, &^de' Teutoni follerò per grandi interualli di luoghi, & di 
tempi leparati, accioche Mario potelle edere balleuole à combat- 
terli, 6^ à disfare tutti due T^no dopòTaltro, 8c;^impedire-', 
che trecento mila combattenti giunti in un'iftcllo tempo infie- 
me non fuperclìiall'ero tutta Italia d'huomini inuincibili, & nel- 
Tarme non foftentabili. Confentì, che Antioche ftette queto , 
mentre guerra à Filippo fi faceua, 8^ che Filippo, fendo ftato di 
già debellato, quando Antiocho in pericolo del luo ftato fi tro- 
uò, morifiì . Permife, che le guerre Baftarnichc , S^^Sarmati- 
che, il Re Mitridate occupato tenefièro in quel punto , che la-» 
guerra Marfica ardeua, óc^ritalia depredaua . Che Tigrane ia 
quel tempo, che Mitridate fu pofl'ente, & forte , di lui fi dilH- 
dalle, 8^gli portalfc odio . Ilche lo fece aftenere da congion- 
gerfi con elio lui, &:dopoi che fu disfatto feco fi coUegalIe, ac- 
cioche ambodue infieme pcriirero. Permife, che i Romani do- 
po quellamemorabilrotta, che riceuettero da i Francefi appref- 
lodel fiume Alia , ripiglialFero forze, 8d^che,tenendoi medefi- 
mi Francefi il Capitoli© allediato ,& hauendolo di notte furtiua- 
mente occupato, follerò dall'Ocche difcoperti, fenza Tauuerti- 
mento delle quali , 8^il Capitolio , &: lo ftato perduto rima- 
nda . Permife , che Alelfandro Magno mori innanzi , chc^ ^erfo 
Occidente s'incaminaile. Ilquale gonfio per il fauore di molte^ 
gran uittoric, &gloriofi acquifti, hauea di già cominciato à fpin- 
geregrinfiammati raggi delle fue arme, fino in Italia • Talmen- 
te, che,occorfi per diuina permiiTione tutti quefti impedimenti, 
Se diuerfiui, i Romani hebbero facoltà daggrandirfi , Se di fta- 
bilire col tempo un'Imperio .della maggiore ampiezza^, per 

M 1 Terra ^ 



iSo DELLA VICiSSITVDiNE 

Terra > ^^(^ pei' Mare , che alcun'uitro , di cui s'habbia memo- 
ria , & del quale Plutarco. ammirando la poilanza incompara- 
bile neirimperio di Traiano, pensò, che lauirtù,c\: la fortuna, 
lequali ordinariamente iniieme non s'àccordano molto, liauef-- 
iero di commune confenfo fornito il maggiore , & il più bel. 
capo d'opera, che giamai tra i mortali folle, perche , conciofiar 
cofa, che i maggiori potentati, &Impcrij , che tra gli huomi-^ 
ni fi ritronall'ero, fecondo l'occorrenze li rimutafi'ero , oc Vun 
laltro fi battclfero , in tanto nifiun di loro era adii grande 
per potere commandare à tutti gli altri > Se che noadimeno 
ciafcun lo 'dcfideraua , ueggendofi fempre uno itrano moui- 
mento , agitationc uagabonda , 6^ una mutatione -^ni- 
uerfale del tutto col tutto in mczo del mondo j fino à tan- 
to 5 che,uenendo Roma à pigliate accrelcimento , &c forze, 
de à unire , & à collegare à fe da una banda gli altri popo- 
li & nationi uicine , 6c dall'altra i dominii , gli Impevij 3 & 
i Principati de' Principi lonrani, & foraftieri d'oltramare, le 
cofe principaU à prendere fermo fondamento, 8c il ficuro fta- 
bilimento cominciarono , percioche Tlmperio à un'ordine pa- 
cifico , finalmente fi ri dulie. Se à tanta grandezza di filato, che 
niente non ne potcua decadere, ò precipitare, percioche ogni 
forte di uirtù in- quelli, che cofi grande opera à capo condu-. 
cenano , fi ritrouaua , &c mafiimamente in Giulio Celare , & 
in Augnilo 5 iquali tutti gli -altri , che furono, o innanzi, o do- 
pò loro fiati fono ^ di felicità, pofiìmza, &: gloria hanno trappaf-^ 
lato . Conciofia che , chi uorrà in primo luogo paragonare à Giù-, 
Ho Cefarc tutti i Fabii , gliScipioni , i Metelli quelli del Ino 
tempo , onero un poco più antichi , come Siila, Mario, idueLu- 
culli, &c Poiììpeo MclVoy ilquale Plinig ola di comparare non fola- 
mente ad Alefi'andro Magno, ma anco à Hercole , &: Bacco, rac- 
contando le uittorieda lui felicemente acquifiate in tutte le par- ^ 
ti del mondo infiemeconi fuoi titoli, trionfi ^ fi ttouerà, che 
le attiorìidi Cefarein ogni forte di militare uirtù, &di preferen-- 
2anel fitto della guen'a, tutti di gran longa gli auanzano, gli uni, 
perle difficoltà de' paefi, in cui eglii fuoiacquifiii fece, gli altri 
per le amplillime regioni, che aggionfe airimperio Romano,altri . 
per la moltitudine, & portanza de' nimici , che egli dqbello^ altri 
perla durezza, afprezza de gli huomini,co'quali hebbe à fare, i co 
fiumi cle'quali egli polì,&: addolcì dipoi,altri per la clemezauerfo 
quclH^cht hauea loggiogati, altri per la liberaUtà, <5c benefic enza,^ 
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:.grande uerfo quelli, che combatceuano fotto di lui nelle fue guer 
re^iS: rutti finalaienteper numero di fatti d arme, che egli uinle^ de 
-per moltitudine di nimici in battaglia uccili , percioche in meno 
di dicci anni, che la guerra di Francia durò, ottocento città per 
alIalto,òper forza prefe . trecento nationi focgioeòj& haucn- 
do hauuto oppolìto tre millicni d'huomini in^battaglia in più 
uolte, un miiiione ne occife, &c altre tanti prigioni ne fecc^. 
« Nel refto fi fece amare tanto da i fuoi foldati , che furono (i 
ardentemente afFettionati à fargli feruitio, che, con tutto che 
non folfero da più degli altri, quando per alcun'altro combatte* 
uano, tuttauia,quandoli trattaua delllionore , <Sc della gloria di 
Cefare,airhora inuincibili firendeuano,&abbaflauano il capo 
à tutti i pericoli con tal furia, che niflìino foftenere non li poteua. 
• ficeifendo nato per adempire ogni gran cofa, &imprefa, & ha- 
uendo di fua natura il core cupido di grandi honori,le profpe- 
-ritàde'fuoi acquifti, fi^prodezze pallate, non lo allettarono 
! punto a uolere godere in pace del frutto delle fue fatiche-^ . 
ma più tofto lo accenderono , & incorarono à uolere pigliare 
.anco dell'altre per Tauuenire , generando fempre di più in più 
in lui imaginationi di più alte imprefe , &c dcfiderio di nuoua 
gloria , come fe la prefente foffe di già troppo communc-^ . 
Laqual paffione altro non era, che una gelofia, òc emulatione 
r-di le mcdefimo,non più ne meno, che d un altra perfona, &r 
'Vna oftinatione di uoler fe mcdefimo fempre uincere , com- 
battendo di continuo la fperanza del futuro con la gloria del 
pairato, & lambitione di quel che defideraua di fare^on quel 
che egli haueadi già fatto, percioche hauea propofto,& di già 
faceai preparamenti per andare aUa guerra contrai Partili , Ec 
- dopò hauerh debellati , pallàre per ia' Hircania, & circondare.^ 
il Mare Caipio , & il Monte Caucafo , tornare ad acquiftarc il 
Reame di Ponto, per entrare dipoi nella Scitia . Et hauendo 
tutte le nationi , & tutto il paefe , &: prouincie alla gran Ger- 
mania uicinc,& la Germaniaiftellatrafcorfa, ritornar finalmen- 
te per la Francia in Italia , &: in quefto modo cofi il Romano Im- 
perio per tondo dilatare' , fi che da ogni lato rutto folle dal 
gran Mare Oceano terminato. Qiieftagran fortuna, &:fauor:c 
del Cielo , che tutto à longo del corfo della fua uita accompa- 
gnato rhauea,gh continuò\incora nella uendetta della fua iivor- 
te, perfeguitando per Mare , fi^ per Terra contra quelli , ch^ 
contra diluiconfpirato haueano . in tanto, che non ce ne rimale 
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puwn, folo impunito di quelli, ' j- 

ira ftato paireci pe della congiura della (uà morte . Ma di tutto 
le cofc, che quindi foprala terra auuennero , la più marauiglio- 
fa fu quella di CafTio. Ilqualedopò eHerc ftato rotto in battaglia 
nella giornata de'campi Filippici, aitiazzò fé fteilo con que.la 
iftefFa arma, con cui Celare fen'co liauea . Se di quelle , che in cie- 
loaccaderono, la gran Cometa , che apparue, fu chiarifllma lette 
notti continue dopò la Tua morte. Se infieme infieme la ottene-' 
bratione della luce del Sole. Ilquale per quell'anno continuo fi 
Icuò Tempre pallido, & non giamai con la iua fcintiliante chia- 
rezza, perilcheil Tuo caloreVu molto debole. Se l'aere confc- 
cuentemente tutto l'anno tenebrofo, Scdenfo, per la debolez- 
za del caldo, che non potea nè rifolucrlo , nè rarificarlo : che 
fu cagione, che i frutti della terra imperfetti», & crudi rimafè- 
ro, afeapendo prima , che poter maturarfi per la frigidità del- 
l'aere . Ma fopra tutto la uilìone , che a Bruto apparue , chiara- 
mente moftrò,che quello homicidio non era ftato ai Dei grato 
punto. Suetonio anco afferma, che à Capua nella fepoltura di 
Capis fu trouatouna tauola di rame, che la morte di Giulio , 
la maniera di che morirebbe ,Sc (arebbe amazzato , 
Ilqual fepoIcro,& tauola erano ftati mille anni innanzi fatti. 
Il popolo lo pianfc aliai dopò la morte, con tutto , che folle 
efperimentàtifTimoà dominare, & il fuo corpo in mezo la piaz- 
za fece porrare, edificandogli un rempio prellb al Macello, do- 
ue fu abbruggiato , 8c come Dio l'adorarono. 

Otrauio fuo nipote, & fuccellbre hebbe tal felicità, che di 
femplice cittadino , o Caualiere Romano l'Imperio di tutto il 
mondo ottenne , ch'egli intorno à cinquanta anni gouernò , 
elfendo mentre che uifìè , &c dopò la fua morte come Dio ho- 
norato, fino à ellergli edificati tempii , drizzate ftatue , & ordi- 
nati faccrdoti con grolfe fondationi per farui i facrificii . In- 
nanzi alla fua natiuità da Giulio Maratho fu predetto al Sena- 
to, & popolo Romano , che la natura produrrebl3e loro in brcuc^ 
un Re. & P. Nigidio , fapientiflimo Aftrologo , & Filofofo, calcu- 
lata la fua natiuità, aftermò un fignore del Mondo eller nato . ll- 
chc Cicerone preuidc anco in fogno, parendogli , che un gior- 
no i figliuoli de' Senatori fi faccfiero in Capirolio chiamare , per- 
cioche Gioue hauea ordinato di moftrare quello,che douea edere 
un giorno Capo^Sc Principe di Roma. Et che rutti i Romani, per il 
grani defideriO|Chc haucano di (apere> chi colui folle, erano in- 
torno 
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I I B R O S E S T 18? 
torno al tempio arriuati , & che tutti 1 figliuoli fimilmcnte quiui fi 
ritrouaiiano^arpettandó con le lor belle ucftì di porpora hno à 
tanto, che in un fubito le porte del tempio s'aprirono, perilche 
i fanciulli lunodopò l'altro li leuarono, & predo alla Itatua di 

Gì ^ ' ' -1 -1^^ 

dò 
fel 

rà fine alle uoitre guerre cium, qi 
che Cicerone heblTe quefta uifione dormendo , & che te naciflima 
mente la quaUtà del uifo di quel tal figliuolo neHa memoria Te gli 
imprelle, ma che egli non lo conobbe però. Ec che la mattina le- 
guente egli apporta in Campo Martio fe n andò , doue foleuano 
ie;iouani àellercitarfi conuenire. Doue ritrouò, che i fanciul- 
liìiauendo le loro clfercitationi fornite à ca(aritornauano . Et, 
che firaquelli egli raffigurò il primo colui , che in fogno ucduto 
hauea,& molto bene lo riconobbe. Della qual cofa fendo an-- 
corapiuammiratiuo^di chiegUfolfe dimandogli, & da elio gli 
fa rilpofto ellère figliuolo d un Ottauiano huomo di poca fa- 
ma, & d'Attia forella di Giulio Cefare. llquale Giulio Cefire , 
non haucndo figliuolo alcuno, per teftamentofuoherede lo infti- 
tuì, lafciandoali i fuoi beni, ^Tcafa . Si racconta di lui, che. 




gridare, òc rompere il capo aiiepc 
che taceflero, ilche fecero, ne più in quel luogo furono fentitc 
à gradare. Egli fu perfonaggio dolce, 5<:gratiofo,ciuile;,deftro 
moltoin tuttala perfona,ma principalmente negliocchi, iquali 
nel muouerli come chiarilTime ftelle rifplcndeuanOjla onde quel- 
li , che io riguardauano , come ai raggi del Sole s'abbagliaua- 
no. Et, quando alcun foldatodiuertiua gli occhi dalla fua faccia, 
intcrrogato,perche ciòfaceua,rifpondeua per non poter foppor- 
tare la luce de gli occhi fuoi . Et noi non dubitiamo ancora ef- 
fere diuinamente alcuni perfonaggi dcftinati,&: eletti à comman- 
dare alla generatione humana^&à fare cofe rare ,& maraui glie 



grandi . 



Hauendo per tanto Giulio Cefare i fuoi cittadini fuperati,il pri- 
mo Monarca del Romano Imperio fi fece,à cuiAugufto (uccef- 
fe , che fclicilTimamente, dopò, che padrone alfoluto ne fu, lo go- 
uernò, di maniera , che non fi truoua tempo, in cui fi opulento, 
ben ordinato, 6c meglio ftabilito folle in pace, & in obedicnza 
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^grande di quel che fii mentre egli dominò. Et nella forma di 
igouerno introdotta da lui coli nello ftato della fua Cafa, & fegui-; 
4:0 della Corte^ come nel Senato, nel couiiglio nel fatto della giù- 
jftitia;, nel maneggio dell'entrate , neir;^mminiftrationc delle Pro- 
uincie, nello intrattenimento delle forze-, per Marc, &: per Ter-, 
ra elio Imperio longamcnte fi mantenc, profperando à maraui- 
alia. Trouandofi adunque nella fua maggior grandezza, &:pof- 
lanza,polIedeua primieramente nel Mare Oceano Britannica 
molti paefi, & dall'altro laro cjopò le Colonne d'Hercole tutte 
le Ifole, i Porti , i popoli , &: le cationi , che fono in quefto Ma- 
re , fino che può nauigarli dall'una banda, & dallalcra . De i 
quali popoli i primi à man deftra fono i Mauritani intorno del 
Mare infieme col paefe della Libia fino à Cartilagine. Dopò 
. quefti, più alto, 6^ più auanti i Numidi, S^Til paefe della Niimi^ 
dia, 8c oltra quelli tutto il refto della Libia, che s'eftende fino alle 
Sirti infieme con Li Città di Cirene . Poi ui fono i Marmaridi , gli 
Amonidi,& quei^che occupano le ftagnationi di Marianna,^: eoa 
feguentemente lagran Città d'AlelIandria con tutto il paefe d'E- 
gitto fino à gli Ethiopi Orientali. Et, fcendendo à longo del Ni- 
lo per Pelufio fino al Mare. & ritornando di poi à longo delle Ri- 
ue di elio Nilo il paefe di Soria, Palestina, & ancora più alto una 
parte dell'Arabia , & i Peni ci, &c più innanzi ancora in terra i Citi- 
ilrienfi, che giongono al fiume Eufrate : 8c più alto fu'l Mare i Bai- 
mirenfi fra i deferti arenofi , che fono fopra il detto fiume Eufra- 
te . Et anco più auanti i Cilici iiicini de' Soriani , 8c i Cappadoci 
con unaparte della minore Armenia. Inoltre tutte le nationi> 
che habitano prelfo il Ponto Euffino à longo del Mare . Et 
quanto alle regioni mediterranee tirando ndla maggiore Ar- 
menia i Romani non lefignoreggiauano,ne loro alcun tributa 
impofero , ma dauano , dc^confermauano loro i Re . Qui ndi in 
Cappadocia uenendo , &: fino al Mare Ionio fi truoua il crran- 
Cherfonedb, nelquale à man deftra fono le Prouincie , &^na- 
tioni di. Ponto , & della Propontide, delfHellcfponro , 
lì Mare Egeo . Da man finiftra., il mare di Panfilia^ , &r 
d'Egitto. Se oltta qiiefti i Panfilii , i Licii , i Fenici , i Carii 
fino in Ionia . D'auantaggio i Galathi , i Bithinii , i Fri^iil, 
i Mifii , che fono di k)pra del Mare Pontico , Se più in-, 
nanzi in terra ferma i Pifidi , óc i Lidi . Tutte le quali na-* 
rioni a i Romani ubidiuano , & paftando ancora più innan- 
zi ncimellefponto a i Mifii d'Europa, &c a i Thraci al Ponto, 
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Ilnouicini dorcinauino 

e Ec^co , &c quello di Ionia , 



I paefc di Sona ccci il gol- 

^..^v,:, ;>per il Mare di Cilicia , &: il 

Tirreno, c he fino alle Colorncci'Hcrcole fi diftcnde. Dentro del 
quale /pa* io^che c dopo 'a Ionia fino al Aiare Oceano, ci fono mol 
te nationij Prouincie, che a i Romani loggette furono . cioè tut- 
ta la Grecia5Thelìàha,Maccdonia3& tutti gli altri pacfi alla Thra- 
cia appartenenti. Grillirici , i Peoni , Scianco l'Italia, laqualec 
per la maggior parte dal Mare Ionio, & dal Tirreno circondata, 
&: s'eftcnde per terra fino a i paefi de' Francefi, hauendo da un la- 
to un Mare mediterraneo 5 dallakro l'Oceano Settentrionale ,& 
dall altro il fiume Rhcno. Et anco più innanzi c tutta la Spa- 
gna, che alongo del Mare Atlantico fino alle Colonne d'Her- 
cole fi diftende.^ . Quanto à quelle regioni , che fono più aden- 
tro in terrari Romani in quella parte dell'Africa non penctraro- 
no.che hà da un lato l'Ethiopia Occidentale , & dall'altro il paefc 
della Li bia deferta, laquale per gli ecceffiui caldi c dishabitata, &c 
non ci è fe non moftri,animah , 5c beftie feluatiche fino all'Ethio- 
pia Orientale. Tali furono i confini dell'Imperio Romano dalla 
banda dell'Ethiopia , & dell'Africa^. Dalla banda dell'Afia il 
fiume Eufrate , il Monte Caucafo , il principio dell'Armenia-, 
maggiore, Sc^iColchi, che habitanoapprefloil MareEudinO', 
&: ilrefto del Mare Eullino. Di -^erfo l'Europa i fiumi Reno, 
& Danubio, l'uno de'quali cioè il Reno nel Mare Oceano en- 
tra, lalrro nelPEulIino. àf^nondimeno fignoreggiauano anco- 
ra i Romani alcune nationi, che di fotto arRcno"habitauano,& 
i Greci , che oltra il Danubio '^iuono , che Daci; fono dimanda- 
ti. Dell'lfole, tutte quelle, che nel Mare Mediterraneo fi tro- 
uano, che Cicladc^ , Sporade , Hiade , Echinade , Tirrheni- 
de, tengono dette, ò /altramente quelle , quaU fi fiano,ch^ 
all'intorno della Libiafono, Ionia, Egitto, ò altrouein quel Ma- 
re, che i Greci Ifole grandi chiamano , come Cipro , Candia^ , 
Rhodi-, Lesbo, Euboe, Sicilia, Sardegna, Corfica, Maiorica^[ 
Minoriica,& tutte l'altre piccole, ò grandi all'Imperio Roma' 
no^bidiuano. Et dallato del Mare ÌBoreale la mà^rriore, 6r ' 
la mighore parte dell'Ifola di Bretagna in fuo potere hauea^ 
no. Tante nationi,& prouincie al lor dominio fottopofero con l'or 
dine della loro politia,buon configlio, forza, ardire,uirtù, parien- 
za,&: toleranza de gl'Itahani , che affinarono la migliore difcipli- 
na militare delMondo.con laquale foleuanoleuarlì, accamparfi 
marciare, coiiibattcre ben'armati, <5>t onlinati, rifoluti di uincerc \ 
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i di morire . Madnnamente i fanti a piedi,ne' quali maggiore fi- 
aucia,che nella Caualleria,haueaano, l'opra quelli a lor pnnc ppal 
forza fondando . Ec cofi quafi in tutte le loro bartaglu%6v^onnm- 
fte le ne feruii ono.trouando fempre in quelli nero roccorlo,& co- 
forro ne' loro pericoli . Per trattenere adunque^rimperio,&: la lo- 
ro ficarczzamantencuano continuamente dugcto mila fanti, qua- 
ranta mila caualli , trecento elefanti ammaeftrati alla guerra, due 
iiiilacarri forniti, Sedi più trecento mila arnefi per monitionc^ • 
Ecquefte erano ie lor forze per Terra. Quanto à quelle di Mare, 
intorno à due mila nani haueano,galerc di cinque, & fei remi mil 
le &;;^inqueccnto coni fornimenti, & armamenti bifogneuoli. 
ottocento nani grandi per la pompa , & per portare grimperatori 
dorate , Se riccamente lauorate da poppa , &c da prora . D'oro , & 
d argento in teforo quantità ineliimabile , hauendo entrate quafi 
infìnite,che in dati) confifl:euano,cioè in donatiui,& luflTidi) in ta- 
glioni,che fopra tanti paefi,terre,domini j, & fignorie leuauano . 
Delle quai rendite non c poflìbile à far certo conto non più che de 
gli altri Imperi) , & Reami affoluti . Le entrate de' quali , fecondo 
fa difpofitione de gli afl[ari,& uolontà de Signori foprani, che im- 
poneono,&leuano i fuffidij aloropiacerc,crefcono, 2<^fcemano . 
Quelita fuTeccellenza de' Romani neirarme^. Quanto à quella 
delle lettere: Cicerone fenza controuerfia merita d'cllcre il pri- 
mo fra loro nominato , ilquale, hauendo tolto à imitare i Greci ne 
fuoi fcritti,la uehemenza di Dcmoftene,l'abbondanza di Platone, 
&:lao;ratiad'Ifocrate ha rapprefentato . Et non ha folamenteac- 
quiftatoconlo ftudio quello, che di eccellente in ciafcun di quc- 
fti fi ritrouaua , ma da fe fteflb ha molte uirtii prodotte , ouero più 
tofto tutte le ha prodotte perla feliciflima fertilità del (uo immor- 
tale in^eo;no nato per fpecie al dono della diuina prouidenza, ac- 
cioche l'eloquenza in lui tutte le fue forze mofl:raile,conciofia che 
qual più diligentemente infegnare,ouero più ardentemente com- 
muouere potrebbe ? chi mai fu più grato ? Talmente , che crede- 
re potrebbefi,che egli à uiua forza impetrale qucllo,che otteneua, 
Et,come con la fua uehemenza egli il Giudice trafporta,nondime- 
no non pare,ch'egli mai fia tirato, ma fi che fegua . Ci c di più tale 
autcorità in tutto quel,che e' dice, che Thuomo fi uergognadi con 
tradirgli, non introducendo la diligenza d'Auuocato, mala fedel- 
tà del teftimonio, &: del Giudice . Vfcendogli in quello mezo di 
bocca tutte qucfte cofe non affettate , ne limate, nellequalife eia- 
fcuno particolarmente s'afFaticafTe^à gran difficoltà potrebbe eccel 
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lerui . &c con tutto ciò nel fiio ragionare una felice facilità, & bel* 
liflima da lentire appariua . Peiilche non fenza cagione fu da gli 
huomini del fiio tempo ftimaro regnare ne'giudicij , S^T^prelIb 
de i pofterifiha acquiftaroil titolo non ci'huomo,madeireloquen 
za . Plinio di lui ragionando tale tellimonianza ne rende : Mi per 
quale errore tralalciaiò te (dice egli) Marco Tullio ? ò quale lo- 
de eccellente ti attribuirò io? fé non quella, che ti cftata conferita 
dagli ampi fufFragij di tutto il popolo di quefte genti, piglian- 
do di tutta la tua uita le opere del tuoconfolato folamentc-/ . Ra- 
gionando tu, fu da i Tribuni la legge Agraria reiettata > che uuol 
dire i propri) alimenti. A tua perfuafione perdonarono a Ro- 
fcio auttore della legge del Thcatro. Orando tu fu permeilo à fi- 
gliuoli de i Cittadini profcritti di chiedere honori , &: magiftrati . 
Catilina fuggi il tuo giudicio . Tu hai profcritto Marc'Antonio . 
Io ti faluto primo padre della Patria adimandato , primo di robba 
longa, che il trionfo hai meritato, la corona di Lauro per ben ra- 
gionare,padre deireleganza,& lingua Latina,6c^ome Cefare Di- 
tatore di te dire loleua, hauendo ottenuta la prero^atiua di tutti i 
Trionfi, quanto è più Thauere accrefciuto coli grandemente i limi 
ti dell'ingegno humano, che quelli dell'Imperio ? Il medefimo Pli 
nio cofi di Marco Varrone ferine : A lui folo,mentre ancora uiue- 
ua,fu da AfinioPollionc drizzata una ftatua nella Libraria, ch'ei 
fece primo di tutti delle fpoglie de'nimici uinti. Ilche io non attri 
buifco à minor gIor:'a,fendo ciò ftato fatto da un principale Ora' o- 
re, &c cittadino in quella moltitudine d'ingegni, che all'horafiori^ 
rono,&à lui folo quella corona concedendo, che quando Pom- 

f)eo Magno gli donò la corona nauale per elferfi portato bene ncl- 
a guerra contra i Corrari,nclla quale egli era fuo Luogotenente»^, 
Cicerone indrizzando à lui la primiera queftione Academica dice: 
Tu hai r età del paefe dichiarata,la delcrittione dc'tempijie ra^-io 
ni delle cofe facrcSc de' Sacerdoti,la difciplina della pace, &: del- 
la guerra, i hti delle regioni. Se de' luoghi,i nomi, le genti, gli uffi- 
ci j,!e cagioni di tutti i negocij diuini,&: humani, gran lume a i no 
flri Poeti arrecando, 8c intiero fplendore alle lettere, traile parole 
Latine3&: hai cominciato in molti paffi la Filofofia aflài per eccita 
re,&:poco perinfegnare. Snella feconda Filippica Marco Varro- 
ne uolea,che quefto luogo de gliftudij, non celle uoluttà domici 
tio foflV. Quali materie ui erano trattate , S^quali fcritte , le ra- 
gioni de! popolo P^omano,i mouimenti , S^inemoric de gli anti- 
chicle ragioni^' dottrina d'ogni fcienza.&: fcriucndogli nelle epi- 
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ftole. Ioni hocontiniiamentc per peiTonaggio grande iftimaro, 
'&ma{rime,che iii quefti tumulti noi fere quali folo che gode.te in 
riporo,&: cogliete il frutto della vollrafapienza^che c grandifllma, 
confiderando , &c trattando le cofe , l'utilità , & dilettatione delle 
quali à tutte le attioni,&: piaceri di quefti di quìdeueelFere prefe- 
rita. Io tengo certo che cotefto foggiorno che uoi fate nel Tufcu 
iano, fiala ucra uita, &:rinoncicrci 'Volentieri à tutte le ricchezze, 
pur che mi foirc fenza alcun impedimento il uiuere di qucfta ma- 
niera pcrmefFo. Lattantio ardifce d'afFermare^che frai Greci, &ci 
Latini non ci fu mai il più dotto. Santo Agoftino il più acuto di 
-tutti gli huominÌ5&: fenza dubbio il più dotto lo chiama . Ilqualc 
ha tante cofe letto, che èmerauigHa, che hauelTè agio di fcriuerc 
niente ^ & tuttauia ha fcritto tanto , che c apena credibile , che al- 
'Cun leggere lo polla^Cónciofia che quattrocento nouata libri fcrif- 
fo . Ancora chi più curiofimente ha quefto cercato di quel che 
M.Varrone ha fatto ? onero più dottamente trouato, onero con at- 
tenrione confiderato? ò fotcilmente diftinto ? ò più diligentemen* 
te,&: pienamente fcritto ? llquale^con tutto che nel ragionare men 
dace fia, abonda nondimeno in ifcienza tanto , &: nelle fentenze, 
che in ogni forte di dottrina, che noi (ecolare , Se effi liberale adi- 
mandano, può gli ftudiofì delle cofe altrettanto ammaeftrare,&: in 
fegnare,quantoi curiofi delle parole può Cicerone dilettare. Ci- 
cerone nel libro dcirVniucrfodi Publio Nigidio^ tale teftimonio, 
rende : Era quefto perfonaggio di tutte farti liberali ornato,(S: di- 
ligente inueftigatore delle cofe nella natura inuilluppate. Se di lui 
cofi io ftimo,che dopo i nobili Pithagorici, ladifcipliru de' quali 
c in un certo modo eftinta,haiiendo qualche tempo in Italia, Scin 
Sicilia fiorito, fiaftata da lui rinouellata. Il medefimo Cicefonc 
. di Seruio Sulpicio GiurifconfultoiNó deue paflàrfi in fileno» la fua 
. mirabile,& incredibile,&: poco meno che diuina fciéza nella clpo- 
ficione delle leggi , &:dichiaratìone dell'equità . Se tutti quelli , i 
quali intefero mai in quefta Città la fcienza delle len^i, fodero in- 
fiemeinunluogo adunati,nófarebbonodacirerecon Seruio, Sul 
picio paragonati . conciofia che non era tanto nella ra<;ione, quan- 
to nella ^iuftitia auueduto: per ilche femprc à lacilità,"6v: equità re- 
, ferma i fatti, che dalle leggi. Se dalla ragione ciuili procedeuano: 
Se non premeua tanto àconftituire le attioni delle caufe,che à lena 
• re lè differenze de'litigij. Lo iftefib Cicerone di Gallo Aquillio 
- Un'altro Giurifconfulto dice, che non (apria troppo bene eftimarh 
i auttorità d'un'huomo tale, la prudenza di cui il popolo Romano 
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1 ingannare 
^equità non 

mai. llqiiaieharanrianni iHiio ingegno^ (.iticz^&c fedekààbcne 
ficio del popolo Romano adoperato;, che c lì giufto:, & biionO:,clìe 
pare giiirilconfulco per natura;, oc non per diiciplina . Cofi Iauio>& 
priidente^chc dalla ragione ciuile pare elì'ere nata non alcuna fcic 
zafolamente, ma ancora una certa bontà. L'intelletto di cuiè fi 
grande, la fede tale^ che noi ientite tutto quel^che di là deriua^ eC- 
lerepuroj^: chiaro. 

- Innanzi à qucfto tempo era la poefia Latina rozadaquale fu al- 
Thora polita,&: nella Tua perfettione ridotta principalmcte da Vir- 
giliojllquale Quintiliano attefta,fra tutti i Poeti Heroici^Greci, & 
Latini^piu ad Homero d'alcun'altro ell'erfi auicinato. nelquale no- 
dimeno riconofce efTere ibtopiuinclinationc naturale . Quefti 
fono i perfonaggi piuilluftri, che in quei tempi nell'arme, (Se nello 
lettere fiorirono. 

. MaGiesù Chriftoogni loro eccellenza annullò, ilquale nelr 
llmperio d'Augufto di Cielo in terra. fcendendo d'humani- 
tà ueftendofi di Maria Vergine nacque , ufcendo del Tuo uenrre 
huomo uifibile, &: Iddio adorabile promcllo dalla legge, &:dà 
i Profeti, maeftro della uentà,c fpurgatore dell'Idolatria, cor- 
rettore della malitia, & rillauratore della natura deprauata. per 
riftituire quejli,che in lui credeflèro nella loro antica purità, 
innocenza , per la difubidienza del primo huomo , illuminò i 
ciechi , fece parlare i muti, caminare gH ftroppiati, malatie in- 
curabili lanò,lpiriti maluagi cacciò^ fe fatolle cinque mila perfo- 
ne con cinque pani , & due pefci, conuertì l'acqua in uino,sù l'ac- 
qua faldamente fi come SII la terra caminò, al Marcai uenri,5c 
alle tempefte imperò, rifufcitò i morti ,& lui mcdcfimo uuiifico 
dopò edere ftato crucifilfo^&r indegnamente da i Giudei fatto mo- 
rire. Per li quali miracoli figUuolo di Dio fi dimoftrò.la fua Ghie- 
fa, &rchgione Chriftiana in cambio delLa Mofaica,<S<: pagana fta- 
bilendo,laquale hagià^durato più di mille & 500. annT^&non 
hauràgiamai fine. di frefca memoria fino àgli Antipodi e trap 
palfata , & manifeftatafi nell'Indie Orientali , &:"Occidentah , cioè 
fra gli huomini feluaggi nuouamente dalla banda di mezo giorno 
fcoperti,&: incogniti per innanzi à tutta l'antichità, &infragliui 
timi popoli del Settentrione per mezo de' Sueui,5r: de' Ivlofcòuiti. 
la onde affermare poflìamo, la 4ottrina,& parola fua ellère ftata in 
tutte le parti della terra habitabile intefa^come alli difcepoli fuoi 
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ordinato hauea,conferendoli la gratia dello fpinro Tanto, Jcdi po 
ter fare miracoli ui;aali a i fuoi, è<r dotandoli del dono delle lin^ 
glie con peifeueranza, patienza, &;coftanza conrra tutti i tormcn 
ti.&peifecutioni.Cofainuero inarauigìioflx, £<^rimile à cui à 
Re alcuno legislatore , onero FiIoCofo Greco, de barbaro non au- 
iT<:nnc giamai, conrenrandofi tali perfonaggi di proporre, Se fare 
ne' loro paeri,&: ne' loro linguaggi riceuere gli ordini , & le leggi, 
che utili, de buone ftimauano.Ma Giesù Chnfto non fenrendo nic 
te di mortale, ò humano,&: di poueri marinari per dilcepoli ferué- 
dofijiquali da là indietro,che d'huomini pefcatori foUèro intende 
ua,haco'l mezoloro in tutto il mundo,&à tutte le genti il fuoE- 
uangelio manifeftaro,ioro commettendo d'annonciare in Tuo no- 
me la uerace uia di ralute,& fede uerfo di Dio Creatore di ratte le 
cofe . Et il progreftbj&auanzainento , che nel loro minifterio fe- 
cero,furo tale,chc in poco tempo con le loro predicationi i popoli 
à lafciare le loro antiche idolatrici à riceuere Chrifto come uero 
Iddio indugerò, fcho!e,òv' auditori della dottrina Chriftiana infti- 
tuendo,dopòchcàgliApoftoIi,& ai martiri nelle più illuftri cit- 
tà del mondo Roma , Alelìàndria, Antiochia,&: per tutto l'Egitto, 
& Libia, &perrEaropa,& Ada alrari,& tempii drizzati furono. 
Cominciandòall'hora, che la poflànza Romana alla fua fuprcma 
grandezza,& gloria fotto l'Imperio d'Augufto pacifico dominato- 
re d'innumerabili narioni era peruenutol dopò edere ilRe'i'nodi 
Egitto cftinto,che immemorabile tempo hauea durato , la nationc 
de' Giudei latta ferua, & che gli Imperii di Soriani, C-ippadoci, 
Macedoni, Bithinii,Greci,Schiauoni,Africani,Spagnuoli,&:Fran- 
cefi à 1 Romani ceduto haueano . Ilchc è forza giudicare efferc di 
uinamente accaduto per fare tale opera più focile . Lacuale altra- 
mente difficillilìima farebbe ftara,fe le nationi follerò ftatein diui 
lionc, Se difcordia fra loro, per mezo l'unione delle quali fotto u- 
na-r uiMonarchiacon minore paura,&: pericolo la propofta im- 
prefi compirono , preparando loro Iddio la ftra<la , Se frenando il 
coi^de g 1 funerftitiofi per il terrore del più pollente Imperio.Scii 
ue Cornelio Tacito tale edere ftata la pcrfuafione de gli huomi- 
m , che nelle lettere antiche de'Sacerdoti f, contenea, che in que 
ito tempol Oriente doiieaprcualcre,&chcquelli,che d, Giudea 
rial a Giudea kendeuano,regnerebbono, come nei regno fpiri- 
tuale di Chnfto (i uenficò, rEuangelio, dottnna,& religione di 
CUI per tutto il mondo è ftara predicata. 

. Veggendo I^Wio per tanto la malignità fcnza fine erefciura,& il 
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culto deTalTi Iddi] per tutto il mondo feminati,di mmicra^clie il» 
nome Tuo era poco meno che cacellato d.ilU memoria de gii huo-' 
minij^: di Giudei medefimi,à quali Ioli erano ftad i miAcrij diai- 
ni riuclati , & Farce le promelfe della (anta confederatione dati al- 
le uane{Liperftitioni;>Iarciatalareligioncucrajacuiripi'e(i;&: amino 
niti da i Profeti di ritornare ricufando , in quefto tempo dell'hii-' 
manaredenrione ftatuito, il Tuo figliuolo principale de gli Angeli- 
à gli huomini mandò per diuertirli dalle aane,&: catriue adoratio 
ni,(Sc per indurli àriconofcere:, &:adorare il nero Iddio, le anime 
loro dalla pazzia alla Hipienza riduccjido , dalla iniquità alla giu- 
ftitia,&: dalla impietà à una creanza ragioneuole . Tale,&: fi legna- 
lata fu in qucfto teuìpo la mutatione della Religione , & della Po- 
litia. Ma^dopo che i Romani furono al colmo della portanza, 
della humana fapienza co'l mezo delle fatiche , &: della induftna 
faliti^perle ricchezze fmifurate:, & per leccefluialicenza inconti- 
nente li corrupero, dalia integntà5prodezza,dottrina3& eloquen- 
za precedente degenerando . Della qual cofa miglior ragione^nc 
eagion più certa render potrei , che per li loro fcrittori medelìmi, 
huomini di buona fede^iSc di grande auttorità . Accioche(Seneca 
dice)uoi polTiate ftimare^come gl'ingegni ogni giorno Ci rmtuzza- 
no, &c non sò per quale malitia cìi natura^^: prodiuità al uitio Telo 
quenza ha dato indietro, tutto quello, che ha la Romana facondia 
da potere opponere,ò preferire alla Grecia infolente^nel tempo di 
Cicerone fiorì, tutti gl'ingegni, che qualche chiarezza ainoftri 
ftudij apportaroncali'hcra nacquero . Dipoi le cofe fono andate 
peggiorando ò perii lulfo de' tempi>che a gringcgni c perniciofo^ 
oueramenre,che,eflendo perdute lodi,che à quefta bella uirtii era- 
no atttibuite, tutta Tmduftriaàcofe dishonefte c ftata trasferita; 
onero per alcun den:ino,la legge de' quali pare,che m tutte le cofc 
fiaperpetua,lequali,al colmo peruenute,al ballo piufacilméce, che 
falite non erano, ricornano . Gli ingegni della giouentii pegra lan- 
guifcono,ne in fatica alcuna honefta s'impiegano . Il fonno. Se la 
trafcuragine , & Thabilità ne cafi perniciosi , che c peggio aliai del 
fonno, &dellatrafcuragine, tiene gli fpiriti occiipatT" Lauanità 
<li cantare, & di ballare occupagli e'ffemmati, <5c gli fa uacare à or- 
nare, & à inanellare i capegli, è: ad allotighare ìauoce ai uezzi 
&alle carezze muliebri , & nelle delicature del corpo alle donne 
eguali farfi, &:à prepararli di monditie immonde . Quelle fonde 
prone della noftra giouentù . Quale tra i giouani poti ebbe,ncrin- 
gegnofo, & ftudioro, ouero anco per huomo adirarfi ? Fatci molti, 
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Se fncmàtireftano mal grado loro coCi come fon naci.la honeftà fo 
reftiera corromiycnuo ^,&z trafcurando la propria. Gli Iddij tanto 
male p(;rmettere' non ilogliono , che Teloquenzain talp^erfone li 
truoui/iaquale non farebb^c da me ammiratale Tanime no fceglief 
fe^nellequaliellafi congiiingefle. Cornelio Tacito de glillluftfi 
Oratori : Dichiaratemi un poco la cagione^per cui dalla preceden 
te eloquenza noi fiam-o tanto allontanali, pofcia che dalla morte 
di Cicerone fino a hoggi non fono corfl (aluo che cento, &:uenti 
anni . &: poco dipoi : A chi è ignotoJ'cloquenza^iSc l'altre arti effe- 
re dall'antica gloria dicadute, non per mancamento d.'huomini^ 
ma per la pigritia della giouentii5& per la negligenza de padnV& 
per l'ignoranza de' precettori. Se per la dimenticanza de' coftumi 
antichi ? Iquai mali cominciati principalmente nella Città,fi fono 
di fubito per ritalia,&: per le Proni ncie fparlì. I dotti di quefki tcm 
pi nelle loro attioni di brutti, & ucrgognofi mancamenti in ciafcii 
na parola del ragionare ordinario commettono, in pochi (enfi, 8(f* 
in tenui fentenze l'eloquenza riftringendo, come dal fuo regno 
banditala douc fendo per il paffuto di tutte farti riccamente orna 
ta,i petti degli huomi ni copiofimentc empiua,adelTorifl:retta, 8C 
fpennacchiata fcnza appai:ecchio,cS<: fenza honore,&;^ome fenza 
•in(T;enuità fi rimane, come alcuna uile difciplina s'impara. Qr^e- 
fta riputiamo noi edere la prima , f:principal cagione, onde dalla 
liera eloquenza fiamo tanto dilungati . Ilmedefimo auttore nel 
dccimof-ttimo libro de gli Annali: Erano per loìananzi [fatti 
del popolo Romano cori pari eloquenza, & libertà icritti, majao- 
pò la battaglia d'Attio, che'l bene della pace tutte le cofe fotrola 
•polfanza d'un folo effere ridotte li ricercaua, macarono quei gran 
di ingegni, Se fu la uerità annichilata principalmcte per l'ignoran 
za della Republica,còme {Iraniera^dipoi per adulationc, onero per 
odio contra quelli, che dominanano. Plinio nel duodecimo Li- 
bro: Io prendo maggior marauighijchcilmnndojdilcordejcv di 
uifo in Regni , [cioè in tanti membri , tanti pcrfonaggi a ritronare 
cofe sì difficili il fiano impiegati • Di maniera, che à quefti tempi 
ogn'uno nelle cofe de' paefi propri) conofcc qualche cofa piual 
nero per li libri di coloro, che non ci furono mai, che per le olfcnia 
rioni de i libri de gli originari) . Ec hoggidì,chc una co(i felice pa 
ce godiamo,^: ci c un'Imperatore, che tanto piacere fi pigha delle 
fcienze,^: delle nuoue inuentioni, tanto manca^chc sì ritroui nien 
te di nuouo,che ancora non fono le inuentioni de crii antichi inte 
ic, Ipremij non erano già maggiori attribuiti per la inandezza del 
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kmaggior fortuna, ma molti in tale ricercamcnto di Cofe nuoufr 
s'occupaiianojaltraricognitione nóafpettandoj clic di porgere aia 
alla pofterirà^mai cortami de griuiominiuecchi nólono riiguar 
dati. Et edcndo tutto il mare apertole libcro,&: i lidi d*ogn'intovua. 
fatti ficuri^moltinauigano bene5maper defìo di guadagna,&iioi^ 

f>er imparare. N5 pefando lo fpirito accecato, &c dato alì'auaricia fa 
amenreciòpoterfi perii fapere più ficuramente fire.Lo ifte/To auc 
K)re nel xiij.libro.Elfendo il mondo fatto comune per la maeftà del 
I-Imperio Romano,che non eftimcrebbe la uita Immana ellerc d'af 
fai per il cómercio delle cofe accomodata, & per la compagnia del 
lapace felice ? Se nondimeno pochi li truouano, che quello^che gli 
antichi hano lafciato, conofcano .Tanto furono gli ftudij loro mag 
giori,&: più fertile Tinduftria.Auanti mille anni (uì principio delle 
lettere Hefiodo diede precettiailauoratori,ilquale da molti altri q 
fiato feguito.llche ci ha augumentato la fatica, conciofia che bifo- 
gna confiderare non folameute quello, che e flato ritrouato dipoi , 
ma anco quello,che gli antichi innanzi nouarono,eirendone la me 
moria corrotta per la dapocagine. della qualfonnolcntia altre ca-r 
gioni, che le publichc del mòdo, rendere non poflSamo.Certi altri 
coftunii fono flati introdotti dopoi,& gringegni de gli huomini in 
altri eirercitij fi fermano.Et folamente all'arti queftuari e li attende» 
Per lo innazi gl'Imperi j delle nationi in loro medelime erano chiù 
Q^Sc perciò per la neceflità della fortuna bifognaua i beni dell'aniK 
ma elTercitare. Innumerabih Re erano honorati per l'arti , & fe ne 
preualeuano, credendo d'ottenere per mezo di quelle aiuti, &z ini- 
mortalità.La onde i premij,&: l'opere abondauano.Lo allargamene' 
fo del mondo, ^Tampliatione delle cofe ai poderi danno hà reca 
to. Dopò che il Senatore ha cominciato à èll'ere eletto per Tentrata^ 
il Giudice elTer fitto per li danarÌ5& che nulTaltra cofa ha futo fcc 
dere tanto il MagiflL-ato,& il Capitano,quato le proprie ricchezze « 
Dopo che gli huomini corrottibili fono (lati in auttoritàleuati,& il 
j^rocacciare i carichi fattofi inolto qucfluofo , &c che il lolo piacere 
ellato nello haucre i prègi della uitafonofuaiiiti,& tutte Tartilibé 
rali domandate dal gran bene di libertà,fono precipitate nel c6tra-4 
rio^iSc fi è cominciato à cauar profitto per la feruitù fola,adoràdola 
l'uno in un iiiodo,& l'altro in un'altro,&: uerfo altri,tutti nondime? 
no alle medefime fperaze di guadagnare afpirando.I più apparenti 
hanno a iuitij altrui uoluto più che iloro beni rifpetto hauere.: 
per il che la uohittà à uiuere ha cominciato , & la uita è mancatav 
Se nel ^igcfimòquinto libro: Io\non polla aiii mirare abaftaa-j 
• ' N za 
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za là gran diligenza de gli antichi, i quali niente adietro hanla-» 
fciitò, che nonThabbiano ricerco > de efperimentato , non ritc- 
fìcndo poi in loro quello,che ai pofteri potere cllere gioueuolcr 
cónofceuano . Noi per contrario attendiamo à ofcnrarc, 6c ì fup-» 
primere le loro fatiche , 8c ì priuare la uita di quei beni , che altri 
le hanno acquiftato. Cofi alcuni ofcurano quelli, che qualche po- 
co fanno , & inuidiofi de gli altri . dc^J^on infcgnando ad alcuna 
penfanoilfaper lorodiautrorizare. Tanto fono dilungati i coflu- 
pni di ri trouare qualche cofa di nuouo , Se di porgere alla '^fitahu-- 
mana foccorfo: efl\?ndo la fuprema fatica de gl'ingegni à qucfiori 
dotta di ritenere in fe i fatti de gli altri, ScT^di lafciarli perderti. 

Non è da dire già , che non ui fiano ftati anche de gli htiomi- 
ni dotti, & eloquenti dopoi , ma molto dai precedenti diffimili 
in proprietà, purità,facilità,&: eleganza di ragionare , ne da pnraga 
nare con quelli d'ingegno, giudicio, èc fapere. Come in Italia Se-. 
BCcadairimperatore Claudio, Sabione fenza calce, &: Scopa d.c- 
ticata addimandato . I dui Plini j,il Zio il più fapiente del fuo tem- 
po eftimato, & il nipote Oratore illuftre,i quali furono perfonaggi 
di gran crcdito,&auttorità.Tacrto,& Suetonio hiftorici, Lucanoi^ 
Per{io,Silio Iralicojrche fu Cofole l'ultimo anno. di Nerone, Statio> 
Giuuenale,&: Martiale poeti.Cornelio Celfo in tutte te fciéze uer- 
feto. Quintiliano Retorico. Aulo GeUio>Iuho Higiiiio Aftrologo ^ 
Polemone,& Scauro gramatici. Aburni.o Valéte,Tufciano,Vindio, 
Vero,Vulpio,MarceIlo,Arriano,Tertulliano,Saluio,Iuliano.L.Vo- 
Kifio Meciano,Papiniano,&i ruoiafcoltatori,Vlpiano, Taruucio, 
Palerno,Macro,Terentio,Clementio>Menandro,Arcadio,Rufina, 
Papirio Frontone, Anthio Ma{rimo,Hcrmogeniano,Africano,Fio- 
Bentino,Trifonio,Iiifl:o, CalhftratGjVenuleio, Celfo,Alfeno, Sabi- 
no,E!io Gordiano, Trifonio,Proculo, Modcfl:ino,Pomponio Afri- 
cano, rutti lurifcoi^fulti eacellenti. 

In Grecia, Afia,5c AlefTandria d'Egitto Plutarcho,& Serto fuo ne 
pote,Mufone,ApolLonioTianeo,& di Calcidonia Luciano,Galeno 
Medico.Epiteto Stoico,Fauonno, Arriano,Herodoto,& Flauio Gio 
feflTo hiftorici,Oppiano poetaJuHo PolIuce,& Harpocratinc gram- 
matici^Herodc Attico,& Apollonio retori ci, Alefl'andro Afrodifeo 
Peripatetico , che fece i primi conienti fopra Ariftotile più lodato 
per lo innazi da i dotti,che intefo. Dalla fcola di cui ufcirono The- 
rnifl:io,Ammonio,SimpHcio, Filopone,01impiodoro,tutti cómen 
tatoti d'Ariftotile, Nello iftelfo tempo i mathematici allafuprema 
eccellenza falirono per la induftria di Claudio Tolomeo mathe- 
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mitico d'incomparabile fapere , & ilpiu atro ch^ fia ftato g^toài 
in rale profeflionc , ilqnale tutti gli antichi Egitti) , Caldei , P^rJ> 
Greci ha trapalTarojne dipoi ci citato un fuo pari , hauendo più Ai 
licTcntcmente di ogn altro tutta la ragione del CieIo,;della Terrà * 
*rdcl Mare efpofto,gli errori de i precedenti correggendo co' loro 
inftromenti, &: il turtocon uerifimili argomenti , & con dimoftra- 
tioni euidenti dichiarando. 

Furono i Romani certo per un fem-po buoniflimi inpace, &itl 
guerra.modefti, giufti, 6c Ucilorofi, mammamente dopò la guerra^^ 
che hebbero co' Tarentini , Se col Re Pirro fino alla terza guerra 
Tunica. Non era all'hora alcunadrirenfione di nobili infra lorc^ 
ò commotione di popolo.Tutta la loro cura era à augumentare;& 
ad accrefcere Tlmperio/enza tenere conto del loro panicolar gu;i 
dagno . furono nella Repablica Curio, Fabricio,€oruncano, Me- 
tello.Fabio, Scipione,Marcello, Paulo, Lepido . La magnanimità 
de* qualÌ5& la prudenza in guerra, la giuftitia, &: lamodeftiain pi 
ce fu mirabile.Er perciò fu la Republicaottima,& (anta mentre la 
pouertà, & il rifparmio ci furon in iftim a, Se che le tre fp^cie di go 
uerno ci fi trouarono ordinate, Se difpofte c6 tale egualità. Se con- 
uenicnza , che non fi faria potuto dire, fe era rutta Ariftocratica, <\ 
Democratica,ò Monarchica. L'auttorità, S^pollanzadi Conloli la 
Monarchica,^: reale rapprefentaua,quelladiSenatori TAriftocrati 
-Ca,5: l'auttorità popolare interamcre la Democrxatica.& era tal con 
uenienza,&:lee,ame contra ogni fortuna tra loro,chc no filaria mi 
gliore Hato di Republica trouare potuto. percioche,fe c[ualche tor 
bulentia comune fi rapprefentaua di fuori, & li sforzaua Tun Tal- 
rro foccorrerfi: era la pollanza di <juefta Republica fi grande, 6c ta 
le,che niente perla difefa fua le mancaua,&: tutti infieme in publi 
co,&: in priuatos'impiegauanoà elFeguirein tcpo le deliberate im 
prefe.Talmente5ch''ella fii perciò qualche luoltaper inuÌHCÌbile te 
nuta.Etper c6trario,<}uando accadca,che da un timore publico di 
foreftieri liberati per la pace di Cafa^&perlacopiade' beni infolc 
ti diuctafl'ero,&:airotio,8<: alle delicies*auezzairero,& che per quc 
ilo l'ima delle parti uolelìe eiFerc padrona,& contra ragione Tigno 
re2;giare era à tale inconueniente cofi ben proueduto per il uicéde 
uoìe frcno,& impedimcto^chc l'un l'altro fi faceuano,che nó potei 
alcun dall'ordine ufcirc, ne fopramótare gli altri, ma era ciafcuno 
à rimaner^ nel fuo carico sforzato.Madopò che co fatica, Se giufti 
tia accrefciuti furono, e le nationi,& i Re polenti hebbero fupefa 
ti,incontincte il corroppero gl'ordini, fecondo i quali per innanzi 
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^iueuanOijftcrfcrténdo5auari(Iimi:,orgogliofi> rifoluti in ogni golo 
/itàA polcronena, & diiroluti in tutte le fuperfliiicà, & delicie riu- 
scendo . Poi in panialità:, &c faccioni fi diuilero;,per occalìone deije 
«quali rarme ne' cépi;,&: nelle ragunanze publiche porcarono, amaz 
zandohora iTribuni^hora i Conroli,^: altri principali della Ciccà, 
Da che queltìoni dishoneftiffime56v: lenza ordine alcuno firufcica- 
rono/Sc quindi il diipregio delle leg^^i ^ Se de giudici j ne fuccedec 
te^&rinforzahdoii il mal« alla giornata cominciò a farli manifefte 
imprefe conerà la Republica^^: a introdurli gli eilerciti grandi per 
/orza nel paefe^che d'huomini fuggitiui^ &c condannati erano po^ 
/li infieme . Ei>]iiantunque fecondo il dire loro ciò contra gli auej: 
farij fi ficeilc^era nondimeno al nero tutto quello conjfra la Repu^ 
blica^perciochela Città come inimici allaliuano, 6<;^rudelmenr 
te amazzauano quelli^cheincontrauano^ouero con bandi , &:pro- 
fcrittioni abominabili li p^rfeguiuano^alcun detellabile oltraggia 
non omettendo . 

Delle quali feditioni furono auttorii dui Gracchi^ Sarurnino^^: 
Drufo tribuni furiofi ,& in diuerfe uolre fi rinouarono dipoi fra 
Siila,6<^ario, Pompeo, &: Cefare, da M. Antonio^ Ottauiaiio, & 
Lepido contra Cafljo, Se Bruto furono continuate y Se lufcitate. fi- 
nalmente fra griftcfli M.AntoniO;,& Ottauiano cognati la mutatio 
ne della Republicain Monarchia cagionarono:, ellendo i piufor^ 
ti Romani in battaglia morti^ouero profcritdj&r gli altri llachi del- 
le guerre ciuili 5 &: annoiati del gouerno del Senato>&:del popola 
per le dillenfioni de' Signori , Se per l'anariria de' Magiftrati . per- 
cioche, fi come quella età huomini eccellentiffimi in ogni uirtii y 
Se fcienzaproduilè^ cofi ne hebbe ancora de*piu uitiof^che folfe- 
ro mai per innanzi llati auttori di ellecrabili fceleratezzc^ . 

L'età Catoniana ( dice Seneca ) molti degni di nalcere al feco- 
ndi Catone jproduilè , come ce n'hebbero anco airhora dei pia 
ribaldi , che fuirerogiamai, che ogni grandilTimafcelerità com-: 
mettere ofauano . Fùnecellàrio , che ce ne folle dell'una lor-^ 
te, ScT^deUaltra. Se accioche Catone conofciuto folle , era me-^ 
ftieri, che dei buoni per approuarlo fi trouaflero, &rde'cat- 
tuli, contra cui la fua forza, & ^irtù egU eflèrcitaire^ . Il me- 
defimo Seneca-. : Niifuna ecàfu maifenza il fuobiafimo, 6^fe.^ 
diciafcun fecolo la licenza confiderare fi ^uole, io mi uergo-. 
gnoà dirlo , ma non fi peccò giamai più allafcoperca, che auancr 
Cacone^. Lo iftelFo Auttore Marco TulHo Cicerone infra i Catili-, 
ài > 6^ Clodij, fra i Pompei, Se i CralTi, mentre ch'egli è infiemc, 
* con 
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con la Repùblica agitato, <S:periclitanLte la guida infieme coii eA 
jTanefu/via portato. Cicerone eli Pompeo, & Cedile^. L'im^: 
•&;^raltL-o ci faufi fignore Iia cercato, non di fare la Città felice,- 
& buona, &: non ha Pompeo la città ceduta, che conferuare non 
Thà potuta.nc ritaliaahbandonata,fendone ftato cacciato,ma co- 
minciò da principio di muouere tutra la Tcnwy&c tutto il fvlr.re,in- 
citare iRcBariwi, & tirare in Italia le narioni iiere armate . Cre- 
dete uoi,che qualche accordo fra loro ftabilire non fi poteffe . Si fa 
ria ben fubito,ma ne Tuno, ne l'altro ha quefto per fine di farci fe- 
lici . Ambodui regnare uogliono . L'auttore medehmo . L'uno, & 
l'altro c infelice, i c.uaU hanno di continuo men rifpetto alla falu- 
te,&: dignità della patria , che alla loro ambitionc, &c commodità 
particolare hauuto. Et nel medefimo luogo,La confederationc,&: 
lai^edeltàdi fcelerata concordia,de' quali uoi uedete a quale infe- 
licità criufcica. Dice lo iftedb Cicerone, Cefare di natura,&: d'ani- 
mo crudele ellere ftato^ma hauerfi per cleméce diflimulato, paren 
'do,che tale uirtù a i popoli fia grata. Seneca: Ne uirtù , ne ragione 
perfuadea Pompeo a pigliare le guerre efl:erne,ne ciuili, ma tumi- 
do per il uano amore della fua falfa grandezza portaiia l'arme lor 
contra Sertorio in Spagna,hor contra i Pirati/otco colore di paci- 
ficare il Mare , Sciali cagioni pretclleua per continuare nella lua 
poiranza,&: auttorità.Qoal cofa in Africa^^: in Settentrione contra 
^Iithridate,&:in Armenia,<S<:cotratuttiiRe dell'Afialo fpingeua, 
fe non un'infinito defidcriodi crefcere,parendo afe mede fimo fo 
lo di non elfere affai grande ? Qaal cofa hafpinto Cefare fi innan- 
zi nelfuoproprio,&:nel publico malc,fe nonlagloriaj&fambitio 
.ne,per uolcre fenza mifura trapafiare gli aItri?Non poteua tolerare 
lino innanzi dilui',doue la Republica ne tolerauadui. Credete 
uoi, che Mario una lol uoltaucraméte'Confole,(percioche gli altri 
fei confolati fi rapiperforza)quando iTheu:onÌ5&: iCimbri oppri 
.meua^quandolugurta per li deferti d'Africa profeguiua, tali peri- 
coli perinftinto di uirtù afFettailc ? Mario guidaua gli cirerciri. Se 
.Mario dall'ambitione era condotto.Queftì tali,che ogni cofa follo 
prariuoltano, erano a guifa di turbini parimente commolìì, che 
auiluppano ciò che rapifcono, de perciò più imperuofi non po- 
tendo fermarfi diuentano . Scudo adunque ftati cattiui coti- 
tra molti , finalmente quella malignità perniciofa in loro me-i 
xicfimi fcntono, con laquale àinfiniti hanno nocciuto. Ilmede-t 
fimo Seneca-» : E* tutto uno , fe Catone uincitore , ò ^into c nel 
fotte d'arme FarfaUco . Ellendo.i beni ^ che in lui fi troiiaua-;. 
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Xio^èi che fuperati eHerc no poteuano uguali al b^ne.chc egli rima 
ncnJo uitroriofo haurebbe nella patria arrecato , perche hauria 
pacificato le cofe.Ma perche non rimafe egli uincitore? pofcia che 
dalla medefima uirtù,&: la cattiua fortuna c uinta^Sc la buona ordi- 
nata. Non può la uirtù efl'ere iTiae^iore:,ò minore . Ellacfempre 
d'una forte . ma Pompeo perderà relfercito, ma l'honerto pretefto 
della Repubhca,& il Senato infìemc co* maggiori Senatori di Ro 
ma feguaci della parte v-!i Pompeo porti nelle ptime file deirelTèrci 
to in un folo fatto d arme faranno rotti , &: la ruina di cofi grande 
imperio fiilirà per tutto il mondo. CaderàTuna parte in Egitto, 
l'altra ih Africa, Taltrain Spagna . Quella miferabile Repttfelica 
tutta in una fol uolta minare no potrà, facciaui Thuomo tutto quel 
che poflibil ila. La cognitione de' luoghi,&: de' fiti non aiurò il ke 
luba nel fuo Regno,ne loftinata uirtCì de' fudditi fuoi . Et la fedel 
tà de eli Vticenfi rotta da tanti mah mancò.& Scipione fia dalla for 
runa del fuo nome in Africaabbandonato. Era eià pezzo proue- 
dutOjche Catone punto di danno nóriceuellè, &: tuttauia egli uin 
to rimafe. Veramente lecalamità grandifTmie furono in quelri- 
uolgimento del mondo. & ci furono delle auueifuà foreftiere fra 
le profperità mifchiate . Non ci fu pacfe,Città,Signoria,ne perfo- 
na illuftre,che grandemente non paride . Per la prima la ruina di 
Carthagine li rapprefenta,laquale Città dopòfettecento anni, che 
fu fondata, era tanto florida ,& eccellente in tutte lecofeftata> 
haueua hauuto imperio {opta tanti paefi,mari,ifole,naui,ricchez- 
ze,&: arme quanto alcun altra, &: d'ardire tutte laltre auanzato ha 
uea.Quattordici anni dipoi i Numantini, da Scipione Emiliano af- 
fediat],ueggendo , che per mancamento del uitto l'alledio più fo- 
ftenere non poteuano, fe ftelTi con la Città di Numantia infieme ab 
brufciarono, & fi disfecero parte co'l fuoco , &: parte col ferro , & 
parte co'l ueleno . Nomina Cicerone Carthagine, & Numantia i 
dui fpauenti del Romano Imperio . Racconterò io,come Siracu- 
fafufaccheggiata, Corintho fpiantato, Antiochia, & Gerufalem- 
me prefe,Athenea(rediata,&:depredata,Marfiha in trionfo porta- 
ra,come Roma il fuo Senato fugqitiuo uide , 8c i fuoi tefori rapiti , 
Alertandria fentl Cefare dentro'cVella guerreggiante,&: il giouane 
Tolomeo fuo Re morto ? Come Thebe in Egitto fu diftrutta? Tre- 
dici Città nel Polopon elio per terremoto abfflàte ? dal quale terre- 
moto Caria,&: Rhodi furono parinìente da terra sbracciate ? Co- 
me inondationi ftraordinarie del Mare, de fiumi, & di piocrgie, Sc 
uenci impetuofiffimi auennero ì Moftri fpauenteuoli fuori di na- 
turai 
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enra ? fcgni nell'aere? comete, &c cciisfi del Sole, èc della Luna ? $c 
altri difordini ne i moti celefti? da quali fami.peftilenric , Scaltre 
infermità per innanzi incognite fuccedettero. Scriue Cicerone , 
che aU'hora apparuero non folamente la notte fiamme con fuochi 
del Ciclojbaleni di folgori, & terremoti, ma di più che i tuoni per- 
cotedo le alte torri de' tempi molte imagini de i Dei furono a terra 
buttate, molte'ftarue d'huomini illuftri abbattute , & le tauolc di 
metallo,oue le leggi intagliate erano, liquefatte:-^ . Laftatuaanco 
di Romolo fondatore di Roma, che era come lattante, S^iagicn 
te predo alle poppe della lupa, dal folgore percolIa.Dirò io ottanta 
mila Romani, co i loro collegati, da i Cimbri disfatti ? cento qua 
Tanta mila Cimbri da Romani occifi ? le arme de gli Suizzeri , ^ 
de Germani fpezzate. I ferui,&: i loro collegati folIcuati,& ammu 
rinati? & non patirono folamente le buone città,&poflenrie(lerci 
ti,ma anco le ricche Signorie,& i nobiliffimi Regni diftrutti furo- 
no,lenationi libere da guerre trauagliate, òinferuitù ridotte, co- 
me la Spagnuola,la FrancefeJnglefe,Germanica,Vngarica,Schia- 
Tiona, Armena, Tracica. Ultalia medefìma dopo eflerfi intorno à 
•cinquecento anni ualorofimente difelafu al fine foggiogata. Di 
più non ci furono^ fe non pochiffimi perfonaggi illurtri per arme', 
o per lettere, che ingiurie atrociffime non riceuellero ò morte uio- 
lenta non fofFerilFero. Scipione Africano,ritornato dal Senato, in 
cafa fua,la mattina fu trouarofuffocaro nel proprio letro,ilche pen 
fafi edere {tato da ifuoiprollimi parenti fatto . Annibale d'Italia 
cacciato, &: d'Afncd, bandito nella Cortedel Re Prurtias'auelenò-, 
Mithridate da fuo figliuolo Farnace aflèdiato da fe ftelfo ammaz- 
zofli. Se Farnace fu infubito da Ccfarc uinto. Antioche il grande 
della maggior parte deirAfiapriuatO:,di che ancora tiRomani rcn 
de gratie,&ilRePrulTia lorofchiauo fichiama.ua ,Perfeo ultimo 
Re di Macedonia uinto^ prefo , Se in trionfo condotto mori catti- 
no , Se Vuno de fuoi figliuoli fu de' Magiftrati fcriuano . Ticrrane 
Re d'Armenia innanzi a Pompeo fi profternò,^ chiedendogli per 
donOjSÙ loleuò,&: in capo ladiadema,che egli in terra gettata ha- 
uea,gli ripofc-^. Tolomeo Re di Cipro fi precipitò in Mare, Ca- 
pendo chea inftanza del Tribuno Clodio Catone era flato man- 
dato di là per torglii fuoi tefori. Si face, Iugurta,&Iuba gran Re 
in Africa le loro uire infelicemente terminarono. 

Sertorio per tradimento amazzato . Mario da Roma fuggendo 
ineftrcmo pericolodella uitanei paduli all'intorno di Minturni 
cacciofij;, fidali in Mare fopra uno fchiffo fenza iiittouaglia alla 
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fortunaae*uenti,&: cieli acque. Ritornato rlipoi di fettahtaan^ 
ni, &quariinfenfatomonflì.fuo figlio in Prenefte s occife. Siila 
mori da uermÌ3& da pidocchi mangiato . Crallb fuperato dai Par 
thi di là dairEufrate parlamentando fotto ficurezza fuamazza- 
to . Pompeo nella piazza d'Aleflandria decapitato . Ccfare in^ 
pien Senato tagliato apezzi, Catone.Briito, Calfio, &^ntonio di 
foro proprie mani amazzatili. Cleopatra ultima Reina d'Aleilan- 
dria perii morfo d un Afpide mortai . Cicerone la feconda fiata 
banditola cui e la tefta,& la mano.con laqiiale le Filippiche hauea 
fcrittc, fu troncata. Marco Varrone profcritto . Nigidio in bando 
cacciato. Tanti horribili accidenti all'hora accadettero ^ che mi 
'^iene fpaucnto raccontandoli folamentc^. 

Dcclinatìonc della poffan^^a , fapiew^a , & eloquen'^a 
de' Romani. 

I Romani per rantoli quali s'erano per un tempo marauiglio- 
famente futi uirtuofi uiuendo in libcrtà.dopo che per le fattio- 
ni^n-llequali incorfero , furono in leruitù ridotti fotto il dominio 
d'un M onarca^a poco a poco peggiori,& cattiui diuentarono , an- 
dando in niente neireflercitio dell'arme, & nello ftudio delle let- 
tere.^ . Et, quantunque perla uirtìi d'alcimi buon Principi parelfe, 
che l'Imperio qualche uolta fi rileuafle , nondimeno tanto pia di- 
poi era abbacato, 5^ afflitto per la dapocagine de gUakri,ellcndo 
l'honore, & altezza cofi uenerabilc di quella foprana dignità traf- 
ferità dalfantichc famiglie Romane ai forefticri di tutte le na- 
rioni, cioè ad alcuni contadini, & uitiofi, che per forza , per cor 
ruttele l'occupauaho. La maggior parte de' quali da imedefimi 
auariffimi foldati , che l'hauea inalzata , fu occifa,& gli altri da lo- 
ro medefimi disfitti fi fono . Ilqual difordine continuò fino a tan 
tojche rimperio al fin fuo fatalmente approffìmandofi fu in preda 
ai Barbari lafciato. Conciofiache quefti Imperatori male auui- 
fati,credendo di fortificarfi con arme forefticre,merccnarie,&: auf 
fihari,le quali in loro feruitio, &:foccorfo chiamauano fncruando 
le proprie forze , Se naturali dcUlmpcrio , di cui i loro antichi s'e- 
rano feruiti ad acquiftare la grandezza, lenza penfarui moki po- 
poli Settentrionali ne' paefijterre , Se fignorie della loro ubidien- : 
za attirarono • Di piu,per hauer trafportatc le forze , Se ricchezze 
principali di Roma a Coftantinopoli, l'Imperio in Orientale, & in : 
Occidentale diuidendo, grandemente lo indebolirono . Di ma^. 

nicra, 
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nicfa, die rOccidentale fu il primo à rimanere aiftrutto , poi col 
tempo rOnentalepanmente,iqualife uniti rimarti fortero, haureb 
bonolongamenre, & quafi in perpetuo àturre le inuafioni potuto 
refiftere. Airi:orarcleganza,6^ punta dcllalingua Latina fi per- 
c^ette^intermetrendo gli Italiani à fauellare Latino . Le difcipline 
inlìeme, Icquali in quel linguaggio erano Icritte , in dilpregio , &^ 
iij^noranzauennero, Strutte larti liberali, ScT^mecaniche corrot- 
te furono^ come può facilmente giudicarfi per l'opere didiucrfe 
forti^che di quel tempo reftano . 6(^5 auuengachein quefci acci- 
denti fiano di gran cafi, Se diftrane merauiglie accadute, nondi- 
meno non s'incontrarono perfone, che diligentemente li racco- 
elieilero, ò degnamente le fcriuelfero, anzi c il tutto rimafto, ofe- 
peiito nelle tenebre delFignoranza^o inuiluppato di confufione, 
e deprauato dalla barbarie, che circa mille anni in Europa durò . 
Hor,con tutto, che le Republiche, i Regni, & gllmperi le loro na 
turali conuerfioni limiti farali,&: tempi prefilTi della loro durata^ 
habbiano, par nondimeno, che la principal cagione della ruiniL-r 
deirimperioPvomano debba àCoftantino Magno ellere attnbui- 
ta,che la fede delllmperio fuori dltalia, doue hauea cominciato , 
&c era accrefciuto, trafportò,la forma del gouerno,in cui dopò Au- 
aufto s*era mantenuto, cangiando, cafsòi Pretoriani, fece i feudi 
hereditari j, che per innanzi i foldati poliedeuano 4 tempo,o à loro 
Ulta folamente ; creò nuoui magiftrati,nuoue leggi ordinò,in poco 
tempo tutta la politia antica alterando, perciò fu morto Diocletia- 
no, Maffimiliano, Mellèntic, 8^ Licinio occifi , iquali tutti erano 
Imperatori flati in un'iflello tempo con Coflanzo da loro aflociato- 
fi . Quando queflo Coflantino figliuolo di Coftanzo, & fuo fucccf^ 
fore neirimperiofolo pacificò Monarca fi uide,penfoflì,àfindi per 
petuare la fua memoria, Prenderla più celebre, d'edificare fu lo 
rtretto del Mare neireftremità dell'Europa più alPAfia uicina in 
lrUogo,doue per innanzi era Bizantio-una grandiflìma Città,c6for- 
me in tutte le cofe aRoma,ornandolade' niedefìmi priuilegii , li- 
bcrtà,dignita, &honori, accioche per la forza di effìi città Tlm- 
periofofle in Oriente foflenuto contra i Perfiani, lapcfl'anzadei 
quali era in quei tempi grande, Sc^formidabile , fi come in Oc- 
cidente egli era mantenuto contrai Germani per mezo deiranti- 
CaRoma. Et uolfe , che quefle due città una città fola foffero te- 
nute, che i cittadini fi deiruna-:,come dell'altra farebbono pa- 
rimente Confoli eletti, de' quali l'uno à Coflantinopoli,raltro à Ro 
ma refederebbe.QriatttoPrefetture del Pretorio di fuprema auttori 
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tà dopò la Imperiale ordinò: dellequali tutti i negotii deirimperio 
folFero aminiftraccjdiie cioè per TOccidenre d*Icalia5& di Francia; 
&: due per TOnenrale dello Illirico , & del Leuante . Ec in cam- 
bio di quindici legioni ordinare da Augufto, & da i fuoi fuccelTo- 
ri intrattenute perla difefa dellìmperio fu le Riuiere delReno^&r 
del Danubio, cerei caftelli, & fortezze fabricò , mettendo in elio 
prefidiiairai deboli, ftimando però,che badare doueflero per fer- 
mare le correrie de i Settentrionali, iquali penfaua elFere debella- 
ti interamente perle grandifTime uittorie , che contra di loro ha- 
uca ottenute . In che reftò grandemente ingannato,conciofia che, 
ueggendo quei barbari le frontiere dellìmperio deboli, & mal 
guardate, non tardarono molto à guadagnarle,entrando nelle Pro 
iiincie deirimperio, lequali trafcorfero, &aflalirono miferabilmc 
te^cioè gli Ofl:rogotti,& i Longobardi lìcalia, i Vifigotti, TAquita- 
nia,6c la Spagna,i Franconii,&: Borgognoni,la Callia, i Vandah,la 
Betica,6(r l'Africa. Finalmente Ronìa,per innanzi capo,ó^lucc 
del modo, detta domatrice delle Terre, fuairediata,prefa,faccheg 
piata,& più fiate diftrutta. iquah mah fecondo ildetto d'Ezechie- 
le dalla banda del Settentrione procedettero, ilquale è ftato fem- 
pred'huomini tanto fertilc,che non folamentcleuaftiflTnne folitu 
dini,&grandiflìme forefte dd paefe ha d'habitatori ripiene , ma 
di più e ftato folitodi mandar fuora innumerabili popoli , iquali 
rAfia,& l'Europa hanno occupata,gli antichi ftati,& potentati rui- 
nando,pcr introdurne di nuoui. 

Ma io ritorno all'Imperio intesero, che Teodofio primo di quc- 
fto nome ultimamente tenne in LeiiantCj&in Ponente, poi fni Ho 
xiorio,&: Acadio Tuoi figliuoli lo cliuife,fottoi quali le ludctre af- 
flizioni perla slcaità,& cicca ambi tion e di Ruffino , Òc di Snlico- 
ne loro Gouernatori hebbero principio. Teodofio fecondo fi<;luio 
lo d'Arcadio fu l'ultimo , che pofla eller con uerità dell'Occiden- 
te Imperatore appellato finoà Carlo Magno. Regnando Marria- 

no,& Valcntiniano Gcnlerico Vandalo.che intelliaenza con Atti- 
la Re de gh Hunni hauea,lo fece d'Vngaria in Francia con cinque 
cento mila huoraini uenire, douc fu dk i Romani, da i Gotti.òt da 
i Francefi combattuto. Ne fi legge, che due più poderofi ellèrciti 
Iiano ftati mai altre uolte à fronte l'uno dell'altro, ne che più ofti- 
natamente combattelìero^di maniera,che ui reftarono ccnto,& ot 
tanta mila huomini morti,^ tra gli altriTheodorico Re de' Gotti 
Ritornato, che Attilia fxi in Vngaria dopò queft.i fconfitta, nuouo* 
eflercito mik in ordinc,&: tutto fmiofo in italu difcefe , doue egli 
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sforzò, faccheggiò, & abbrugiò Aquileia5& molte altre terre . 
hauendo deliberato d andar à Roma, Papa Leone primo ali'incon 
tro gli uenne, tanto fece con i fuoi preghi , che mutò penfiero 
d'andar àRom.aj&cofilltaliaabbandonando nel fuo paefe fece 
ritorno. Egli fu Tiranno fatale all'Europa, & in poCO témpopo- 
tentiflimo diuenne, chiamandofi arrogantcmetirc il flagello di 
Dio, ma la fua poflànza aliai torto per la difcordia de' fuoi fic^liuoli 
in niéteandò. Dall'altra parte Genferico Re dc'Vandali di Spagna 
in Africapafsò,nelqual paefe non fece punto minori ruinc di quel 
che Attila in Europa fatte hauea.PigliòCarthagine,&:Hippona,nel 
laquale era VcfcoUoSant'Agoftino,che ui morì durando l'all'edio, 
la ruina dcirimperio,<Sc la diftruttione delle chiefe deplorando. 
Di là fece uela in Italia con potentiffima armata, 8^\ierfo Roma 
s'incaminò , laquale egli prefe. Se faccheggiò . Se elfcndo ftato dal 
le preghiere di Papa Leone uinto, ilqualc Attila hauea per innanzi 
placato, non la mandò à fuoco,& à fangue. Perilche appare , chc_>> 
l'Imperio uerfo Occidente era eftremamente debole, ilquale da 
moiri Imperatori di poco nome fuconfecutiuamente pofleduto, i 
quali s'cfpediuano l'uno dell'altro per tradimenti. Se infidie fenza 
regnare longamente. Fra i quali ui fu un certo Auguftolo.che uo- 
lontariamente all'Imperio cedette,&: fece priuata uita . Il nomc-> 
fuo pare effere ftato fatale, dopò che Tlmperio, ilquale hauea in 
Augufto cominciato,inliii in Roma hebbe fine? Nello iftello tem- 
po Odoacro Rugienfe congroflo eflèrcito d'Heruli in Italia calò. 
Il dominio di cui egli ottenne.Contra ilquale Zenone Imperatore 
mandòTheodoricoRcdegli Oftrogotti, che in due battaglielo 
disfece, &c finalmente lo amazzò reftando d'Italia patrone ,ìaqua- 
le da lui, 6^ da i fuoi fuccellbri fu intorno à fcflanta anni polfedu- 
ta, di donde l'Imperatore Giuftiniano per Eunucho Narfete inte- 
ramente lo eftcrminò, co'l mezo di Belifario, i Vandali del- 
l'Africa parimente cacciò. Da qui indietro gli Ellarchi Greci, 8<f 
Lombardi l'Italia ftracciarono,fino à tanto, che furono da i Fran- 
cefiributtati,6c^cheperla prodezza, 6;^ felicità di Carlo Ma- 
gno ui fu la pace rirtituita. Hor per cagione di tante inuafioni, 
che tante, &c fi diuerfe nationi fecero l'una fopra l'altra, auuenne- 
ro nel modo mirabili mutationi di lingue,d'edificij, habin, coftu- 
mi, leggi,magiftrati,uffìcij, modi di muere publichi,& priuari,del 
ladifcipl ina militare, dell'arme, delle iTiachine&inftromenti iii- 
fìemc con ilor nomi. Er,nonoftante quefto,&con tuttoché il 
fapere, de l'eloquenza à poco à poco diminuiflera> ci furono molti 

per- 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.4.1 1 



i«4- DElt A- V'IC ISSiTVDrNE 

mil'JfS ^'"'''^ Ut:ni,quaU ia condicione di quei cala- 
o de I Ti • ^^=^^^""^'"e«e qac!ii/che Dot- 

di o r ^'^'^5^°" Greci, doò Eulebio,Arhana^io,Ci- 
u l o. Gì gorio Nazianze.io,& Bafilio il grande VefcouoA^ ai^bo 

fo int r/ p""/" ^'^'r!r-'' "-^"«Pol^' Theodoi-ero , G.e- 
gouo Ndeno Ep.phanio, Nettareo, Gio. Chnroftomo Patri^rcha 
Collantinopohtano, Apollinare Antiochenfe , Damafccnctutti 

n^ M ?''TT/ ' Tr^' ^"^■^"^ Clemente AlefFandnno , lufti- 
no Martire, Ariftide, Athenagora. Dipoi fiorirono Appione, & Di- 
dimo Grammanc. Libanio Sophifta, Plotino, lamblico.Maffimo, 

Porphirio Proclo l-iIorofi,Oiibario,PaoloEaineta,Aetio Medici. 
Procopio Agatino, Philoftrato hiftorici . I latini furono Cipria- 

no,T^.rtulliano,Arnob,o,Latrantio,Hilario,Ambrofio,Girolamo, 
Ku.tino, Agoftino, Se moki altri Theologi . Aufonio, Claudiano. 
Iuiienco,& Prudentio Poeti. Seruio,Donato,Pnfciano, &c Diome- 
de Gramatici.yittorino Pvethorico Sello Ruffo, Aurelio, Vittori, 
Trcbeiho Poluone , Qmnto Curcio.Vrbifco, Lampndio, Spartia- 
no,Capicolino,Idacio,Eutroio, Ammiano Marcellino,Paolo Oro- 
fio, Profpero d'Aquitania, Cafllodoro, Sidonio Apollinare, Gior- 
nando,Paolo Diacono,Methodo,GrecToriodaToiri,AnnonioMo 
naco. Vegetio,che dell'arte militare ha (critto . Triboniano lurif- 
confultoper commiffione di Giuftiniano de gli kritti, ST diipute 
de gli antichi lunfconfulti le Pandette raccolfe, che fole dell'anti 
chirà CI rcftano. Dipoi feceil fimilc de gli editti, &: ordini degli 
Imperatori per innanzi in tre Libri comprclì, cioè Gregoriano, 
Hermogeniano, Theodofiano,& in un -^^olume folo , il Codice di 
Gmftiniano chiamato li ridullè. Simmaco,S^Boetio furono nel 
tempo di Theodorico Re de' Gotti detto Veronefe , che inhiima- 
namente morire lo fece . Simmaco fu Oratore, oc Boetio Filofofo, 
ilquale in tutte le piarti della Filofofia,dr nelle Mathematiche s cf 
/èrcitò cofi felice in profe,e in uerfi , che c difficile da giudicare , 
/e c ftato l'ultimo , che Latino habbia fiuellato,o il primo , che in- 
trapendelle àriftituire la dottrina,(Sc l'eloquenza, che periua. Lp- 
renzo Valla l'ultimo di quei , che feppcro Io dimanda , perciochc 
dipoi non habbiamo hauuto fe non San Gregorio,Beda,& Bernar- 
do di Chiarauallc. Talmente,che le lettere fono come rimaftc, en- 
trando il mondo in un filentio , ìk in una ignoranza grandiflìma» 
Mai franagli, &r' ie uariationi della religione non'^furono già 
punto di quelli ilell'Imperio minori, concìofia che dopò larifiir- 
rcttione di Giesù Chrifto quelli, che dell'Euangelio profesiìono 

face- 



/accuauo 3 per to fpatio/ di trecento anni furono con diuerfi 
/orti di [tormenti horribili perfeguitati da grimperatori Neuro- 
ne , Dominano 5 Traiano, Seiiero, Maffimino , Decio, Va!cria>- 
no, Aureliano, Diocletiano, Mafllmino^fin tanto^che Coftantino 
la noftrA religione abbracciando intraprcfe per la protettione di 
.quelli contraYicinio Ceiare Tuo Cognato una gran guerra, & pia 
importante, che non fu quelLt di Pompeo , & Celare, onero fra 
Dtrauiano,& Antonio . Nellaquale non fu folamente come nel- 
lalrrc guerre queftione dell'Imperio, ma etiandio della religione-, 
.cioè fe il Mondo da là indietro ubidirebbe à grimperarori Chiir 
.ftiani , iquali la religione de' Gentili ruinarebbono , ò a i Gentili;» 
chelaChnftianaeftcrminarebbono.Dache una delle maggiori 
m.utationi , che fofle giamai, fuccedctte , rimanendo per grana di 
Dio uittoriofo Coftantino, poi detto Magno, il colto de' lalfi Dei 
fece abolire. Se i lor tempii ferrare , aflTicurò i Chnlliani , lor per- 
^nettendo di pregare libera, &pubHcamentc il uero Iddio, &: di 
.edificare chiefc,alle quali elio rendite allegnò, Se fece quella lar- 
ga donatione alla Chiefa fantajpcr lo intrattenimento de' predica 
torij&de' facerdoti, &uolfe, che, non oftante la profeffione loro, 
follerò à gli honori,& ai magiftratiriceuuti . Apena era queftà 
querela pacificata, eh e la herelia Ariana lì folleuòja più pernicio- 
fa,che folle giamai. Per eftirpar laquale Coftantmo quel tanto ce^ 
lebre Conciho Niceno conuocò. m.aduc anni innanzi alla fua 
morte àperfuafione di Coftanza fua forellarichiamò Ario autto- 
re di quelli, che per innanzi hauea bandito, llche di e;randisfimi 
fcandali fu ca^ione^particolarmente fra Cofcante,&: Coftanza Im- 
peratori fuoi figliuoli , de' quali l'uno fu Ariano , laltro Ortodo/l 
fo. Frai quali in tal modo difcordi u'hebbero Concili] tenuti con- 
tra concili), & gli uni da gli altri ritrattati, confesfioni contra con- 
fcsficni, fimboli contra Simboli, dui Vefcoui in ciafcuna città dif- 
ferenti,& doppio feruitio nelle chielc,doppie feditioni continue, 
accufe, difefe,profcrittioni,martirii. Ilqual difordinelongamentc 
durò, ellendo tale difcordiaper longo, Se per trauerfo defmondo 
fparfa,&: dii1:ela,cioè fra i Gotti,Vandali,<&: Lombardi , iquali lotto 
qucftopretefto crudeltà eirecrabih,&faccheggiameiiti lenza nu- 
mero commifcro . Su quefto difordine, un'altro ancora pei^giorc^ 
ne fegui.percioche Giuliano lor Cugino, fucceilòre peuienen- 
do airimperia, parendo, che la Chriftianità folfe del pagancfi- 
fimo libera, elfo lo rimife in piedi, la fede di Giesù Chrifto rine- 
gando^penlche il fopranomc d'Apoftata gli fu attribuito. Ri^ 
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tollc 1 entrata, che da Coftantino alle Chiefe de' Chriftiani era«» 
te aaegnate,8^ai loro figliuoli proh.bUefcuoie' pl'^^^^ 
d intrattenimento h macftri , &gU diari. Fece moitVpTfeflbri 
dellareUgionChnftianaamazzare, gli altri dei loro ufcpS 

lo t^Viu àr^. r/ ' • ""Poucrendoli rendei, 
lo ,1 Zli^ r^- ° ' P'^^^io'^'^'^ «rane i loro libri ferie 

IZrTir ''5^1'"a ''•^'^7^'^^'^'^ ^^g'- ^«^'C-eli era io- 

a dòt'tr^. r.''''"^' nuouo d tempio. Scrillè L.bricontriu 
la do«fina Chriftuna, che diceiia ripugnare al fenfo commu- 
fun.. T^I"^ ' nerui xlella focietà humana. ma quelb fua 
fuua agui(a di nuuola torto palsòuia. pcrcioche non regnò fe 
nondicanoucmefi morendo per ^na ferita, che hebbcnelU 
cueira, chea i Perfiani facea . in luogo di cui G.ouiniano fii 
dall eliercito Imperatore eletto, ilquale le cofein migliore ftato 
inni c^. La d.lkuttione dei tempi ludaico Delfico auuenu^ 
ta ail bora & la ruina delle due religioni fi^nificando, Tinfo- 
lenzadei Giudei, & de' Pagani forte abbafsò^ & ai buoni Chri- 
Itiam afficuramento diede . Dipoi i Gotti , Vandali .& Lombar- 
di Arnaneg-iando ( come è detto) «^uafi per dugento anni l'Eu- 
ropa , 6^ l Arnca afHilfero, & l'Imperio Occidentale ruinaro- 
no . llche ucgcendo quei, che tra i Gentili erano tenuti faui/, 
diceuano tale difoUtione dallo fcambiamento dell'antica reli- 
gione auuenirc^ , nellaquale l'Imperio s'era innalzato , accre- 
(ciuto, é^longamente mantenuto, che gli Iddii irati 
•tali calamità per uendetta del loro difpicsjio mandauano . 
Contrai quali Santo Agoftino soppofc, fcriuendo i Libri della 
Citta di Dio per confutarli. Dall'altra parte i Neftoriani Euti- 
chiano , i Manichei tutto l'Onentc commollero . I Peifi 
l'Alia , «<^l'Africa diftniirero, publicando CofdraRc loro un' 
editto, che, chi la uita faluar uolea, à Chrifto crocififsòrinonciaf- 
fe. I Saracini dipoi i Pcrfiani co *llor linguaggio, ftc^religione 
interamente efterminarono. In oltre gl'Imperatori Coftantino- 
jjolitani per per abbattere , le imagini, 6<;_je ftatue de i tempii 
furono da i Pontefici Romani cfcommunicati , iquali Pontefici 
prohibirono, che non follerò pagati loto tributi per Italia, che 
non fi pone/Tcro più le effigie loro nelle monete, i nomi loro 
follerò nella celebrarionc delle melfe , delle preghiere 
publichcpretermeflì. Se ricufarono i loro editti, ordinationi . 
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L I B R O S E 5 T l or 

lettere, ficcndo lofopenierequcl rcftantc,chc in Occiden- 
te haiicano . Er per aflicufarii comra di efli Imperatori , & con- 
trai Lombardi , che TElIarchato di RaUenna occupato haueanc. 
Carlo Martello, d^Pipino Francefi Auftrati'cnli in lor toccor- 
fo chiamarono, la forza, auttorità^&iàma de' quali grandiffima-» 
era. &: confeguenremente crearono, facrarono , & coronarono 
Carlo Magno Imperatore dell'Occidente , Augufto, &: Celare in- 
titolandolo trecentouenticinqiie anni dopoi,che gllmperacori 
haueano mancati in Italia. Liberò l'Italia de i Lomibardi , la Ger- 
mania de gliOngari, la Francia de i Saracini, con le uitcorie.,^, 
che fuo Auo , padre fopra di loro guadagnarono, palsò 
dueuoltein Ifpagna, domò i Saflbni, &, come che folle dotta 
in Greco, in Latino, non edendo manco fautore delle lettere^, 
che amatore dall'arme, inftituì Io ftudio, ouero ^niuerficà di 
Parigi, chec ftatadipoi femprc la più celebre del mondo,^ che 
piitin tutte le fcienze,&: arti ha fiorito, hauendoferuito di rifu- 
gio alle lettere,che in Afia erano raffreddite, annihilate in Grecia, 
&:in Italia, cacciate d^Egitto,&: d'Africa. Er cofi congiongendo 
in(i:me quefto magnanimo,& ^ittoriofo Principe le maggior Pro 
uincic d'Europa,ne fu come Monarcha , protettore della pace,del 
la religione, delle leggi, de' giudicii,^: delle difciplme. Per tale 
occafione fu l'Imperio in Occidente riftituito, ilqiiale hebbe pri- 
mieramente la fua Sedia in Francia, poi in Alemagna,douetr he 
reditarioelettiuo è diueniito , & in longo corfo d anni c tanto 
diminuito, &: fatto pouero, che non ne refta più altro, cheTom- 
bra d'un gran nome uano. Tenendoi Principi Elettori le terrc-i 
Imperiah in/Ieme con i triburi, pedagii, gabelle hipotecate, 
cllendo le principali città del paefe ftare fatte franche dagl'lm- 
peratori,iquaU hanno conceduto loro priuilc^jj d amminiftrare' 
hberamente le Republiche loro. Quanto all'Italic-u, che era il 
primo, Semantico patrimonio dell'Imperio, ella è polfeduta o- 
uero da i Pontefici , che tengono Roma ftanza già de gli Impera- 
tori bora fede del Vicario di Chrifto, & molte altre terre , ouero 
dai Re di Napoli, ouero dai Venetiani ,& Duchi di Milano, di 
Fiorenza, di Ferrara, diMantoua , d'Vrbino, & altri Potentad 
dall'Imperio fequeftrari. L'Ifole di Siciha, Sardegna , Corfica^ 
Maiorica,Minorica, & la Sauoia parimente fono^ dairimpcrio 
fmembrate . Ecco, come l'Imperio in fuccedo di tempo c fla- 
to àim(o . Dopò la mina del quale il mondo non ha hauuto 
più la fua uirtù cofi unita . ma fi fono foUeuati molti Regni 
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jGprani,Harciihoftei fuo paefe /come uerfò Occulente, (luéìi 
,1 "f",' ^P'S"^ ' ^ Porrogallo . In Settentrione 
ciue-llo d.Inghikerra, , Danemalxh', Siietia. , Mofcouia ; Po-' 

^^r""-: . ^1 ^'"^'^^^ quello de' Pcrfiani, Narfinauo,' 

China , o Cathai , da Mezo giorno del Soldano , Preteaian-" 
ni , Tiinifi , Fetz , & in altre parti molte Signorie, & ?oraJ 
numita, che non ncouofeono le non loro ftc/ìè . 



IL FINE DEL SESTO LIBRO. 





Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.4.1 1 



DELLA 



VICISSITVDINE 

O MVTABILE VARIETÀ' 

DELLE COSE NELL'VNIVERSO, 

DI IVI Gì REGIO. 
Libro Settimo. 




Comparatìone de iRomÀnl congliEgittij ^Ajjirij^ Pcrfianìy Greci yPar-^. 
tbi in poffa)i':(a9 militia^ fapien'7^ , lingf4a,eloqucn':^, 
poefia^ & opere deWaltre arti. 

Avendo la natura firuata Tltalia in mczo apunca» 
fra il Mezo giorno,& il Settentrione, uiene ad ha- 
uer^o tatojouero anco più fauorito gl'Italiani d'ai 
cun'altro popolo della terra habitabile,rcdendoli 
non folamente a^ilÌ5fortÌ3& coraggioli , ma anco 
ingegnori,&:pruclenti,& pcrconfecruente eccelle 
ti in coftumijeggi, arti,opere, col mezo dellequali ììngolarità, &; 
prerogatiue acquiftarono anticaméte il maggiore Imperio, che fia 
ancora ftato,non però di tale ampiezza,che\utto il mondo cóprea 
defle.Ilchc non auuenne giamai, ne c posfibile, che auuenga . per- 
ciochc di uerfo il Settentrione tutta la GcrmaniaJ'Inohilterra, la-. 
Noruegia, la Suetia^la Mofconia^la Lituania,& la Scitìua no figno- 
reggiarono giamai^nc iKrfo mezo giorno l'Ei hiopia.ne l'Africa al 
Ca,doue habitano i neri. Ne airOrientc llnd.aja China,il Catai,il 
Giapano.Ia Tapobrana,hauendo quella parte Orientale il fiumo 
Tigri per confine, lenza ragionare delle Terre nuouaraente difco- 
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pcrte in Occideteja onde riguardandofi confideraratnérc fi rroiie- 
rà per nera ragione di Cofmografia, che eglino non polFederond 
mai la duodecima parte della terra. Zenone primo auttorc delU 
letta Stoica una forma di gouerno uniuerfale imacinofTi^tirando à 
T]neftaintenrione,che gHhi!omini noiiinr^frcro diftiibuiti percit 
tà,popoli,(S: nationi,ne fepauKi da Ieggi,ordmi,<5c coftiimi partico 
lan,mache tutti inricmecittadini inlVadi Icu omedelimi fi ripuraf 
fbto^Ócdie n^oci folè ecottro che miaforte di uiuere, come no u'c 
die un mondo folo,ncpiu,nc meno, come fe tutti follerò un'irte Ifo 
gregg^,clix: ferto iin medeiimopa-ftoTein cónumi pafcoli fi notrif- 
fe.Plarone ancora deiTderaua.che nÓ ci folTe che un Rd folo in tut 
ta la terra,fi corot iii delo nan ui è che un folo Iddio, accioche il 
gouerno humano folle in queftocoforme al gouerno diuinc.Ilqual 
Rty5c Mónarcha di tutto il moiftdo come nero paftore del genere 
humano amafie egualmente tutti gli huomini come fuoi' naturali 
fudditi>trattencdoli in buoni coikimiJeggi,giudicii.& comercii fi 
curi per terrai' per mare.non portando qii elio fi graPrincipe "inni 
dia ad alcuno.nc hauendo occafione d'allargar per ambitione i li- 
mici dei fuo Imperio. Ilche farebbe cagione di far ceffare tante ini- 
micitie,gueiTe,occafioni,robbamenti,che tra gli huomini per la^ 
pliiralità>&diiIenfion-de'gouennauuerigono. Lequai cole dalo 
ro grauementc,& magnificamente ricordate,& propofte fono più 
facili da defiderarli|, che da mettere in prattica, attefa la diuerfità 
de lingiiaggi^diflimilitudine d ufinze,&: cofiumf,aarietà di fette, 
uawrùd opinioni.che tra gli huomini rec^nano, &: che fanno loro 
^ei'dere ramor-e.che fra loro fi defidera. Et impedifcono, che noil 
drizzi una commune Republica di tutti, &c conleguentemente ^ 
fia Monarchia di genti tanto differenti nelle opinioni delle leggi 
diuifìe,^ humaneA' nella religione,& nel feruitio di Dio.Vn huo 
mo fclo non può tutta la terra per la maggior parte nel mare fom- 
mcrfapo(redere,&:doueellacdifcoperta^,nihabitabiliperecce(riui 
taldi.ò freddi. Et quàdo più la polfedeire^di fubito in tanta auttori 
rà,& liceza del fuo debito fi fcordarebbe, &: oltra mifura diuerreb- 
beorgogliofotirannico,&infoppartabilediueniado,comeaauen 
nf^ à Cabife,a Nerone^a Sefollre^ad Artila,al Tamberlano,ad Alcf- 
fandro Magno,che per eftrema alterezz:a uolea figliuolo di Dio ef- 
fere ftimato^&r chiamato^&perlafuainfolenzafu co uelenaamaz 
«aro da i (uoi più intimi amici ^ à Ottauiano Augufto^che pati, che 
gli fofiero in uita tempii dedicati,^ honori diurni attribuiti. Gion 
eo', che nelle città, terre, 6c ftate ui c pur qualche mifura, come ne 
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gli axiimali,pianc«,& inftromcnn,IaquaI mifura cc«fllaa dinci^ituf 
do la natura, & lufo perde^fi come à quefto Imperio Romano 
uenne,ilquale ellèndo à una incomparabile grandezza,& à una ne 
chczza ineftimabile faliro^precipitò di fubito in grandiflìme caU-- 
mira. Se finalmente rumare nmale/econdo,che de gli altri più an-^ 
tichi era anco accaduto,iquali con elTo compareremo>le loro fimi- 
litudini,& differenze proponendo. 

Comparationc dcir Imperio Romano con quello degli affini, Medi, 
Per fi y Macedoni^ Parthis 

HOra fra i gran Reami antichi quello de gli AflTirii fu per nobil 
tàeminentiirimojpollènte in arme, ampio neireffcenlione de 
paefi foggetti,& in durata marauigliofo. Ilquale aggradito da Bc- 
fo,Nino',&: Semiramis,(5c: dilatato per le Ipatiofe regioni deirAfia^ 
fu il primo,che tra tutti gli altri lmperii,iquali di molto auanzò,il 
nome di Monarchia ftabile ottennc,& p mille trecento Se feflànta 
anni fotto trentaotto Re incredibilmente fiorì. Segui dopoi quello 
dc'MedÌ5Ìlquale fotto none Re per fpatio di dugéto A' fellantauno 
anni continuò ben gouernato in pace,6^in guerra.Di poi regnare 
no i Perfi,iquali hauédo l'Egitto alla loro ubidienza aggionro,& la 
loro portanza5& ricchezza accrefciuro, come hebbero profperato 
per dugcnto,& ttenta anni (otto Dario loro Re Xllll.lo flato perde 
rono.In fuccelfo di tépo i Macedoni per la felicità,^ condotta d'A 
iellàndro il dominio dcirAfia confeguirono, ilqiiale cento, 8c ucti 
anni dipoi perderono,prefl:ando occafione perle loro ciuili dillen 
fioniaTarthi in Oriente,& a Romani in Occidente daggrandirfi, 
&allargarfi.IRomani adunque uerfo Occidente la fio;noria Mace 
donica occupado grande ueramcte,ma debole per la cìiuifionc de* 
Principi, ch€ fe rhaucano tra loro partita,il più grande,6<: il più bel 
rimperio,che foflTe mai'perinnazi ftato, ftabilirono. Cóciofiache, 
fc fi paragonano tutte 1 altre Monarchie illuftri de" forafti^eri cp gli 
ImperatoriRomani,non fe ne troueranno alcune,che in pace, o in 
guerra habbiano colimaggiori operate , che habbiano più il loro 
Imperio allargato,&: più longamenrcconferuato. Gli Asfiriino u- 
fcirono niente dell'Afia . I Medi folamente 160. anni durarono- JL 
Perfi hauendo fuperato i Medi di quafi tutta TAfia s'infignorirono. 
ma afialedo TEuropa poco profitto fecero. & minati i Pcrfiani Tlm 
peno de' Macedoni fu il più gl ande di tutti i Precedenti , ma duro 
poco tempo, perCioche,tendofi fubito dopò la morte d'Alefiandro. 
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»ft molte fignorie Hiuifo fuda i Romani alFai facilmétc fpiaiiMtc^ir/ 
ancor che ampliflìmo fotte , nondimeno non s'allargò nell'Africa 
ipatiofafe non ladoue l'Egitto tocca,ne meno occupò tinta l'Eu- 
ropa, elFendo dalla parte di Settentrione dalla T.acia terminata^,> 
& uerfo Occidente dal Mare Adriatico. Ma l'Imperio Romano m 
Em-opa,Aha,& Africa fi diftefe,&oltra di ciò alle Ifolc Orcade, &r 
Thule da un lato, & alla Spagna, & alla Mauritania dairalrro fina 
al Monte Caucafo,& al fiume Eufrafe,& a l'Ethiopia fuperiore, tra 
uerlando ilpaeie d'Egitto,&l'Arabiafino al Mare Orientale,ef£-n 
do ftato il primo, Se folo , che ha finoal prefcnte i fuoi confini al- 
rOaentc,iL- all'Occidente coftiruiti, & ha più longamente di tutti 
gh altri eccettuato quel degliAHirii durato . Et quanto al domia- 
mo de'Parthi,che fu quanto il Romano,&à lui oppofl:o,ilquale ef 
fendo per la ruina de' Macedoni in Oriente crefciuto , fi come il 
Romano in Occidente,con tutto, che Zìa ftato grandilTimo, & for- 
midabile à tutto l'Oriente, comprendendo in fe diciotto Regni 
fra il Mare roiIb,&: il Cafpio,8^diftefofi ben adentro uerfo gl ia 
diani illuftrato per molte fconfitte de'Romani, & maflimamentc^ 
perla morte di Crallb,&na uergognofa ritirata d'Antonio, non- 
dimenoche una fola parte dell'Àfià non ottenne, & alcuni Reri- 
ceuette da Roma. Ilqual Imperio principiato da Ariace durò fola- 
mente quattrocentofellàntatreanni fotto uentifette Re, &: il Per- 
dano fecondo non fu di maggior grandezza, ilquale per Attailèr- 
fe Perfiano fu coftituito, haìiendo'in tre fatti d'arme disfatto, & fi- 
nalmente occifo Artabano ultimo Re de'Parthi , & terminò tre- 
cento & trecici anni dopò, ch'egli era ftato riftituitOjeffendoda 
gU Arabi minato fotto Hormisda uigcfimoottauo Re . 

Origine dì Roma , & durata di quella, alle quattro età della uita 
humana paragonata. 

Dicono gli Aftrologijchc le città hanno le loro riuolutio-l 
ni,6<;^il tempo prefilfo della loro durata, ilche fi cono- 
fce per la coftitutione delle ftellenel giorno della natiuità lo-; 
ro . Per quefta cagione Tarutio Romano al tempo di Cicero- 
ne, Sedi M. Varronc , 6^ amico d'ambidui,eflendo «^ran Fi-- 
lofofo, & Matematico, fecondo lo ftile de' Caldei per l'artificioi 
del calcolo d'Aftrologia la natiuità di Roma ripetiua da quel- 
lo iftcffo ciorno 3 che fu da Romolo cominciata y che fu il di 
d'Aprile fra due , 6c tr? horc , in una.fcfta paftorale de* Palili^ 
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chiamata, &: raccontando i Tuoi auucnimenti palFati i futuri ne 
preaiceua . 

IlmeacfimoVarrone huomo aottiflìmo , &;_chc hauea letto 
tanto delle liiftorie Romane , quanto Romano tolle giamai , IcnU 
fe la durata di Roma efl'ere lUta preueduta,6c conolciuta per li do^ 
dici Auoltori, che al Tuo cominciamenta (opra di elio Romolo 
violarono , cioè di mille , &c dugcnto anni dopò , che ella ne hauea 
già cento, uenti trarcorfi , alqual termine ella fu prefa , fac- 
cheggiata, &diftrutra molte uoltc . I tempi della Tua durata luro- 
no in^età partiti alla fimilitudine della ulta humana , de' quali la^ 
prima, che infantia fi noma , fu fotto Romolo , che la fondò , Se 
alzò. La pueritia fotto gli altri Re , che laugumentarono , Sc^di 
buoni coftumi leggi, & difcipline la inftruirono . Ma fotto Tarqui 
nio accrefciuta non pati più il giogo d'un orgogliofo dominio , Se 
da là indietro uoUe più tofto alfe leggi , che a i Re ubidire. Poi,ef- 
fendo la fua adolefcenza nel fine della guerra Panica terminata, Sc 
hauendo alquanto le fue forze confermate, entrò nella giouanez- 
za,conciofiache,diftruttaCarthagine,che era ftata longamentc 
emula fua , il fuo dominio per terra, Sc per mare in molte pacfi aU 
laroòjfinoà tanto , che,mancando materia di guerre ftranierc, le 
proprie forze male usò alla fua ruina uolrandole . Alfhora fu la.* 
fua primiera uecchiaia quando afflitta dalle guerre ciuili, Sedai 
mali inteftini opprclTa ella nella Monarchia ricadde , un'altra^ 
uoltanelFinfantiariducendofi . Etftettc in uigore fino à Traia- 
no , à gli Antonini , Sc à Theodofio primo . Inuecchiò dipoi 
fotto Honorio, <?e Arcadio, 6c^ quattrocentofeifantauno anno 
dopò , che la Monarchia haueua in Augufto principiato, in Au- 
guftoloà terminare uenne,eirendo del tutto per Tltalia perduta* 

Comparatione di Roma con Babilonia , & CoIlaminopolL 

AQuefto propofito truouafi , che Roma, &: Babilonia hebbc* 
ro quafi fìmile principio,progreflb , durata, Sc ruma , ellen- 
do tali auuenimenti per ineffabili mifteri,6<: giudicii profon- 
di di Dio ordinati , non accaduti fortuitamente , ò per huma- 
na forza. Talmente , che fotto una medefima conucnenza di 
tempi Babilonia cade , Roma fi leuò , funa il dominio 
dei forafticri patì , l'altra quello delli fuoi fprezzò. L'unaqua- 
'fi morendo lalbiò Theredità , laltra crcfcendo come herede fi 
criccnobbc , perche alPhora mancò llmperio di Leuanto , 
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& qiiello di Ponente nacque & fi come Babilonia dopò mille cen 
to,& leflanta quattro anni dalla fua edificationc fu da Arbace Me 
do fpoghata del Regno,& del fuo Re priuota, cofi parimente Ro- 
ma dopo hauere altrettanti anni durato fu alliilita,&faccheaaiata 
da Alarico Re de GottUnquefta maniera è ftata conforme'fori- 
g.ned, Babilonia a quella di Roma, fimile lapoflànza, iimile la. 
grandezza fimile il tempo, fimili , beni , & i mali, fimile inclina^ 

''Td. • -^^ '^ì''^^.^' Coftantinopoli dire posfiamo,he 

rede di ^l^f^ dnc città, ilquale dopò mille ^ento, &c fellantaquac 
ro anni, che fu da Coftantino edificato, che nuouaRoma appel- 
larlo uolfe,c ftato prefo,faccheggiato pnuato dell'Imperio Greco, 
Se del fuo Imperatore per Mahometo Re de' Turchi. In che una 
maramglia l^ngolare e ftata oireruata,che,come da Coftantino fi- 
gliuolo d Helena fu edificato, cofi è ftato occupato da i Turchi fot- 
te un altro Coftantino d'un'altra Helena figliuolo . 

Comparatione della Rcpublica Homam con la Lacedemonìefe» 
& Carthaginefe. 

CI come laRcpublica,ordinaraà fine di durare lonzamente non 
U-deueeftere lemplice, ne d'una fola fpecie , ma è di meftieri , 
che le uirtu,& proprietà dell'altre fiano in quella adunate , accio- 
che niHuna cofa difproportionaro accrefcimento ui pigli , che nel 
iuo prosfimo uitio tralignare , o imbuftardire, &c confeguentemen- 
te rumare la faccia, cofi pcrquefta cagione Licurgo laRenuWica 
Laccdemoniefe olrdinado, la monarchia Ariftocratica, & la Demo 
ciana cofi conueneuolmente u'infrapofe, che ella ftette intorno à 
lette anni in una iftefta forma,fempre la integrità della fua primie- 
rainftitutione ritenendo . Nella quale i Re, gli Ephori, & il Sena- 
to haueuano le loro, preeminente , & auttorità talmente infie- 
me framifchiati, &r infieme bilanciati, che non fi poteua bona- 
mentc difcernerc fotto quah fpecie di gouerno ella inftituita foife. 

La Repubhca Carthaginefe fu ancor'efli à quefta guifa ordina- 
ta dal fuo principio . Haueua Regi , & l'Ariftocratica auttorità de' 
Senator;,5cil popolo parimente hauea le fue preeminenze nel- 
le cole , che gli aparteniuano . La onde in quello , che tocca la ra- 

gunanzade gli tre ftati, alla RepuMica Laccdemoniefe fi ailbmi- 
ghaua. 

La Romana medefimamentequefte tre parti cofi ugualmente , 
Ccconucncuolmcnte^tcmperatc hauea,che non haurebbe potuto 
' ' . dirfi. 
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diiTi,s*ellacra tuttaAriftocratica^ò Democratica, ouero Monarchi- 
ca.Riguardadofi alla pollanza de Confoli, Monarchica,& Regale 
riiuomo giudicarla haiirebbe potuto,fe à quella cie'SenatonArifto 
cratica,& fe à quella del popolo Democrarica.Ma occupato poi il 
Dominio da gl'Imperatori primieramente l'auttorità dinframct- 
terfi nelle coìe publiche al popolo leuarono,&: al Senato la trasfe- 
rirono. Poi quella del popolo,&: del Senato infieme alla loro poC- 
fanzaalfolutaridulfero. Fu bene la Republica Lacedemoniefe à 
conferuare il fuo. Se à mantenere la fua libertà bafteuole ma non^ 
già fofficiente'ad accrefcere. Se ad allargare Io Imperio fuo. In che 
fa Romana etcellcntiffima riufcì. Conciofia che, tentando i Lace- 
demoniefi dacquiftarc il Principato della Grecia, la Hbertà loro 
fubito in gran periglio po(ero,doue i Romani^dopò hauere Tltalia 
fotto la lor ubidicnza ridotta,in poco tempo gran parte del mon- 
do fo£^giogarono,efIèndo forniti abondeuolmente. Se foccorfi di 
tutte le cole necellarieà tale imprefa. Quanto alla Carthaginefc-i 
quando ella cominciò con la Romana a guerreggiare, nella fua in- 
clinatione Ci ritrouaua,& la Romana nel fuo uigore,ueduto,che tut 
tele Republiche hanno certo augumento naturalezze uigore, 6^ 
poi diminutione, percioche Roma all'hora fioriua, maffìme ne gli 
ordini Politici. Il Popolo in Carthagine troppo grande auttorità 
ne' configli fi hauea occupato. A Roma il Senato la maggior par- 
te delle faccende trattaua, lequali maggiormente profperauano, 
per ellere da i più fauij maneggiate , Se per tale maniera di gouer- 
no finalmente iCarthaginefi clebellarono, gionto che gritaliani 
fono di più eccellente natura di quei di Libia tanto in deftrezza,&: 
fortezza de' corpi, quanto in ardire di core,&: che i Romani della.^ 
nationeloro fiferuiuano,laquale alla guerra auezzauano conlau 
miglior difciplina del Mondo . I Carchaginefi fe non di foraftieri , 
Se mercenarii fi ualeuano, tutta la fperanza loro in quelli metten-» 
do, da' quali male feruiti fi trouarono, 

Comparatione della poffani^ d'Aleff andrò Magno con quella ^ chei 
Romani hebbero al fuo tempOy & fe egli sfatto acquifto deU 
l'Afta^ haueffe le fue forT^e in Europa uoltatt-, quel 
che auuenire haurebhe potuto , fecondo il 
parere di Tito Liuio. 



T 



Ito Liuio nel nono Libro dellaprima decade di Papirio Cur- 
forcragionando,dice,chcin queltempo tato fertile diuirtù, 
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quanto akun altro, non u era perfonaggio, fui quale lo ftato dei 
Romani più fi afflcuraire , &,chc c più Jo desinarono come pan 
d ardire, & di ualorcà gir conerà Alelìandro Ma^no , in euenta 
ch'eira Alellandro foggiogata l'Afia le lue arme Iiaucllc in Europa 
riuolrarc. Niffuna cofa meno ( dice Liuio) può parere elFere ftacL 
richi^^fta dal principio di qucft opera, che che io mi diiongasfi pia 
di Cilici che appàrriene dall'ordine delle cofe ,& che diftingacn- 
do l'opera con uarietà io ricrealTii Lettori conpiaceuoli ditTrelTio 
ni,^:def{i inrieme quiete al mioinielletroA'ondimenola nienrio- 
ne d un cofigtan Re,&: Cauiranofli, ch'io metta qui innanzi i taci 
ri penlieri,che mi fono qualche uC^ha uenuti nell'animo per Vipere 
quel che farebbe auuenuto a i Rouiani^rc conerà adAleilàndro 
Magno haueffero guerreggiato. 

Nelle guerre poironofpelfo molto la moltitudine , & il ualorc 
de' foldati, l'ingegno, ik prudenza de' Capitani, &la fortuna^ 
in tutte le cofe humanc ,& nelle militari maflimamente poten- 
riffima. Confiderando per tanto quefte cofe e feparatamente 
6<:infieme,truouo,che faceuanolo Imperio Romano inuincibilc. 
coli ucrfo quello , come uerfo gli altri Re, &: nationi . Et , comin-. 
ciando primieramente dalla comparatione de' Capitani , io non 
'doglio negare-/, che Alellàndro non fiaftato eccellente Capita- 
no, ma egli cpiu chiaro, (Scilluftrc, percioche è ftato folo,&: 
che morì gioiiane neU accrefcimento cfella fua grandezza, non 
hauendo fin'airhora la fortuna contraria prouato, tacendo io 
de gh altri Re, 6<;^ Gap itani illuftri , che fono ftati notabili cl- 
fenipii de gli accidenti humani . Che cofa fece cadere Ciro 
tanto dai Greci celebrato nelle auuerfità della contraria-» for* 
runa-» , fe non la uita longa , fi come, non ha molto , anco 
Pompeo Magno ? Io non parlerò de'Capkani Romani , che 
in altri tempi furono , ma folo di quelli, con i quali, ò Con(bli, ò 
Dittatori Al.eflandro haurebbchauuto da combattere, cioè. Mar- 
co Valerio Cornino, Caio Marcio Rutilio, Caio Sulpicio , Tito 
Manlio Torquato, Qmnto Publio Filone , Lucio Papirio Cuty 
fore^. Quinto Fabio Maflimo, i due Dccii, Lucio Volunnio, 
Marco Lucio . Poi altri gran pcrfonaggi feguenti s'egli ìgu 
guerra Punica alla Romana preferito "hauellè , 6^ fatto gii 
di maggiore età folle in Italia palfato. In ciafcuno de' quaU il 
medelìmo uieore d'ingegno, & di fpirito, che in Aleflàndro Ci 
ritrouaua,&: difcipUna militare, fino dal principio della Città di^ 
mano in mano lucccffiuamcntetrapairata,6c informa d'arte per 
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li fuoi precetti principali ordinata . Cofi hauetiano i Regi guerreg 
giato 5 coli quelli che cacciati gli haueuano, cioè i luni j, &c 1 Vale- 
ri coli confecutiuamente i Fabij , i Q^ntij;i Cornelij, coh Furio 
Camillo,che haueano -veduti uecchi 1 dui lunii, i (luaH con Alci- 
landro combattuto haurebbono. A cui Manlio Torquato no ha 
urebbe ceduto ricotrandcfi in battaglia pari alui^ne Valerio Cor- 
uinoambodui illuftri (bldati prima che Capitani, non gh haureb- 
bono ceduto i due Decii^iquali andando contra i nimici de i pro- 
prii corpi noto fecero . P.ipiiio Curfore non gli haurcbbe ceduto 
con quella fua forza di corpo^&r ardito ualore,che era in lui,&,per 
non nominare ciafcunopaiticolarmcnte non haurebbe lafciatofi 
fuperare di coniìgUo da un'huomo giouane quel Scnato,che fi fti- 
ma confiftcre di ReA' d'Hcroi,& cìii cofi lo tieneA' nominammo- 
lira di comprendere bene la ^era forma del Senato Romano. 
E' e<Tli da credere forfè , che Alellandro haueife faputo meglio al- 
loc^aiarc il fuo campo d alcuno di quelli, ch'iohò nominati, con- 
durre le uettouaglie, guardarli dalle imbofcate,cle^gere il tempo 
di combattere, ordinare la battaglia, Scaffìcurare i Ibccorfi ? Egli 
non hauria detto più d'hauere da fare co'l Re Dario accompagna- 
to dafemine,& da Eunuchi armati fra la porpora, & loro^lnerua- 
to per l'apparecchio dellafuafortuna, più tollo preda, &: bottino, 
che inimico,il quale egli fenza efFufione di fanguc ninfe, fehce in 
quello che egh osò à difprezzare tale uanità opportunamentCL-.. 

Haurcbbe trouata Tltalia molto dall'India ditierente,per laquale 
India eoli camino banchettando co'l fuo elFercito ubriaco, ueden- 
do i boìchi della PugHa , &c le Montagne della Lucania,^: le trac- 
eie nuoue della ruina de'fuoi,doue Alellandro fuo Zio poco fà 
Re dell'Epiro era flato disfatto. 

Noi ragioniamo d'AlefFandro non immerfo ancora nelle pro- 
fperità , nellequali fi moftrò tanto infoiente , quanto altro Princi- 
pe fece Riamai . Et, fe^'uolc confiderarfi elfo Aleflandro per la 
qualità della nuoua fortuaa , & per il nuouo fenno , che egli dopo 
le fue uittorie hauea acquiftato,farebbe ucnuto in Italia più limile 
a Dario,che adAleflàndro,& ci haurebbe condotto reflcrcito,non 
fi ricordando più di Macedonia,^: degenerando di già ne'coftumi 
di Perfiani. M'increfce di recitare in coli gran Re i fuperbi cambia 
méti de gli ornaméti,&: le sfacciate adulationi di quelli, che innan 
%i à lui fi profterneuanoin terra,molefte no fblamentc a i uinti,ma 
cr iandio a grifteflì uittoriofi Macedoni. & le uillanie,fupplicij, & 
occifioni di fuoi amici commellc da lui fra il uino, &Je uiuandc, 

' - ■ ^ & la 
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fbHr1'^'''^^"''^''°'^^rSgio^&('ea. là indietro folVc pia 
«buaco aiuenuro,pu, craclele,^r più inclinato alla colera, che fo- 
no cofc indubitabili tra coloro,che fcritto ne hanno,non haureb- 
bo^oqueftì mu) allelaìperali uirtùgrauHnmo danno appo ato ? 
E cgh da temere c,uello,che alcuni huomini leggieri frii Greci fa 
«oreggiando mairimamcnte la gloria di Parthi contra il nome ilo 

elfei ftlti T- "° potuto,ilquale io ftimo no 

elleie flato daloroconofciuto ne anche per fama, sfarebbe cali 

llk arrld^rt^'K '''r'*'''"''' "^^"^'"""^ '-^"^^^-^ f""^^"te mina 
della Citta di Thebe,ofarono in piena radunanza d'h uomini di ra 
gionare liberamente contra di elfo Alellfndro Magno,non fi fólTe 
oTik"'; P """"V^r ^J^-,°^--^o,che haueffe liberamente 
5 .11; ^.^■'f"l'P°"S-'^f' grandezza fua grande quanto fi uuole,fa 
1^ el a mai altro che la grandezza d'un'huomo folo dalla felicità 
lua d. poco più di dieci anni acquiftata? Laquale quelli,che maeni 
li 1.1^'"°''"" ^"5ftO'Che li Popolo Romano\on ftato mafia 
gi e iaa cuna uinto, liaftato in molte battaglie fuperato , & che 
AlelTandrorcftò femprelupenore in tutte, non conliderano^he 
paragonano ghattid un huomo, &ancoragiouane con quelli di 
n popolo,che hauea gi guerreggiato per lìpatio d'ottocento an 
ni. Si maramg leremo adunque,fe,eirendo dS, quello lato più fece 

no, che nel corlo di tredici anni . Paragoniamo più torto la fortu- 
na con la fortuna d huomo con huomo, & di capitano con capita- 
no Quanti Capitani Romani polfo io nominare, i quali non heb 
beio mai la fortuna contraria in alcuna battaglia ? Si può uedere 
ne di Annali di Mag.ftrati, 6. ne i falli i fatti cfarme dì 1 Confol 
& cfe 1 Di ttaton la uirtù, & fortuna de' quali non portò già mai di- 
ipucere alPopo o Romano.Et fono più m.arauialiofi che Alellàn- 
aio o che alcun altro Re,non ellèndo akun di loro llato Dittatore 
pii di diea,o di uent. g,orni,& nilTuno più d'un'anno. Il far <Te„ri 
citato qualche uoltada i Tribuni impesto . Sonoiti allaeS 1" 
palTat^^^^^ 

gionede Com,tij.si\le preparationi delle imprefeè pillàtol'm 
no Latemerità,on.alitiaÌel Collegaimpedif.ento,^ aTnoì a 
cigionato. S.fuccedeua alle cofc mal guidate da un'altro Han 
noprefo genti d'arme nuoue , ouero nfale difaplinate Ma i Re 
fonononlolamentedatuctiglunpcdimentilibekmaeian^iiofo 
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no fignori de' tempi,&: de i negotij,8^co'loio conlìgli tutce le co- 
le tirano 6<f edile cofe non feguòno . 

Alellandro adiacjuc inuincibile haurcbbe portata la guerra corra 
Capitani inuincibili, ócjiaurebbe porto à rifchio i ineciefimi gua- 
dagni di fortuna, ma pencolo maggiore farebbe ftato dalla banda 
de' Macedoni,! quali non haueuano>che un Aleflandro folo a mol 
ti pericoli fottopofto^anzi che tutrauiali cercaua. Douei Romani 
ne haueano molti pari ad Alelfandro in gloria. Se gradezzad'inge 
gno, Qualora, che poteuano uiuere,& m'orirefecondoillorodelH 
nofenzainterefle del publico.Reftaad equiparare ell'erciti co ellcr 
citi ò in numero, onero in qualità di foldati , ouero in moltitudine 
d auffiliarij . Perladefcrittione fatta all'hora della Città ui fi tro- 
uauanodugento cinquanta milacapi, perii che nella riuolta dei 
confederati del nome Latino uicino à dieci legioni diCittadini fu 
ronoleuate.ci era fpello quattro , óc cinque eflerciti in qucfto teni 
po in Tofcana,&: nell'Vmbria . Aggiungete i Francefi nimiqi. Face 
uano guerra a i Sanniti^óc cótra i Liicanì.Dopoi egU Iiaurebbe tro- 
uato tutto il Latio co' Sabini, i VoUci, gli Equi, &^tutta la Campa 
gna,& parte dell'V mbria, della Tofcana , i Picenti ; i Marfi, i Peli- 
gni,i Veftini,! Pughefi, &: tutta la Riuiera de' Greci, che habitano 
fui Mare bairo,poi i Turini fino a Napoli, & à Canne, Se di là fino 
ad A ntio,& Holì;ia,polìenti inficine co' Romani, ò debellati da lo- 
ro. Eglihaurebbcpallàtoil Mare co'foldari uecchi di Macedonia 
non eccedendo il numero di trenta mila fanti. Se quattro mila ca- 
ualli,quafi tutti di ThelIàlia,percioche tali erano le fue forze, fe 
ui hauefiè aggionti glìndiani, & altre genti, più impedimcto, che 
aiuto gh haurebbono dato . D auantaggio i Romani haueano coni; 
modità di nuoui aiuti,& foccorfi nel lor pacfe. &: Teflercito di Alef 

fandro,facendo guerra nell'altrui paefe,j[>trebbeinuecchiato,come 
auuenne dipoi ad Annibale . L'arme de' Macedoni erano un pic- 
ciolo feudo, & la farpilfa. De'Romani lo feudo maggiore per copri 
re il corpo,il pilo dardo alquato più grane nel percotere. Se lancia- 
re, che non è la pica.L'uno,& laltro foldato a piede di ferwa ordi- 
nanza , &: olferuatore dell'ordine , ma la Falange Macedonioorera, 
quafi immobile , lo fquadrone Romano più diftinto, comporto di 
molte parti,facile da fpartire,& da congiongere quando era necjef 
fario . Quanto poi alle fatiche non ci fono pari a i Romani, ne più 
atri à fopportare i trauagli . Aleflandro uinto in una battagliarla- 
uria porto fine alla guerra, ma quali arme haurian rotto i Romani, 
che Candiajd^jCanne non poterono rompere-;? Certamente con 
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turro che egli hAueffc anco ne' primi incontri haiuita la micrh'ortf 5 
non gli farebbe paruto di guerreggiare co i Pcrfi , & con glflndia- 
ni,ne con l'Alia imbelle/i come corre fama^che AlelIandroRe de 
TEpiro^fentendofi ferito àmorte,di(ìe,comparado la condicionc 
delle guerre fatte in Afia da tquefto Principe giouanc inficmc con 
la fila condicione della propria guerra-» • 

Quando io mi riduco a memoria,come nella prima guerra Pa- 
nica lì guerrcgaiò uentiquattro anni contra i Carrhaginefi per ma- 
re conpoderole armate,io penfo, che Tetàd^Aledlindronon ha- 
uria à una guerra fola potuto edere bafteuole . ^Tper auuentura Io 
ftato Cirthaginefe^cffendo per antica lega co' Romani confedera^ 
to. Se il timore eguale del nimico communc , haurcbbe due Città 
• polfentid arme, &rd'huomini unite infieme, & farebbe ftato im- 

pedito dalla guerra Punica, &: Romana congiontamente . I Roma 
ni hanno efperimentato l'inimico Macedone non fotto AlelFan- 
dro 5non effendoiii le forze intere de' Macedoni, ma contra Antio^ 
cho,Filippo, &i Perfi, no folamentefenza perdita alcuna,maancó 
ra fenza alcun pericolo. Prego,che alcun non s arrechi à male quc 
fto ch'io dico, ScTceffino pur le guerre ciuili , hauendoà fare con 
inimico à piedino a cauallo,& in guerra aperta noi non habbianio 
mai mancato neMuoghi auantaggiofi,òdifuantaggiofiL . Ilfoldato 
carico d'arme può temere della caualleria,le freccie,i bofchi folti, 
i luoghi fuor di mano,& dilBcili da caminarui. ma egli ha ripulfa- 
to,&: ripuUerà mille bande piugrauemente armate, che quelle de' 
Macedoni, Se d'Alelìandro , proueduto che l'amore della pace , in 
cui noi uiuiamo.rimanghi, & la cura della concordia ciuile. 

Compxratìone dì Pompeo M.xgm con A'effxndro yHcrcole^ 
& Baccbo^ [e condi) Plinio. 

E Gli appartiene all'honore dell'Imperio Romano,non alla nitto 
ria d'un'huomofolo,recitare tutti i tiroli,& trionfi di Pompeo 
Magno, fendo amuato allo fplendorc de' facti,tanro d'Aleflandro 
Magno,auanto ancora d'Hercole,&quafi delPadre Baccho. Ricii 
perata acfunque la Sicilia, di doue cominciò à far feruitio alla Re- 
publicafeguendo le parti di Siila, dipoi foggiogata tutta TAfri- 
ca, (Scairubidienzaridotta,&il cognome di Grande quiui prefo , 
ellendo caualiere Romano, ilche non era per innanzi ad alcun al- 
tro auucnuto , fa nel Carro trionfale portato , Ck incaminandofi di 
^ubito'-verfo Occidente, drizzati molti Trofei ne' Monti Pirenei 
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fòttopofe con le Tue uittorie airubidicnzadel popolo Romano oc^ 
tocenro fettantafei Città dairAlpi fino aireftremità della Spagna 
ulteriore, non facendo per magnanimità di core mentionc alcuna 
di Sartorio . ^r^efrintala guerra ciuile, la quale tutti i forcftieri 
eommoueua, di nuouoconduU'c i carri trionfali^fendo ancora ca- 
ualierc Romano tante uoJte Capitano, & Imperatore innan2Ì,chc 
fnidato . Mandato dipoi per tutti i Mari, &: di là uerfo Oriente , i 
fuoi titoli riportò nella patria à guifa de'uincitori ne' combatti- 
menti. Se ne' giuochi (acri , i quali non fono folamente coronati r 
macoronarono anche i lor pacll, attribuendo alla Città quefti ho- 
nori nel tempio di Mincrua, che egli dedicò della preda. Cneo* 
Pompeo Mai!;no lmperatGre,finitala guerra, che trenta anni dura- 
to hauca disfatti, porti in fuga, occìIj, ptefi a patti due millioni ot- 
tanta tre mila otto cento quarantafei huomini, legni pofti a fondo, 
òprcfi ottocento quaranta fci,Città , & cartelli millecinquecento 
trenta otto, ricuperati, acquirtatiipacfi dalla Palude Meotide fi- 
no al Mare Rollò, ha fatto querto uoto per merito di Mincrua»; • 
Tale è il fommario delle coCe fatte da lui uerfo Leuante_^ . Quan- 
to al trionfo, che egli hebbe alla fine di Settembre nell'anno, che 
furono Confoli Marco Meifala, & Marco Pifone , Tordine fura- 
le'. Come egli hebbe liberati tutti i Mari daiCorfali,& hebbe 
rirtituito l'Imperio delMarealPopclo Romano, trionfo dell'A- 
fia,del Ponto, delFArmenia, Paflagonia, Cappadocia, Cilicia , So- 
ria, de' Sciti, Giudei, Albanefi , delllberia, ifola di Candia,Barter- 
nc. Poi de'Re Mithridate, 8c Tigrane. Il colmo della fua gloria 
fu, come dilfe egli proprio nel Senato, parlando delle cofe^ch^ 
hauea fatte, che, hauendo trouatoTAfia ultima delle Prouincie, 
rhaueua fatta mezana alla fua patria . Se alcun o per contrario uo- 
Ielle in fimile maniera raccontare i fatti di Giulio Ccfare , ilquale 
apparuc anche maggiore di lui, bifogncrebbe nominare tutto il 
mondo,che farebbe certo cofa infinita.^ . 

Comparatìone di G ìulìo Ce jave con Alefjandro Magno , 
fecondo Appiano. 

ALedandru, & Giulio Cefarc furono grandemente ambitioli," 
& fopra tutti gli altri bellicofi , pronti, & dilie;enti nellelfe-^ 
guirc tutte le imprefe,impetuofi ne' pericoli,fino à (prezzare le lev 
ro proprie uite . ne la fortuna , & l'audacia aiutò punto meno am-^ 
bodui di qucl,chc la difciplina militare fcco . Pcrilchc l'uno, cioè 
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Aldianaro andò nella ftagioncaelI'eftate,& per pacfirenzaacaa» 
al Dio Hammone, 6c hauendo palFato il ^olfo del Mare di Panfilia 
con gran fortuna, Se felicità guadagnò iì paefe . percioche al palli 
re del Mare parea^che la fortuna ritenelle,& quietalfe l'impetliori- 
tadi quella. Dipoi nell'entrare del verno cllèndo per iftrada pc^ 
nctro il Mare impetuofo fino agl'Indi. InoIci-e,trouandofi all'af, 
ledio d una citta,monto primo di tutti fopra le mura,poi tutto fola 
laito di dentro in mezo de'nimici,& hauendo nceuuto tredici fe- 
nte,rimale nondimeno inuincibilein tutte le cofe. Socrcrio^òmol 

te natioiii in Europa A' debellò i Greci nationebellko/ì?rima,& di 
liberta auuiiffima, & che non era fiata mai folita d'ubidire altrui,fi 
no a tanto , che fotto colore di Prefidentia a Filippo padre d'Alef. 
andrò come à loro protettore ubidirono. Acquiftò quafi tutta^ 
1 Ahz,5c per modo di dire foggiogò tutto quel ch'egli uidc.& final 
mentre,mentre nell'animo fuo alpiraua di farfi di tutto il refto del 
mondo padrone, nelfiore dcllafua età morì. Cefarc parimente 
nel fondo del uerno il mare Ionio gli funauigabile, & tranquiU 
lo . Nauigo ancora il Mare Oceano al dritto dellìfola d'Incrhilter 
ra , &c con tutto ch'egli non haueffe ancora notitiadi quella^cofta, 
commando nondimeno a iPiloti.che fi ririrauano, d'approdare le 
naui. & hauendo tutto folo fpiato la notte in una piccola barcliet- 
ta il pallaggio, commandò a i Pironi, che dell'ero le uele a i uenti, 
&hebbe maggiore fperanza nella fortuna di Ccfare, che nel Ma, 
re.Entro fpeffiflimc uolte folo fra i fuoi nìmici,quando tutti i fuoi 
di paura tremauano. Combattè a battaglia ordinata trenta uolto 
contrai Francefi,&loggiogò quella natione, la quale ai Romani 
tacea tanto Ipauenro, che perla legge de' Sacerdoti, c^: de eli anri- 
chi,quando fi conccdeua l'immunità di fcruire ai foldati ueterani^ 
ui il ag^iongcuafempre, Ce però non s'haueada guerrcgfriare eoa 
Pranccli .nelquale cafo non Vera alcunafcufa per face'^doti,nc 
per huomo uecchio . Di più Cefare combattè prelfo d' Alellàndria^ 
&,ueggendofi abbandonato fopra un Ponte da tutti i fuoi, & da 
tuttck bande circondato da nimici , la fua uefte di porpora «retro 
in terra,6c poi falcò in Mare,&,perciò che gl'inimicilo perfcguita- 
uano nell'acq.ua,fi tenne longamente à fondo fenza moftraiìi fuo- 
Ja,ie non à uolte per ripigliare fiato, fino che ad una delle fue naui 
s auuicino,(Scairhora diftendendo le mani h fece conofcerc & di 
quello modo fi laluò .Nelle guerre ciuili per timore(come eeli di, 
ceua o all.a uenta per ambitionc egli hebbe contra molti gnmd,. 
Aualenti Capitani di molti grandi eira-cici,&: non follmente di 

Bar- 
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Barbari , ma di Romani. & fupcrò in una barta'gUa o in due tutti i 
fuoi ininiiciji quali tutti gli altri di uirtù^&di felicità haueano tra*- 
pallaro. Macon tutto ciò i Tuoi elferciri non furono Tempre inni n 
cibili come quelli d'AIcfi'indro.conciofia che Cotta, &:Titaf io 
fuoi Pretori furono uergognofamcnie retti da i Francefi, & in Spa 
gna Pctreio, &: Afranio furono talmente riftretti con il loro cflcr- 
-cito,clic erano comeaflcdiati. Ancora in Durazzo, &in Libia fu- 
fonodi pen fiere di fuggire apertamente, &: dipoi anco hebberò 
gran paura di Pompeo il giouane.main quanto alla perfona di 
Cefare egli non conobbe paura giamai^is: finalmente uittoriofo ri- 
mafc. Egli ampliò rimperio Romano per terra, &: per Mare dal 
Mare Oceano hno al fiume Eufrate, tanto per forza^Sc uirtù, quan-- 
to perlalua clemenza, & benignità. Il (iio Imperio fu molto piii 
fermo, &: meglio fondato di quello di Siila . percioche fi moftrò 
Re in effetti à quelli, che confentire non uoleano, con tutto, che 
dai nome di Re s aftenefic , ScJ}iiuendo nuòua guerra intraprefo 
morillicome anco Aleliàndro fece . Hebbero ambodui elìerciti 
quafifimili,perciochei loro foldati furono pronti, & arditi, amaro 
ri de i loro Capirani,afpri,&: fieri nel combatterejfpefib inobedicn 
ti,&: facili ad ammutinarfi cotrail loro Imperatore per cagione del 
le loro continue f\tiche,& non oftante ciò,dopo, che furono mor- 
ti lipianfcro,&:nc hebbero grandi/fimo dolore, & li giudicarono 
di ellere come Iddij adorati.Furono tutti dui gagliardi di corpo,& 
di beltà eccellente,&: erano ambodue difcefi daì legnaggio di Gio 
ue,runo d'Eaco, Ik d'Hercole, laltro d'Anchife, & di Venere . Fù 
Tuno, &: laltro contentiofi, ócTrudi contro quelli,che grimitaua- 
no,ma facili a riconciliarfi, pietofi,& gratiofi co' loro prisrionieri, 
& con quelli,che haueano uinti,^ liberali uerfo tutti tenz'i cupidi 
ta d'altra cofa,che della uittoria^. Perquefte uirtLi,&<^condicion:i 
peruenncro tutti due, benché per diuerfi mezi, à sì gran Principa^ 
to,percioche,quando Alellandro cominciò ad acquiftare,ec;li ha- 
iiea di già un Regno , che da Filippo era flato grandemente^tccrc 
fciuto. ma Cefare di priitato cittadino , quantunque fofiè di nobi^ 
le,&: illuftre legnaggio,fenza gra pattimonio,& fenza danari à cuc 
fta gran gloria perucnne . Sprezzò runo,& laltro i gran fegni^chc 
della lor morte apparuero,ne perciò àgrindouini,che là infelicità 
loroprediflero, alcun maranimodimoftrarono. Ifeaniadambo 
dui apparuero bénefpeflb quafi fimili,&: il lóro fine'fu quafi lo 
iftellb j percioche tutti due due uolte hebbero pronoftichi d'in- 
fortuni tutte le due uolte furono in grandiflimo pericolo, per- 

do- 
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cioche 'Ale/Tanaro nel paefe de gli Oflìdraci efTendo falito fopra li 
muuglia de' nimici fu gli occhi di tutti i fuoiMacedoni,ueggenda 
fi poi folo.&r abbandonato,perche le leale erano rotte,con grandif 
fimo ardire fi gettò dentro fra i nimici , doue elTcndograuemente 
ferito nello ftomacQ,& nel collo,mentre già cominciauaà cadere, 
fu foccorfo dalli fuoi, i quali per tema di perderlo haueano rotte 
le porte. Cefare parimente, trouandofi contra Pompeo ilgioua- 
ne, & ueggendo li fuoi foldati ifpauentati di maniera, che non ar- 
diuano di combatterejfi fcagliò tutto folo tra i nimici più folti,8<^ 
hauendoriceuutopiu didugento colpi di dardi nello feudo, fo- 
Itennc l'impeto fino a tanto, che i fuoi per uergogna, & per timore 
della fuafalute lo andarono pur à foccorrcre. & perciò i loro primi 
pronoftichi cattiui a rifchio di morte li pofero, mail fecondo pro- 
noftico poi li fece ambodui interamente perire, cóciofia che Apol 
lodorojtemendo la forza d'Aleffandro, Se d'Efeftione , Pithagorai 
che era grande indouino,dopòche Apollodoro hebbe fattolacri- 
ficio, hauendo confiderato le interiora dell'animale immolato, gli 
dille , che non hauea paura di loro , percioche ambodui fra poco 
tempo morrebbono. Et dopo che Efeftione fu morto, temendo 
Apollodoro, che alcuno non machinalfe la morte d'Alcifandro, 
gli difcopei-fc il pronoftico. di che egli fi rifc,& richiefe à Pithago- 
ra,che cofa fignificaua quel, ch'egli hauea ueduto:ilquale gli rifpo 
fe,chefignificauala mortc.di che'di nuouo ridcndofi,lodò Apollo 
doro come fuo amico di quclIo,di che lo auuerriua,6Qjo indouino 
della confidenza,& lìcurezza,ch'egli hauea nella fua arte. A Ce- 
fare auuennc quafi lo iftefTo andancio in Senato, ouefu amazzato, 
pcrcioche,fcndogH riferito, che il fuo facrificio sfortunato figni- 
ficaua la morte, rifpofe, che il fimile gli era accaduto in Spagina. 
Rephcòlo indouino, che doueua ellere ftato alihora fimilmentc 
in gran pericolo , ma che i fegni adeflb erano più mortali , che in^ 
quel tempo non furono.& per moftrare in qualche cofa fede nello 
indouino, di nuouo àfacrificare fi mife,fino a tanto , che s'accorfc 
in ciòfarfi l'hora tardiua. Se all'hora tutto corrucciato entrò in Se- 
nato,nelqualc fu uccifo . Il fimile auuenne ad AlelHindro tornan- 
do con l'effercito dall'Indie in Babilonia, perche auuicinandofi al 
la citià,i Caldei lo fecero auuertito,che fi guardaffe per all'hora di 
entrare nella Città,àquali rifpofe recitando un uerfo di tale foftan 
za : Querè buono indouin , che penfa il bene . Dipoi eflèndo da 
i Caldei ammonito,che,fe pur uolcua entrare co'l fuo eflcrcito nel 
la Città,non liuoltaHè punto il uifo uerfo la banda d'Occidente, 
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tua cìrcondafTe la Città , uoltandofi dal lato di LcuantO . In ciuc- 
fto fi contentò di compiacergli, ma trouando un palude per iilra- 
da, che il pallare gli impediua^adirato , & befflindofi di loro, ucr- 
fo Occidente ririuoltò,& dentro la Città entrò . Della quale eC- 
fendo dipoi ^fci to 5 6c^n dato in barca per l'Eufrate fino à certi- 
gran laghi^cheall'ufcita di quefti fiumi fi ragù nano 5 talmente, 
cheilpaefc degli Aflirij fanno quafi tutto nauigabile, uolendo 
ferrare la bocca deifudetti fiumi d'un muro, fi beffò (come fi è 
detto) del pronoflico di Caldei, perche era ufcito della città , & 
haueua nauigato fano , &c faluo . Ma nondimeno, elTendoui di- 
poi rientrato aliai preflo, dipoi terminò i fuoi giorni. Cofi anco 
a Cefire fuccedette , il quale incontrando il proprio dì, che fu 
occifo,la mattina lo indouinò , che hauea predetto, che non.» 
ifcamparebbe il decimo quinto giorno di Marzo, gU diffe riden- 
do , che li quindici erano peruenuti , nondimeno queflo 
giorno iftelfp fuamazzato . Per queflo fi uede, cheambodue noìx 
tennero conto di pronoflichi , 8c nondimeno contra H pronoflica- 
tori non moflrarono mai alcuno fdegno, & morirono tutti due 
fecondo le predittioni . Nel refto fuTuno, Gl'altro molto flii- 
diofo delle uirtù , & delle Icienzc, tanto in lenguaggio Greco , &c 
Latino , quanto ftraniero, Alellàndro durò fatica per intende- 
re la dottrina de i Brachmani, che fra gl'Indiani fono 1 più iauij ri 
•putati,fi come i Magi fraiPerfiani . Celare parimente caminando 
per mezo il Regne d'Egitto con Cleopatra pofe ftudio diconofcc- 
re, &: intendere la dottrina de gli Egitti), per il che egli ordinò poi 
faeeiamente molte cofe in Roma,conciofia che il corfo dell'anno, 
ilquale era male ordinato per cagione de' mefi , & giorni interca- 
lari , percioche pigliauafi fecondo il corfo della Luna,egli al corfo 
del Sole lo pofe nel modo che faceuano gli Egittij . Auuennc an- 
cora a Cefare, che di quelli, che alla fua morte confpirarouo , noa 
fcampò alcuno, ma furono per li fuoi fuccclfori gaftigati. Si co-, 
me AlelFandro hauea fatto con quelli, che Filippo fuo padre ha- 
ueano amazzato. 

Comparatone di Giulio Cefarey& Augujio^ con 
Romolo y & Numa . 

C"! come Romolo hebbe molti trauagli nella fondatione diRo- 
ì3ma, &:fi troiiò inuillupato in molte guerre elfendo aftrettoa 
combattere con quelli, che alla fondatione della fua Città s'op- 

P pone- 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.4.11 



ti<? DELLA VICISSITVDINE 

poncuano , poi fuccedenaogli Numa hcbbc agio d'aflìcurarne» 
lo accrefcimcnto, cofi Giulio Cefarc,cflèndo con molti trauaeli &c 
pencoli pciuenuto a quella Monarchia, che fi ardcntemctc hau'ca 
procacciato , la lafciò trauagliata dalle partialità ad Ottauiano fuo 
nipoteA' herede,ilquale hcbbc poi commodità di ftabilirla in cin 
quanta lei anni,che il fuo Imperio durò, & di rimettere il mondo 
in gran concordia,facendo ferrare il tempio di Giano dopò la bat- 
taglia Attiaca,come era ftato al tempo di Numa, che tutte le occa- 
lioni di guerre furono eftinte, & ammorzate*. 

Ccmfaratìone di Romolo con Ciro, Thefeo, Arface, & Semìra^ 
mis, i quali Città, & Regni, ouero Monar- 
chie fondarono , 

SI come Ciro fubito dopò la fua natiuità fu efpofto alle fiere per 
ellere amazzato,&lafciato in mezo à un bofco, & allattato da 
«na capra, poi per opra d'un Pallore faluato , cofi fu anco efpofto 
Romolo,& notrito da una Iupa,& allenato da un Pico,fin che il Fa 
ftore Fauftolo fe ne auide,& lo portò in filuo. Con la iftelfa fuen- 
tura Semiramis fu in ^n deferto , 6?^in un luogo pieno di cefpu- 
gh gettata , doue fu da gli uccelli foftentata qualche tempo, dipoi 
ntrouata da i Paftori,che la notrirono, Thefeo, & Romolo furono 
ingenerati di furto , & fuori di legitimo matrimonio , &c hebbero 
uoce ambodue d'effere nati di feme di Dei, fondatori di due delle 
prime città del M6do,Romacioè,& Athene.Semiramis ancora fu 
ingenerata fuori di legitimo matrimonio , la quale fondò Babilo- 
nia,dC^n quelmodo,che Romolo, ragionando al popolo,difparuc 
rcpentinamente,&: fu dato a crcdere,che era ftato rapito in Cielo, 
& chc dall'horainpoiinuecedi buon Re farebbe Iddio fauorc- 

uole ai Romani,Semiramisparimente,dopò chea tutti iGouerna 
tori del e Prouincic del Regno d'Affiria hcbbc commandato, che 
àluo hghuolo come Re ubidifl'ero , fuanì di fubito, & credettefi , 
che folle fra gli Dei trafportata . Il popolo Romano edificò un tem 
pio a Giuho Cefarc prello alla Beccaria , doue fu dopò la fua mor- 
te abbrugiato, òc come Iddio l'adorò, credendo che una cometa, 
che ali hoi-a apparue, fu la fua anima elcuata al CieIo.Et,fe folTe le- 
cito dimifchiarelaueritàcon le fauole, & ladiuinità era l'huma- 
nita,Moire, che tanto fauore,& gratia riccuette da Dio di ragiona- 
re con cflo lui, «Tdeirerc eletto per tirare figliuoli dlfraelt della 
leimtu miferabUc di Faraone, & di dar lor la legge, & forma di ui, 

uere. 
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fiere, fu dopò la natiuità cfpofto in una ceda prclTo k Rina del Nì- 
ÌOy&c dipoi miracolofamenrc faliiaco dalla figliuola del Re,che no 
trire lo fece, &:come figliuolo addottollo . Er, quando morì, Se fu 
fepellito, nifluno dipoi la fua fepolrura conobbe. Iddio per la boc- 
ca del Pro fera Efaia chiama Ciro^ilquale il Regno de' Pcrfi fondò , 
fuo Re dugcnro anni auanri, ch'egli nafccfle^promctcendogli di te 
nirgli la man dcftra,& di alTìftergìi à pigliare leCirrà forti,à foggio 
gare le nationi poirenti,& à humiliare i gran Re della Terra . Se lo 
rcelfc fra tutti i Principi gentili per riedificare il tempio di Gieru- 
falcmme ,& rimettere il popolo d'Ifraele nel fuo^aefe, delquale 
era ftato longo tempo cacciato. ArHice hauendo conquiftato^&r fta 
bilito ilRcame de'Parthi non fudaloromen celebrato, che Ni- 
no, & Semiramis da gli Afììrij , Ciro dai Perfiani , Alellàndro dai 
Macedoni,Romolo,'Giulio Ccfu-c,&: Augufto da i Romani, in me 
moria, &:honorc delquale i Re fucceirori , che in quel Reame rc- 
gnorono,furonodalfuo nome Arfacidiapcllati , Ci comegl'Impe-. 
ratori Romani Ccfari,&: Augufti, in honorc, & memoria di Giulio 
Cefare, 6c d'Augufto chiamati furono. 

Comparatlone della Milìtia Romanay con quella de* Parthì^ 
de' Cartagine fty & degli /ijfnij. 

L'Elfercitio militare de i Carthaginefi era principalmente nelle 
cofe diMare,perilche di fanti a piedi non reneuano conto,ma 
alle genti da cauallo metteuano ben qualche ordine , percioche fi 
feruiuano di foraftieri,& mercenari j . IParthi non ufauano fanti 
apiede,ne combatteuano con ordine, mafcaramucciandoconfu- 
famente,&: allo incerto . Per contrario i Romani la forza loro prin 
cipali ne' pedoni haueuano, & combatteuano ferrati-, ordinati 
con grande arte, non abbandonando mai il luogo,doue erano pc^- 
fti,rilolutidi uincere^ò di morire. Le campagne grandi, & il pae* 
fe largo da i Parthi habitati lontani dal Mare , & doue fi trouano 
pochi fiumi diftanti allii Tuno dalPaltro erano molto à propofito 
alla loro Caualleriaper correrai in diligenza da una banda,& dal- 
l'altra . La doue pet contrario i Romani carichi d'arme non potè- 
uano(feruando i loro ordini) andare molto auati fenza danno,non 
trouando uettoiiaglie ne acqua. I quali per la difciplina, &: cflèrci- 
ratione militare àuanzarono la moltitudine de' Francefi , la gran- 
dezza de' Gcrmani,la forza de' Spagnuoli, le ricchezze, Secante- 
le de gli Africani,laprudenza, & le aftutie de' Greci , quantunque 
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folFero inferiori in tutte quefte cofe delle fiiddctte nationi, cccct--^ 
to che d arte, & d'ellercitio di guerreggiare^ . Et.hauendo il dor 
minio duna buona parte del Mondo acquiftato , quando lo Impc^ 
rio loro al colmo della rota al tempo d'Augufto fu montato, al- 
Thora diede uolta, quando i Cittadini Romani furono efclufi da 
gli efrerciti.che gl'Imperatori metteuanoinheme, Secche fonda- 
rono le lor forze ne' mercenarii, &: in quelli, i quali altre uolte^ 
auanzati liaueano. Et, con tutto, che le gran uirtii , che erano in 
Augurt:o,&: il fuo buono intelletto trattenellero la maeftà delllm- 
pcrio fin ch'ei ifiire , nondimeno i fuoi fuccefTori impararono da 
lui ad ailbldare altri foldati , che i Romani, come Gotti, Lombar- 
di,Francefi, Alemani,Spagnuoli,&:altri,donde procedette la ruina 
deirimperio,pcrcioche gìlmperatori,chefeguirono, fi prouidero 
d'un'cflèrcitodi foraftieri chiamato Pretoriano appreilb le mura 
della Città di Roma. Laqual maniera con tutto che a prima faccia 
parclFe ellère trouata a loro uantaggio, nondimeno fu poi della lo 
ro ruina cagione, percioche quefto numero di foldati della diurni- 
tà Imperiale a fuo beneplacito difponeua,eirendo fu 1 luogo, Ìc in 
arme contra gente nuda , &c difarmata . Cofi gli altri cflTerciti, che 
erano in Fracia, in Germania, Pannonia, Soria, Africa, ò altroue Ci 
arrogauano ancor!efli la preeminenza di maggioranza , & chi no- 
minaua uno per Imperatore,& chi nominaua un altro,di forte,che 
qualche uolta ui furono due, 8c tre Imperatori, che l'Imperio pre- 
rendeuano, iquah penfmdo diconfumarli F'^n l'altro, lo Im- 
perio confumauano , che eracoftato tanto nello acquiftariì . Ma, 
perche quafi tutti gl'Imperatori furono di nationeftranieri, come 
erano i foldati , che creati gh haueano , quefto facea prendere lo* 
ro men cura di conferuarlo , che fe folFero ftati natiui della Città . 
La onde auueniua,che tanto queUi,che erano ftati dichiarati Im- 
peratori, quanto coloro, che eletti gli haueano , d un'iftelFo ani- 
mo contra la Città, come contra i nimici andauano, cómettendo 
inquefti cambiamenti molti robbamenti, & homicidij coli dei 
mcdefimi Imperatori, come di Senatori , Scaltri perfonagai di 
Roma-». Doue, fe Finft-itutionc , che i Romani haueuano aft^m- 
po, che la lor uirtù era in fiore, fofFe ftata fempre intrattenuta, che 
era di fare le lor guerre co'lor foldati proprii , 6^non alFoldar<L> 
foraftieri , ne ammettere parimente i loro uicini, ScTconfcderati 
nel lor campo in maggior numero di quel, che erano elFi, lo Im- 
perio loro non fifirebbe diuifo , ne farebbe ftato fuori delle^ 
man loro trafportato, ne la Città loro molte uol;e diftrutta,&: 

abban- 
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abbandonata 5 fi come ella è fiata, conciofia cofa , che, mante- 
licndo il primiero loro modo di guerreggiare > tutti queftì incon- 
venienti haurianofcanfati , & flirebbono peruenuti Tempre feli- 
cemente a fine delle loro imprefe , fi come fecero tutto il tempo ,; 
che dei loro proprij cittadini fi (eruirono . 

. Inoltre errarono grandemente 1 Romani nello intrattenimen- 
to de gli efierciti ordinari) , ó^nelle prolongationi dei cariclii 
generali della militia-.. Uqual mancamento aiutò ancora àrin- 
uitare la Repubhca, òCìx, ruinare lo Imperio, ma i Re d-^AfTi- 
ria ogn'anno i loro elferciti , & Luogotenente generali cam— 
biauano, faggiamente preuedendo per tali cambiamenti, chei 
foldati,'6^ i"Caj3Ìtaninonpo(rono cofi prontamente l'uni aliro 
infieme eoUegarfi , ne centra loro confpirare . pcrcioche gli huo- 
mini eifercitan continuamente ncirarme , & indurati a 1 trauagli 
fono più coraggiofi , & i Capitani, commandando Tempre a 1 me-- 
defimi elfeTciti , fe gli fanno partiali,&: fouente li attirano .dal- 
lubidienza della loro Republica, ò dal feruitio del loro Principe , 
come c filato più ampiamente per inanti difcorlo ragionando de 
gli Alfirij, 

: Vn altro errore fecero anco non del precedente minore , mu- 
tando la fempHcità Romana con le cerimonie arrogante de i Re 
Barbari, percioche doue i primi Imperatori alla libertà Roma- 
na s'accommodauano , non cfl'endodagli altri Signori differen- 
ti, faluo, che per lauttorità, &: ubidienza, che era loro prefta- 
ta , andauano alla guerra , conduceuano eflerciti , acquifi:aua- 
no paefi , efpugnauano fortezze , foftcnendo egualmente ogni 
forte di trauaglio infieme co i foldati, i quali commilitoni addi- 
mandauano . Gl'Imperatori feguenti, imaginando , che iluiue- 
re in delicie , &: in otio fDfl'e il (upremo bene , & felicità ne i lo- 
ro palagi fi ferrarono , &c più che poteuano dalla uifta de gli huo- 
mini fidilungauano, non intendendo , ne attendendo 3 ne 'leg- 
gendo co(a alcuna, rendendofiquafi come alcuni Iddi) inuifibi- 
li, ò almeno di rado ueduti, & per tali uoleano eflere adorati per- 
efl'ere più uenerabili al modo de' Re Perfiani d'Affiria , <Sc Patthi . - 
Si fecero coronare à raggi , onero dà alloro , & di diadema d'ofo 
Gon fedia,&: fcettro d'auorio, calze , cintura, &: altri ueftiti ca^- 
richi di gioie , &c ufcendo fuori in quefto habito pompofo da uen-^ 
tiquattro littori circondati con fafci,&: acette, & della turba dei 
Pretoriani , faceuano portar ^n ferale con lume accio auan- 
t-i di loro, & feminare fabione d oro molto da lontano portacoi; 
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per leftradcpcr douc paiTauajio, fdcgnando diroccare la terra 
pura,sii laquale gli altri huominicaminauano . La onde,uolendo 
pm che huomiri apparerc,;manco che huomini al fine fi trouaro- 
Bo,rcadendoli l'arroganza odiofi da un lato,& dall'altro contenc- 
nbihjamollifie, & per la finiftra opinione che s'hauea dellaloro 
Hura, &: podanza diedero occafionc altrui di confpirare contrx di 
loro, per. ucciderlijò cacciarli. 



Comparatìone della letteratura , & altre fcien:^e Romane con 
le G reche, Egittìe , & Caldee . 

"pVOpò hauer paragonato la pofTanaa, Sc^^militia Romana con 
-1^ le precedenti pmilluftri, con laiftelTa maniera noi compa- 
reremo hora la fcicnza Romana con le fcienze de' Greci, Egitti j , 
& Caldei . Si come adunque la fcienza da i Barbari ne' Greci è tra 
pallata, & da' Greci ne gl'Italiani, cofi per quefta cagione gl'Ita- 
kani nelle protonde Icienze hanno lempre dell'inuentioni Ura- 
ni ere ulato , ò fe da loro medefimi hanno alcuna cofa fcritto, ci è 
fiata manca fodezzza. Phnio la hiftoria naturale componendo, 
fi fido de ghauttori,dacuile materie fenza uenficarle prende- 
«a. Cornelio Cclfo, di mediocre ingegno haucdo di tutte le fcien 
ze fcritto , riportò quefta lode fola,ct'e(rcre riputato di fapere ogni 
eofa , &: in quello ch'cgU ha della medicina fcritto , niente ui è di 
ftima degno , fe non la latinità tale quale al fuo tempo era . Qixel 
chcpmin Seneca uien Iodato, è, ch'egli riprende acremente iui- 
tìj , moftrandofi nel refto poco methodico, Sc^aflài negligentc_> 
nelle materie, che tratta, fendofi della 'ferità di quelli npofata 
lopra coloro, che gliele raccoglieuano. Cicerone,che fi gloria 
d hauer congionra la Filofofia, &reloquenza del foro . Ilche non: 
hauca per innanzi alcun Greco fatto , è migliore Oratore, che Fi- 
loloforrputato,hauendo trattato alcun luogo della 'Filofofia più 
per oftentatione , che perinftitutionc , & dottrina . Et M. Varro- 
ne tenuto per li pm dotto huomo dei Romani cominciò la Filo- 
lohapiu per incitargli altri, che per inftruirli , come il medefima 
^cerone di ciò fa teftimonianza. Virgilio con fcllii modeftamen- 
'^i S^' j Oratori,Poeti, Pittori,Statuarij, Achle- 

ti,<5c 1 Galdei,c\' gl, Egitti) migliori Aftrologi,Geometri, Arithme- 
tic, & alcn ftian.en eccellenti in altre difcipline , afFerma la nera 
atee de i Roman; ellere il Aggiogare i fui^erbi, òc^xo&md picto^ 

fiuer- 
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fi --Nrcrro gli humili. Cicerone ne parla più arditamente , non 
fi contentando di pareggiare i Latini a i Greci , & a gli altri, ma in 
molte cofe li preferilce, come nel Proemio delle Tufciilane doue 
cofi ferino : 

Mio giudicio c ftato fempre i noftri elfere flati da loro medefi- 
mi migfiori inuenton de i Greci , onero haiier migliorato quel- 
lo che da loro hanno hauuto in preftito, Armandolo degno di met 
terci trauaglio. Conciofia che noi habbiamoi coftumi , fi^mo- 
<li di uiuere infieme con le facende domeftiche,<S(: famigliari me- 
glio piuhoneftamente ordinati- Ec quanto alla Republicai 
noftri antichi l'hanno temperata con inftitutioni , & leggi trop- 
po delle loro migliori. Che dirò io della miHtia, nella quale ar- 
te i noftri fono ftati cccelIentiiTimi , &C più ancora nella difcipli- 
na? Et quanto all'altre cote, che eglino hanno per natura acqui- 
ftato non perle lettere, non debbono elfere con la Greca , ne con 
qual fi uoglia altra gente paragonare.^' . Doue fu mai tale graui- 
tà, tal conftanza, grandezza di core, bontà, fede , Se la uirtù tan- 
to eccellente in ogni forte , chea quella dei noftri maggiori pof- 
fa eflere uguagliata.. ? La Grecia ci paflauaper lo adietro in dot- 
rrina 5 &: in ogni forte di lettere. In che era facile ad auaiTzarc 
quelli, che non faceano refiftenza , percioche, elfcndo i Poeti più 
antichi in fcienzainfrai Greci attefo , che Homero, de Hcfiodo 
furono auanri Tedificatione di Troia, &Archiloco nel Regno di 
Romolo , noi più tardi la Poetica riceuuto habbiamo . perciochc 
quattrocento &: dieci anni dopo che Roma fu edificata Liuio una 
fauola publicò, elfendo Confole C.Claudio figliuolo del guer- 
cio,& Marco Tuditano un'anno innanzi la natiuità d'Ennio , che 
era di più età di Plauto , & Neuio . Adunque furono i Poeti da i 
noftri tardi conofciuti,& riceuuti. Con tutto che nelle Origini 
fitruouifcritto , come gli huomini eflendo à tauola haueuano in 
ufo di cantare nella lira le uirtù de gli huomini illuftri. Manon-p 
dimeno l'orationc di Catone moftra,chequefta cofa era poco fti- 
mata, nella quale a Marco il nobile rinfaccia, che hauca condot- 
to feco de i Poeti nella fua Prouincia,perche quefto Confole con- 
duft'e Ennio con elfo lui in Etolia, come noi fappiamo. Et,perchc 
manco honore a i Poeti fi faceua,i loro ftudij furono minori . Ma, 
ciò non oftante,fe alcuni di grande ingegno dotati hanno più dato 
©pera allapoefia,non hano corrifpofto manco alla gloriane i Gre-^ 
ci. Et,fe Faoio huomo nobiliflimo folle ftato lodato per fipere di*^ 
pingerc bene, bifogna credere, che fi iarcbbono trouati ancafra. 
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Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.4.1 1 



iji DELLA yiCISSiTVDINE 

<ioi moiri Policleti, 8c Parihafij . L'honore nothfce 1 arti /ficfrurcf 
perla gloria a gli ftudij fono incitante iempre fono languide le co 
J5,che in qualche parte fon riprouate . I Greci eftimarono molto il 
i-'-pei- ben cantarc,& fonare d'inftromcnti.Perilclie fi dice,che Epa 
■minonda al parer mio il primo huomo della Grecia feppe fonare 
beniffimo di lento. Ec Themiftocle hauendo qualche anno inna^ 
ZI rilìiirato lalira à tauola, più ignorante fu riputato. Perciòi 
M^fici fiorirono in Grecia, & rutriìa Mufica apprendeuano,& co- 
-lui,che non la fapeua, men fauio eraftnnato . La Geometria fu fu 
grande honore preifo di loro, & per quello non n'era niente più 
illuftre de i Mathernatici , ma noi quelle arti habbiamo modera- 
to per l'utilità del mifurare,&;contare_>. Per contrario noi hab- 
■biamo di fubito l'Oratore accertato non fcientiato da principio, 
xitto nódimeno àragionare,&:fittofi dipoi dorto.percioche c fcnt- 
ro, che Galba, Africano , Lelio furono Qggi , &c Catone fludiofó , 
che fu innanzi di loro . Poi Lepido , Carbone , i Gracchi, 8c final- 
mente all'età noflrauenendo ne habbiamo hauuto di sì grandi» 
che di non molto , ò di niente ai Greci cediamo. La FilQfofiaè 
fiata fino adellò pretermeffa, non hauendo per ancora alcun lu- 
me della lingua Latinariceuuto, laqualeciconuiene eccitare, &f 
illuftrare.^. In che tanto più trauagUare debbianio , quanto che 
uien detto efi'erci molti libri Latini da huomini di buon'jngecrno, 
ma non molto dotti,inconfìderatamente fcritd . Il medefimcfci- 
cerone nella quarta Tufculana..: Si come in molti luoghi , iohò 
hauuto per collume d'ammirare gl'ingegni , Scic uirtù Je i 'noftri 
huomini,cofi principalméce in quelli "iludii gli ammirò, i quali da 
loro molto tardi defiderati fono flati di Grecia in quefta città tra- 
fportari , percioche eflendo fin dalla prima naduità della città per 
leggi , 8cr"inftitunoni reali diuinamenre ordinati gli aufpicij , le 
cerimonie , i corniti) , le appellationi , i configli dei padri , l'ordi- 
ne de ifoldati a piedi , &dei.caualiei-i, &r tutta la militia, allho- 
ra, chela Republica fudelDominiode'Reliberata fi fececerta-^ 
mente un progreflo marauigliofo , ÓC^'Vn corfo incredibile in 
tutta l'eccellenza^. Confiderando adunque gliftudij delle fcién- 
zc, molte ragioni mif\n penfare, ch'elle fiano fiate cofi d'altro- 
Ue trafportate, &non folamente defiderate, ma anco conferua- 
te , 8c coltiuato . Con tutto quefto , quali Poeti fono ftati in po- 
co tempo? quali Oratori? Talniente.che apparifce i noftn effe- 
r-e facilmente peruenuti à tutte le cofc,quandoIc hanno defide- 
tato . Lo ftudio della fapienza èi ftaco antico in loro . Non truo- 
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ilotuttauia 5 che alcuni faggi pofTano nominarli innanzi l'età di 
Lelio, Sedi Scipione . Ellendo quefti giouani, io ueggio, che 
Diogene Stoico , & Cameade Academico furono da gli Achenic- 
.fi mandate Ambafciatcri al noftro Senato 5 & comecché non ha- 
uellcro maneggiato mai alcun negocio puhlico^ &: l'uno folfe Ci- 
reneo, & l'altro di Babilonia, non farebbono mai delle loro fchuo 
.le ftati cauati,<Sc à tale carico eletti, fe in alcuno de* principali del- 
la Città non folle ftato all'hora (apienzaA' dottrina . Iquali in di- 
•uerfe profeflioni fcriuendo alcuni delle leggi ciuili trattarono , al- 
.triorationi,o hiftoriecompofero, rapprelentando queftadifcipli- 
nadeluiuere bene, la più uencrabile di tutte più con rclìèmpio 
.dellauita,che con le lettere . Dunque in quella nera, & elegan- 
.tc Filofofia, che cominciò in Socrate , & èrimaftafra i Peripateti-- 
ci , &c gli Stoici, che però il medefimo.ma in diuerfi manicra,dico- 
no, sforzandofi gli Academici le loro differenze decidere, non li 
trouano alcuni ferirti Latini,o,fe alcuni ue ne fono, in picciol nu- 
mero fono, tanto per le grandezze delle materie, quanto per gfim 
pedimentideglihuomini,ouero,chepenlarononon elfere da gli 
ignoranti approuati. 

Comparatione de gli autori Latini con i Grecia & majjiìnamente di 
Cicerone con Demofthene. 

QVintiliano,che fu in uita dopò Cicerone, paragonado gli au- 
tori Latini infieme con i Greci, primieramente quanto allsu 
"^poelia heroica, la feconda lode à Virgilio ne attribuifce, 
ammirado lingolarmente la felice,& facile natura d'Homero,& in 
Virgilio la diligenza,& curiola imitatione. Nell'Elegia tien grà co- 
ro di Tibullo,&: di Propertio, i quali paregia à gli eleggiaci Greci . 
De i Lirici il primo luogo fra tutti i Latini ad Horatio ailègna,meri 
rando quafi lolo d'ejfere letto. Confelfa non poterfi Pindaro imita 
re. La tragedia Latina alla grauità di Sofocle, ne d'Euripide è pcruc 
nuta. & molto meno la Comedia alla gratia, 6^ eleganza Attica^.. 
Nilliino Poeta Latino ha fatta opera iambica,o dithirambicsu . La 
jfatira è del tutto Latina . 

I Latini furono più felici nell'hiftoria, che nella poefia , non ef- 
jfcndo Salluftio inferiore à Thucidide, & Tito Liuio à Herodoto. 

Ma,per qucllo^che all'eloquenna fpetta, Cicerone fa tal giudi- 
ciò di Dcmofthene,^ di lui . Demoftene finifce molte cofe, éC io 
Icimraprcndc^, Voi farete giudicio^ch'egli può^ che io ho la uo» 
^" " ' lontà. 



i?4 



DELLA VICISSITVDINE 



1ontà,& ch'egli s'efplicaTcconao, che la materia 
tu cccellenteA' à perlonaggi eccellenti fucccd 



glandi Oratoli al fuo tempo.Noi haueflìmo fatto mol 



ricerca, ma egli 
ette,& furono mol 



V , , \ - :-"'r"'*-'"'"*"'-""nu ratto molto àtriont^è 

-re in alcun modo ax^uello^à che noi pretendeuamo in luoeo dS! 

?u 'ud'o! ' ^ huomo eloquenti non 

, Cofacertac che quefti due oratori furono molto Cimili nello 

loro muention^c^^ dj(pofitioni,tenendo 11 medefimo ordine &k 
■nieaefim.uiìanieradi di(correre,preparare, & argomentare ma 
ter -f^ll'^l-utione^c n'e gli affetti .^^no TpJu 

i ietto,laltiopmabondante. L'uno conclude in manco pLlc 
a cropmlongamentedifputa. Lunoè fempre acuroXh^ot; 

tlSrirr' P"«I^»--enteairimo,ne?g! 
^longeie ali altro.In fomma in Demoftene è maggior diligenza,! 
■ni Cicerone maggior natura. Era uietato in Athene ufare proem i, 
& Epilogo & non era permellb nellorare à commouere ci 
affetti, penlcheDemoftenecinqueftaparte;inferiore.mala lin 
gua Greca, eh egli ufaua,è più felicef & più diletteuole delht 

Oltradiciò,qualunqucuoi-rà ricercare quali perfonagei furo- 
no,& come uillero trouei-à le lor uite,& fomine limili mio J m 
cpalmete 1 uno,6c l'altro da picciol luogo uenne in grande a t ò" 
nta. Furono ambodue delle lor Città banditi, poi cin grand 1 
-nore richiamati. Prefero querele contra /ignori grandi,nelle mahi 
ri.r M "p""' ^ ?" l^l^beità de i loro Ciftadini mor rono 
Gh eccellenti Poeti in fohtarioripofouiuendo, &lontani dalle 
faccende publiche più felicemente han terminato. Mao ; 
fudette loro fimilitudini,& differenze, io truouo , che Den often^ 
mpiego interamente tutto lo fpirito,&fcientia,che hauea,o nam 
raIe,oacquifit.a,nellartedellaRetorica,&chein forza, & in ui^ 
m d eloquenza pafsò tutti quelli, che al fuo tempo uolOro intri 
metter/^ ad arnngare ,& in grauità,&magn,ficen^ ftile tutd 
quelluche fcriflero folamente per moftrare,6^- oflentatione, ST n 

di Retorica^ che Cicerone fu inflrutto tanto di molte fcienzo . 
ten fatti pnuati,& ne negocnpublici cimli,& criminale comiL^ 

auto a mondo diFilofofi Academici . &uedere per le fueora- 
rioni,nelIequaliecrcauapccatìonc di ipoftrare cofi di pafliggl. 
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ch'egli era dotto. Si conofcc ancora per entro à loro ftili qualche 
ombra del loro naturale , percioche lo ftilc di Demoftcnc non 
niente di giocofo^ò di leggiadro,anzi c nllretto per tutte , Se non c ^ 
niente, che non ferilca alla fcoperta, rifentendoli d'un gran traua- 
glio con rigore,&: afprezza di natura . La douc Cicerone Ibuenre.-* 
di burlare ufaua finoà far del faceto^Sc del burlone, &:riuolgen- 
do nelle fue orationi le cofe d'importanza in ri(o,& in gioco , per- 
cioche i^li uenea bene àpropofico^ó^ alcunauoltalì (cordaua deL 
debito cl'unaperlbna grane, &fauia come era lui. Vedcfi di pia 
ne i loro componimenti, che limonelle fue lodi fobriamento^ 
parla, di maniera,che nifluno potrebbe fcadalizarfene,ne giamai, 
lenza che bifogno ne fia,per cagione di qual che faccenda impor- 
tante,Sc^nel refto molto riferuato,<5!<: modefto nel ragionare di fa 
medefimo. Per contrario le fmifurate ripetitioni d'una iftellaco- 
fa, delle quali à tutti ipropofiti ufaua Cicerone nelle lue orationi 
una ccceflSua cupidità di gloria,dimoftrauano. c'è di più, che non 
lodaua folamente i fuoi atti , ma ancora gli arringhi, ch'egli hauea 
ferirti, ò recitati,come s'egli hauelle hauuto à conteftare con qual 
che Retorica Scolaftica,&^non à maneggiare, ÒC^à drizzare il pa 
polo Romano, perche il bramar gloria per il fuo bel ragionare, o- 
uero ( che è peggio) mendicarla, c cofa di huomo di humil core.ód^ 
per ciò confeliar bifogna, che in quefta parre Demoftene è più gra 
ue,6^,piu magnanimo, pofcia che egli ftello diceua tutta la fua»r 
eloquenza non ellere, che un'ufo per longa eilercitatione acqui- 
ftato , ilquale hauea ancora bifogno di patienti auditori, che afcol 
tare uolelfero; &C che riputaua pazzi, S^impertinenti^comc al* 
la ucrità fono, coloro,che fe ne gloriauano. 

Della Iurifpruden:^a Romana. 

Q Vanto alla iurifprudenza, che dopò Telcquenza il fecondo 
luogo inRomateneua,c ftata tutta Romana , &;^lraliana, 
conciofia chenonfitruoua, chein altri paciì,6^ Re- 
publiche ben'inftituite, ci fiano ftari hu-omini , che delle fole leg^ 
gi ciuili habbian fatto profeflione . Gli Acheniefi,6^i Lacedemo 
ni, da' quali furono portate le Jleggià Roma 5 non leufarono aia- 
mai. Ne gli Egittii, Adirli, Perllani, Carthaginefi, Macedoni, 
Parthi,dC^ altri, i dominii de' quaU molto poilenti , con buona 
polkià gouernai furono. 

Que- 
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Quefti tali, che le ragioni, ó<^ le ufanze, di cui i particolari 
cittadini nella città fi ualeuano, intendenano, 6^ lo ftile dei 
condurre' i Litigi) , fopra i minuti negotij confulrauano ,. 
o^corcie bifognaua guidare i procedi infegnauano, lama-^ 
mera dello intendere gli atti , proponete le ecccttioni , do- 
mandar termini , licenze, 6<^difFetti, fcriuere per rolli, pro- 
durre fcntture nrponforie , àC contradittone , faluationi , 
auertimenti , fare domande , informationi , giudicare diffini- 
auamente, elkguire fentenze . Lauttorità dV che co/ì gran- 
de in Roma, Serper Italia diuenne, che non fi facea teftameii-i 
tp , ftipulatione , obligatione, patto , tranfattione , contratto, 
i=e(cis(ione,o altra cofa d'importanza fenza participatione , 
configlio loro Et gli huomini non fi addrizzauano à cfll £b^ 
lamente per li cah alla ragione ciuile concernenti , ma anco 
per tutte l'altre facende , 6<^pretenl"ioni . Eflì configliauano 
gl Imperatori , il Senato , &^ ancora il popolo nelle caii- 
le de gli amici . Erano chiamati in pace , in guerra^ . : 
Per laqual cofa prudenti furono dimandati, 6^ la loro artc^ 
lunrprudenza, detto , perche tale profeffione tófiza gran pru- 
denza, fenza hauer molto ueduto, letto , 'vdito , ^^faputo 
cflercitare non fi potea, fenza conofccre le cofe antiche, fen- 
za intendere la difpofitione dell'humano genere^, la natura 
dcl giufto, d<;_ dell'equità , fenza hauer oll'eruato i coftumi, 
di duierfe nationi , dc^ fpecialmente della loro fcrilfero in-, 
fanitamente nella loro profeffione , i Libri de' quali dall'Impe- 
ratore Guiftiniano aboliti furono . dopò , che ne hebbe fatto 
raccogliere le Pandette , che ueggiamo , che è ftata una m-aa 
perdita per quefta arte , ^fen la Hngua Latina , non ef-" 
lendo de gli antichi lurilconfulti rimarti eccetto , che certi 
rappezzamenti mal cuciti , difpofti . Il loro uero officio 
era defponere i fenfi de gli editti de i Pretori , delle confti- 
Wtioni del Senato, decreti del popolo , ordini de i Principi». 
& altre leggi , dimoftrare la ragioni di ciafcuna , auifaiW 
quali olleruare, o rinouare , o annullare fi doueano fecondo 
1 luogloi , tempi , perfone , & altre circonftanze . 
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Comparatìone delta Ungna Latina con k Greca. 

TVtti gli autron Latini fi fono lamentati della diftettuofità per 
cofì dire 5 della loro lingua confellàndolapouera in conipara- 
tione della Greca, nellaqualc moki huomini di molte cofe hauea- 
no fcritto. Dice Cicerone nelle Tufculanc , la lingua Greca ellere 
pili della Latina ricca . Se nel primo de' Fini, Tanto manca, che la 
Latina fia pouera^che la fi tnioiia più della Greca ricca. Con tutto, 
che fcriuendo poi di Filolcfia^fi ti ucua molto impedito à formare 
nuoueuoci corrilpondenti alle Greche5& proprie di ciafcun'arte, 
o Ipeculatione, & affetti a i Filolofi, ellèndo il primo, ouero colui, 
che più ne hatrouato, uoltandone alcuni per traslatione , altri in 
tali termini, quali poteua.Theodoro Grecodinatione, ma il più 
intendente della lingua Greca , de della Latina iniìeme.che lia fta- 
to dopò la reftirutionc delle lettere , confellà la lingua Latina elle- 
re fofficiente à rapprefentare ciafcunadittione , & fentenzade i 
Greci, & che c-ucUi, che il Greco in Latino trafportar non ponno, 
tentatola loro ignoranza con la pouertà della lingua ricoprir^?^. 
Quintiliano non'dimeno non diflimula punto quella pouertà,nel- 
laquale erano gli antichi caduti per la fcrupulofa (euerità, che nel 
ragionare loro ufauano,(?<:riconorceua fenza difficoltà il Latino 
di prononcia più afpro , & più difficile da congiongere , ò deriua- 
re i uocaboli . In che il Greco c molto felice , Se dilctteuole^ . Il 
Greco, & il Latino hanno le fillabe longhe,&: breui ,&i modi di 
far uerfi limili, ilche troppo altre lingue non hanno . Il Greco 
ha de gli articoli. Il Latino non ne ha punto, anzi ufi de' nomi 
fenza riua, ncmargine,per modo di dire, ne bifogna marauigliar- 
fene , attefo che Homero , ilquale di bellezza di uerli tutti gli al- 
tri auanza, à pochi nomi articoli prepofe, come fe quelli fof- 
fero manichi à ^afi , che bifogno n'hauefl'ero, ò pennacchi fo- 
pra le celate . Cicerone nell'Oratione per Archia Poeta dice, 
che gli (critti Greci erano letti da tutte le genti, 6c 1 Latini era- 
no riftretti ne i loro molto ftrctti confini. Plutarcho per contrario 
nelle fue Platoniche queftioni afferma^che al fuo tempo il ragiona 
re Romano era in ufo quafi per tutto il Mondo. Il Cardinale Adria 
no,che ha fcritto dellahngua Latina,quattro tempi le aiTegna,ran- 
tichilTìmo,rantico, il perfetto, Gl'imperfetto, ripetendo Tantichif 
fimo dal principio di Roma fino a Liuio Andronico , &c Tantico 
da q^uefto Liuio fino à Cicerone,à tempo di cui ella fu in perfettio- 
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finalmente di ragionarU,& che in Tuo luogo ruccedette l'Itali*- 
na fauella, che hogg.dì s'ufa.Il linguaggio Greco finalmente fiori 
infieme co 1 faperc,& con la pofianza de' Greci fino a' tempi di Fi 
I.ppo,&d AlelIandro,cadendoairhora della fiianatia proprietà. 
&uera eleganza, aiminuendo da là indietro infieme con ir^ber- 
ta del paefc,& producendo in longo corfo di tempo il Greco uol- 
gare di prefenti tempi mirto co'l Romano, TurcheVco , & Arabico, 
dopo che quella reg,one è ftata occupata dai Turchi Mahometil 
ih. di che c ftato ampiamente ragionato nel trattato dc'lingua-gi 
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Della religioney pofian:(a, fapercy & altre ecccllen':!^ de gli Arabi , ò Sa-- 
ra ciniy & altri MahometiHi . 

S s E N D o flato dimoftrato fommariamcntc n«i 
due precedenti Libri i progredì, che hanno hauu 
to la poflànza, la rehgione, & letteratura fino à 
qui, da hora indietro un'altro ne farà propofto 
nellareligione, poflanza, Vipere, & altre eccellen 
ze Arabiche,o Saracine, nellequali non fi uedran 
no manco diminutioni , dcT mancamenti di cofe , che nel Libro 

E recedente. In quel mezo , che Tlmperioera afflitto da tutte le 
ande da i Barbari,& la Chriftianità trauagliata dalle herefe,i Sa- 
racini tirarono à fe Thonore deUarme^^ delle lettere . perche, co- 
me la Chiefa diuifa per gli Ariani , Neftoriani, Manichei, Donati- 
{li,PeIagiani hebbe molto della fuaintegrità perduto non già per 
fe, ma per quefti maligni j fendo poi Tlmperio in Oriente uellato 
da i Perfiani,6c^uerfo Occidente,^: Mezo giorno da i Gotti^ Van- 
dali, Alani 5 Hunni > Longobardi , eftinta perconfegucnte la luce 
delle fcicnz e, in tale confujfione le genti annoiate da tanti traua- 
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gli pia facilmente Mahometo afcolcarono^cominciando le Tue leg 
già publicare. che hebbe tanto applaLifo per odio delle precedea 
ti contefe, nelle quali non 11 trouaua fine, ch'ella fu di fubito in 
molti paefi riceuuta. Di maniera, che i fectatori di quella hanno 
in fuccellb di tempo rA[ia,rAfrica^& gran parte dell'Europa occu 
pata, impatronendofi de migliori paefi del mondo da cui eftermi 
narono rEuangclio per dar luogo al loro Alcorano, che è feguito 
hoggidì della maggior parte dell'human genere, parlado Arabico 
nelle cofc della religione, nelle difcipline, fi come noi diquàil 
il Latipo ufiamo . Finiti cofi tanti acquifti,& foggiogate innume- 
rabili nàtioni,alle lettere s'appljcarono , riufcendo per la uiuacità. 
Se fottilità de' loro ingegni tapientiflimi in Filofofia, medicina, a- 
ftrologia, geometna,& altre difcipline. Co i quali mezi acquifta- 
rono anco gran riputatione neirell'ercithp dell'arme , & ne gli fi:a- 
dii delle lettere. Hora, come quella immenfa polFanza in molti 
paefi il dilatò, cofi hanno hauuto molti ualcnri Capitani, & illuftri 
Principi al maneggio delle loro faccende . Manon ce n'cperòal- 
cuno di maggior grido di Mahomero Auttore dell'Alcorano, 
fondatore deirimperio de' Saracini . Ilquale, efl'endo di pouero 
laogo,&: ignobile natola gran ricchezze, poflanza, (S^: aurtorità 
perucnne, coftitiiendofi legislatore del genere humano , de facen- 
do credere alle genti, ch'egli era Profeta melHiggiero di Dio. Furo 
noi fuoifucceflori Eubocara,Homar30dmen,Haii Alhaten,Moau 
ui, lefid, &:i Califfi, iquali in poco tempo merauigliofamente prò 
fperarono co'l principio, che Mahometo hauea loro , eftenden- 
do per longo,& per trauerfo infieme co*l Dominio la relÌ2;ione, & 
la lingua Arabica, abolendo ne' paefi, che acquiftauano, la Greca, 
la Latina,la Perfiana,<Sc Punica . che fu una mirabile, ftrana mu- 
titione. Et , fe furono eccellenti guerrieri, non furono anco me- 
no ftadiofi, ne meno letterati ; percioche hanno hauuto Auicenna 
lapientifiimo nella Theologialoro,& in altre difcipline. Aucrroe 
efpofitore d'Ariftotile ; ilquale quei del fuo tempo, & quelli, che 
fono fuccednti dopoi, hanno hauuto in tale ammiratione, che 
l'h anno quafi fitto ad Ariftotile mcdefimo eguale, il nome di có- 
mentatore per eccellenza attribuendogli, Aucnpace, Algazel,Be- 
ribitar, Abatem, Sifac Filofofi,Mcfiie,Rafi3,che Almanlordiman 
dano, Serapione, Zonr per fopranome il faggio detto medici', Al- 
bumafar, Auenzoar, Gebber , Alfarab, Alfragan, Hali, Rhodoan 
Aftrologi. Tutti i quali quafi in un'iftelfo tempo fiorirono, & fono 
f ati da molti altri feguiti, che hanno fcritto in Arabico, Perfiani, 

Suriani^ 
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•Mariani , Egirtij , Africani , Spaglinoli , che à noi per la ii^noran- 
-za della lingua 5 8c per la diuerfità della religione incogniti fono . 
Dicoao la Retorica non eflère necellària /perche U natiua fem- 
plicemente, 6^ in poche parole dichiara tucco^qucl che la preten- 
de. Er.con tutto,chehabbiano come Tala^e narioni.nioltihilloiioi, 
nondimeno poco conto delle hillone fanno^maffime i Turchi^ di 
cedo che non s ardirebbe di Icriuere la uerità de Principi uiueri,& 
che dopò la lor morte fe ne perde la memoria- . Architetti pochi 
furono tra loro,perche non li danno-troppo alfabricare, dimoran 
.do la maggior parte di loro fotto le tende,&: (otto i padiglioni . Gli 
altri non edificano cafa fe non d\in Iblaro, & alFaltezza d'una co- 
lombara^fi come inTurchia.moccandofi dc'Chriftiani tanto curio 
il nelle loro cafe,come le ci haueflèro à uiuere perpetuamente, ò^fe 
purfabricano/onoquefti tempi, ponti, bagni Jio{pitalij& altri e- 
dificii Umili pubhcijpoco curandofi de' priuati , che comaiiune^ 
mente fanno di legno.iìt di terra, 6c di rado di pietre ^ eilendo tal 
iianitàdalla lor legge riprouata.Eglino ancora non hanno ne pitto- 
-ri, ne ftatuarii, fcultori, ne intagUatori per timore deiridola- 
.tria, laqualeabhorrifconojditeftando per ciò i ritratti, 6^ i fi^ 
molacri di ogni animale . Hanno ben aliai Poeti , che le loro 
paflioniamorofej&altre fantafie tali contano. L'Alcorano iftef- 
foc fcritto in metro, &: tutto poeticament-e. fapra lui none fo- 
blamente la religione fondata, ma anco e regolato il gouerno, i crin 
dieii, Scia mihtia, percioche tutti iTalifmani, i Bafis, i Subaffs^i 
•Cadi, &iCadilequers fono obligati d'intenderlo. Se di confor- 
mami più che polfono le lor fentenze. I Principi medefimi han- 
no Muphtis,& Patriarchi appreifo di loro per hauer cura deliof- 
feruanza de' loro decreti, &ordinationi, &:di ritrattarli fi ripu- 
gnano alla religione . Seguono nel refto le leggi de' Sultani , & 
le iifanze del paefe. Per la qualcofa non hanno altre leggi ciuili^ 
ne giurifconfulti. I Chriftiani, che cantra Mahometo ha'nno fcrit- 
•to, lo chiamano, e con uerità lo tengonoper diabohco,mago, bu- 
giardo,calunniatore, che fu figliuolo d'un Pagano, & dunaGiu- 
dea,ladro, feminiero, cautelolb, idolatra di reUgione , pouero di 
fortuna, prefontuofo d'ingegno, ignorante <li lettere, celebre per 
fceleratezze. Gliene' fuoi principii era,mercante,& conduttore di 
camelli, arricchito dipoi per il matrimonio d'una Vedoua ricca di 
uentò Capitano,& hcbbe carico deToldati Arabi, fotto l'Imperato 
re Heraclio. nella qual militia trouò modo d ac^uiftar Principato, 
& poUànza , conciofia che <juando i qiiattro mila Arabi,che erano 
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^1 fcruitio di Heraclio richicfcro, che folTe donato loro la ucfte mi- 
litare, come à gli altri foldati , un'Eunuco teforiere in quello ma- 
ledetto tempo rifpofe loro, che quello, che era ai foldati Romani 
riferuato, non fi douea dare a i Cani, perilche fdegnati s*amotina- 
rono,e per il dirpetto,che n'hebbero,cómolIero gli altri della loro 
natione.Con i quali congiongendofiMahometo gl'irrito d'auatag 
gio,&: nella ribellione cófermò.Airhora fu da una parte di loro ca 
po eletto^fi come c folito nelle fcditioni d'eleggerli per capi colo- 
ro,che tolerano la moltitudine ncTuoi peruerfi c61igli,&: che?biali 
mano li fuperiori. Alcuni in lui la uiltà della fua razza,&: la pouettà 
della precedente uita iprezzauano.Ma per liberarfi da quefto con 
tento,fi come ò ficile co'l popolazzo femplice,^: ignorace>xia là in 
dietro usò nelle fue attioni pretefto di diuinità,nó chiamadoli più 
Capitano dal fliuore militare cletto,ma Profeta, & mell'aggiero di 
Dio onnipotente,accioche fotto colore di quefto fupplato tutti gli 
huomini più uolentierirubidid'ero.Et pche cadeuafpcllo del ma- 
le comitiale,per efcufarfi di tale imperfettione,afFermaua,che i'an 
gelo Gabriele gli ragionaua,& la legge annociaua, ch'egli preferii 
ua poi come dalla bocca di Dio,6<: diuinamete riuelata , con tutto, 
che la folfe d'iniquità,&: di falfità ripiena.Daua ad intédere,che Id 
dio hauea Moisc prima al genere humano madatOjpoi Giesù Chri 
ftoconmiracoli,&:percioche no erano ftati ubiditi, che adunque 
elfo Mahometo fenza miracoli madaua ma con la gra gagliarda,ac 
ciò che quelli,che per i miracoli no s'erano moflTi, foflero per forza 
d'arme cofti'etti.Che la leggeMo{aica,&Chriftiani elFcndo troppo 
tigorofe,era ftato madato per indolcirle cola publicatione de'pre 
cetti più miti. Che altro mellaggiero nó hauea più da uenire,& eh* 
egli era l'ultimo da Chrifto nell'Eiiangelio predetto. Di quefto mo 
do hauer una nuoua fetta pniciofiilìma ftabilito mifta del uecchio, 
&c nuouo teftaméto,de'quali ha guafti molti palTì,afpirado àfubuer 
tire la S.Trinità,&: ad abolire la cliuinità di Giesù Chrifto,6c i miftc 
rii della fuamorte,pa(rione,rifurrottione.Ma li fuoi,chc Mufulma- 
ni eder chiamati uogliono,ne ragionano bealtramece^ de l'eflalta- 
noin infinito,come il più eccellete perfonaggio delmódo,haucdo 
malitiofaméte ritrouate molte bugie della fua pretéduta ecccllcza 
prcderlo ammirabile,^: tirare più geti à preftargli fedc.& infra Tal 
tre hano fognato un lume di profetia, che apparue primieramente 
in Adamo, poi fu continuato di Profeta in Profeta fino à Mahome 
to,nelle faccie loro riducédo,come il Sole i bel tépo-fc la Luna qua 
do è piena,& che di fubito,chc un nuouq Profeta era cóceputo paf 
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fauadcl mafchio nella femina,& nafciuto l'infante gli reftaua taro 
che diucnuro grade egli ne hebbc generato un'altro. Sì tofto adu- 
ciue,(dicono)cheAdamofucreato,comcridrizzaiia,ilceruellogli 

tremaua,e facea qllo ftrepito che le frodi da uento còmollc fan no. 
Adamo ne predea marauiglia.& Iddio gli di(le:Il fiionojche tii hai 
odito,&:di cui ti marauigli,è ilfegno deTrofeti^Scde^nelFaggieri, 
che i miei coniandamcti predicherano,e peròftaraiauertito^che il 
femcdiquellumenon fiapoftofe nonin uentre netto. Quando 
egli hebbe Seth generato y che c il padre de'Profeti., &: il capo d e* 
mellaggieri di Dio , in quello inftante quel hime palio dalla hiccia 
d'Adamo nella faccia d'una, la quale in quel mezo,che ne fùgra- 
uida^riluceua fi fattamente,che gli animali deiraere^^: della terra 
fi marauigUauano della beltà , Se fplendore del Tuo uolto . Adamo 
iftellb ne era tutto marauigliofo. Gli Angeli ogni giorno la (aluta- 
uano3&: odori del paradifo Tapportanano^fino a tanto ch'ella Seth 
folo partori^conciolia che per innanzi ella ne haueapartoriti fem- 
pre clue aVn parto mafchioj&feminajfratello&forella.Seth nafcc 
do portò feco nel uifo quello fpledore di luce^che fua Madre auan 
ti portauajaqual luce dritta fra il cicìoy&c la terra reftoflS,fcendédo 
gli Angeli per quella fopradi Scth^gridandoil giorno^Rallegrati 
terra degna della luce di Mahometo. Sia fopra di lui TOratione di 
Dioy&z ilfaluto.Quando fuo padre Adamo al fuo fine s'auicinò^gli 
dichiarò p teftaméto il mirterio della luce, &c lageneologiade'Pro 
feti.Difcefe aduque Gabriele accópagnato dafettantamilaAngeli, 
portadociafcunovn foglio biaco,& una pena^che lo fcriuereinfe* 
gnarono^dicédojchelafuauoce eraudita,&: che età uolere di Dio, 
che l'ordine della generatione Profetica folle cotinuato Cofi Seth 
riceuette lo fcritto fignat05e fu ueftito dal Signor d'una robba dop 
pia rofla lucida come il Sole^S: delicata come fiore di uiola. Affer- 
mano tal lume elTere palfato d'Adamoin Seth^de' Seth à Enoc per 
cótinuatafucceffione aNoe,6s: Sc^poi adAbraha,alla natiuità di cui 
dui lumi ufcedo da OnétCySc da Decidete in mezo della terra infie 
me s'unirono rifchiarado in un puro tutto il modo^óc gli Angeli fu 
rono uditi catare,che quefta era la luce del ProfetaMahometo^chc 
della fuafeméza nafcerebbe,& la parola di cui nella uirtù diDio fa 
rebbe.Quefta luce pafsò da Abrahamo a Ifmaele , & da Ifmaele ad 
Amofre,alquale parue di uedere^che dalle fue reni germinerebbe 
un'arbore co i rami rifplendenti, 8c toccanti il cielo,&: che per i ra- 
mi di quello motauano, &c difcendeuano de ^li huomini biachi.In 
tefe da gli indouini,che quell'arbore un legnaggio'.gradefignificar 
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iaoIca,Gheilluiì:rercbbe la terra, &: falirebbeal ciclo . Da Amo- 
fre pafsò Calkce ad Abdamutalib auo di Mahomcro perfonag^ 
gio d ogni iiirrù ripieno 3 & quando anderebbe (ecco, inconrinen 
Bc che tal lume dopo la terra rifplendeire , egli pioiierrebbe^ . Va 
Ekfontc innanzi à lui fi profternò, &c fpieg'ando la uoce in noce 
laumane diilc : Salute fiafopra di uoi , &^ioprala luce , che dalle 
Hoftrc reni rifplende . Sia con elfo uoi dignità, chiarezza, hono- 
re , uittoria , & che ufcirebbc di lui un Re , più grande di tutti i Re 
della terra . Altre uolte dormendo, fopra la pietra porta da Abra- 
hamo nel Tuo oratorio della Mecha , fognò , che ufcia delle lue re- 
ni una querciain quattro parti diuifa,ftendendofi da un laro uer- 
fo Leuante, dallaltro uerfo Occidente in alto fino al cielo, & abaf 
\ibfinoal profondo deli abiiro,& che fubitamente ella fera tutta 
piegata, dipoi mutandofiin una grande herbauerde, &: fiorita, 
quale non Ri ueduta mai più fra gli huomini . Che in quello me- 
zoduc uccchioni gli furono aflillenti , uerfo i quali uoltandofi 
dimandò loro chi erano, confeflarono, cheluno fi dimandaua 
Noe,raltro AbrahanTo,Proferi deiraltiflimo Iddio , &:gli dillèro, 
che delle fue reni -^fcirebbe vnliuomo , per il quale il cielo , & la 
terra crefcerebbono, & tutte Icnationi farebbono conuertite à 
giuftitia, &uerità. I Magi , i forrilegi , & gl'indouini confpiraro 
no centra Abdale figliuolo d'Abdamutalib , & padre di Maho- 
metoper amazzarlo, conciofia che tutto il loro artificio douea ef* 
fere del fuo feme minato, &c perciò gli fu dato un pedao;ogo co- 
me difenfore ,.chc huomo pareua , 8c huomo non era, Se oflèr- 
uandolo perpetuamente, tutti iloro aguaitifubuertiua. Ancora 
i Giudei congiurarono, &:fù preferuatodaloroper fettantaSauij, 
che huomini pareuano,.&: huomini non erano . Lafciate tutte 
l'altre feminc Emina fposò , uenendo il tempo, che Iddio ha- 
iieapreiieduto,&: prcfcritto permettere finalmente nel mondo 
il lume delprofetaMahometo, fu udita la uoce del Signore, di^ 
eendo , che folfero aperte le porte del Paradifo , & che tutto il fuo 
intrinfeco folle manifeftato , percioche mi piace di rrafportare 
quella notte la luce del mio profeta dalle reni d'Abdale neluen- 
tre d'Emina , & ch'ella nel mondo aenga . Qocllo fatto come 
Abdale Giudice, &fignore de gli Arabi andana all'Oratorio, s'ac^ 
irorfe, che una gran luce rifplendcua dalla fua cafauerfo il eie-* 
io,&:morl incontinente, lafciandofua moglie grauida, ^Tdodici 
giorni dipoi nacque Mahometo. AlPhora^ tutti gl'Idoli prccipi-. 
larono, li fecero neri , tutti i Regni diftrutti dall'Oriente, fina 
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airOccidentcA non ne reftò pur un folo efciufo. Lucifero fù get-. 
taroin fondo del Mare, doue quaranta giorni dimorò 3 &: a pena 
egli ne ufci, dipoi chiamando turri i fuoi compagni fece (apere lo- 
rocche Mahomcro era nato, che leuerebbc loro la forza, &: che pe- 
rò fi deliberalfero di guadar il mondo per hipocrifia , per^ lulfuria, 
&:iioluttà. In quella iftellà hora. Iddio fece intendere per il cielo,- 
& perla rcrra,che gli era nato un'amico fedele,&: molto felice.Sua 
madre teftificò portandolo nel uentre partorendolo non hauer 
fcntito dolore alcuno^iSc che furono mandati diuinamente fchier^ 
d uccelli co i becchi di fmeraldo , & con le ale di giacinto per le- 
uarloji quali la lor uifta diftefero da Leuante à Ponente, 6< riguar- 
dando uerfo rinfante s auuider^che egli era quafi piegato, & alza 
ua le mani al cielo,comc per pregar Iddio . Soprauenne ancora un* 
huomo ueftito di ueftimenti bianchi, prefentandogli tre chiaui fi- 
mili alle perle , lequali egli prefc , ciò è la chiane della uittoria , U 
chiane delle leegi.& la chiane della profetia.Dipoi arriuarono tre 
perfonaggiconlefacciefpledidcilprimo dc'quali portauaun cai 
darò di fmeraldo con quattro manichi di perle ben a propofito, Se 
ofFerendoghelo dilfe : Quello è il mondo , Se le fue quattro parti 
Oriente,Óccidente, Setrentrionc, Se Mezo giorno • Mahometo il 
tutto accettando gli fu predetto, che commanderebbe à tutto il 
mondo. Se quando queft'huomo l'hebbe tre uolte lauato, lo baciò 
jn frontCjCofi ragiondao.Rallegrati ò Mahometo,perche a te c de- 
ftinato quello, che à gli altri Profeti e (lato negato,&: fopra auauze 
rai tutti in fauiezza,& magnanimità. &: ellendoti donata principal 
mente la chiane della uittoria,farai fenza timore, & non reftcrà al- 
cuno nel mondo,che non predichi il tuo nome. Adunque tutte le 
forti d'uccelli inficmefiunirono.le nuuole,i uenti, & finalmente 
le compagnie de gli Angeli facédo a gara, Sc contendendo per pre 
.ftare gli alimenti allo infante . Gli uccelli diceuano , che eflì à far 
xriòfarebbono pina ^pofito,attefo che frutti di diuerfiluoghi pò-» 
renano infieme mettere. I uenti, che erano erti, che poteuano riem 
-pirlo d'odori. le nuuole ch'effe conueneuoliflìmaméte lo notrireb 
bono,hauédo comodità di soipiniftrargli la dolcezza delle acque, 
gli Angeli adirati difiero,che nicte refterebbe loro a fare. Ma una 
noce diuinaquietò quefta cótcfa, dichiarado,che non farebbe dal 
le mani de gli huomini notrito, Sc che felici farebbono le mamel- 
le, che e2;li fuggerebbe, felici le mani,che lo maneggierebbonoj, 
.felice la cafa,etlacullafua.Vnafina,che di fame languiua,s'inai-^ 
crocchio p adoraiio, ce haucdolo fui dg^fg leuò la tefta,et pafsò gli 
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ciit haueuanouarita6;gio di ftradainnaii2i,di che tutto iìfaTatìi 
gUadofi l'Affida ri fpofe có noce humanajCofi Iddio mi ha'riftaura- 
ra come iopenua,&m*ha da morte à uita riftituito, ò fe uoi fapefte, 
ch'io porco? Quefto è il rigiIlode'Piofeti,S'Ì£Tnore de i Meilaggieri, 
migho-re di tutti i precedéti amici di Dio.Tre huomini fopra un mó 
te !ó porfarono,5<: fenza dolore lo fuencrarono. Ìl priiT.orapri dalla 
paci*'. fllI'<>mbilico,& le lue inreriora lauò có neue.Il fccódo gii fpar 
fi ilcòfep<;i- mezoA'ne tirò una coGvmolto uera,dicendo,che que 
fta era la pni-re del Demonio. Il terzo nettando le budella nel Tuo 
intero lerimife.egli fu adunque eoli norrito fecondo il ìor fauolo- 
lo dire,&: crebbe in tal {i>ne,che'nó diede giamai alcuna molcftia 
à ciuelli,.che lo notriuano. Serafino tre anni lo cuftodì,& Gabrie- 
le uenrinoue, che gli diede la legge nel quarantefimo anno della^ 
fuaetà,& lo portò in cielo . Di dondcfendo poi difcefo,(Sc accópa- 
gnatoda Eu4.^ocara,Hali A' Zaid Profeta di Dio fi intitolò, predici- 
do publicaiivente,&: fi fece granfie non follmente di parole, ma an 
co di forze,attefo,chB la fpada fa farpiu alle genti,.che laragione, 
ipello contra i luoi auuerfarii cóbattendoytanto che contano^uenti 
du-e fue^fpeditioni, eflcndofi trouato à nouc in pcrfona, &c date in 

fiiauitadicinouebattaglie,nellequalifli,iiftcoriofo.Acquifl:òlaMe 
cha con i luoghi conuicini, occupò il reftodell'Arabia . Poi ueg- 
gendoh ben fortificato,fcrin'e a i Principi dell'altre lingue,come al 
Re di Perfia,airimperator-e.Romiano,al Re d'Ethiopia, <Sc ad altri, 
che uolontariamentc la fua legge riceuere uolelFer-o.Hano fibrica- 
to limili faliità di lui,che io tacerò apofta,tcnTendo di non eflèr te 
tliofo con lalonghezza, &acGÌochè col recitare le beftemmie fal- 
fcandalofe, io non offenda loirecchie de' Chriftiani . Guanto 
alla (uà motte,dicono,cke morì di pleurefia,o di male caduc^l'an- 
nolellagefimoterzo dellufua età.Etche,haucdo predetto nella fua 
infetmirò, che il terzo dì dopò la fua morte egli farebbe portato in 
cielo, le genti crede'dofelo, lo c6feruaronotanto,che perii fetore 
de fuo cadatrero furono sforzate à fepelirlo à Medina detta dipoi 
del l i-dfeta Tale fu adunque il principio dell'Algiere di Mahome 
to,cioc del fuo Impcrio,che dieci anni durò,fu'l quale i loro fecrua 
CI 1 loro anni c5tano,come noi dalla natiuità di Giesù Chrifto fac- 
ci amo. Ijaréti & fuccclFori fuoi continuando l'imprefx hanno fino 
ahoggidi perfeuerato nella publicatione di quella leacre per predi 

cationi,&pcrforza,rendendolaloropoflinzagrandi'ffima,&d,ftc 
dendo infieme cou l Imperio larehgione , & lingua Arabica quafi 
W tutte le p;irti della terrahabitabile.Dipoi li Mahometifti fecero 
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da principio di grandi acquiftifotto il goucrno d un folo Signore 
Califfo chiamato,chc era.Re,&: f^cerdote infieme, baucdoTintelT 
ligcnza^Sc maneggio di tutte le faccende coru:c!:i>enti nf^n Colarne 
ce alla religione,& giuftitia,raa ancoairarme,& enti-atx^à tu^ct^ le^ 
poHeflìoni facre,.o profancJibertàA feruuti^uita, & morte . Ma^fi 
come di paefe accrebbcro^cofi entrarono in partialit-à, & durando 
queftofcifma crearono un'altro Califfo in Egitto, lafciando quello 
di Babilonia,come troppo fuperfl:itiofo,&: rigorofo, che gli elcom- 
inunicò, &c dichiarò heretici . Il CaUfFo di Babilonia cómandaua 4 
tutto il Leuate, &:quello d^Egitto,che la fua auttorità diminuì, heb 
bcpochipaefidaprincipio,mainfuccenb di tempo occupò tutta 
la Barbaria con una gran parte delle Spagnc,conciofia che i Sara-, 
cinifottolafuaubidi'enzapairaronogli uni in Africa, doue prefe- 
ro Carthagine,Maionca,Minorica, 8c feguendo la loro buona for- 
tunafino alla Mauritania penetrarono, & cercando fempre d'ac- 
erefcere, in Europa fi trasferirono a perfuafione d'un Conte Vifi- 
gotto chiamato GiuHano,ilquale,irritatoper l'oltraggio, che face^ 
U Re Roderìco à fua mogUe, lo fece pailare per lo ftretto diSiui- 
cHa,&:inIfpagnafcendere, doue di primo arriuo molte battaglie 
coni Vifigotti fecero,neirultima delle quali tutta la nobiltà Vifi- 
gotta rimafc. Di maniera,che la Spagna in loro potere uenne , ec- 
cetto rEftura,&: la Bifcaglia. Gli altri'Saracini nauigarono inThra-^ 
eia,&: tennero tre anni allediato Coftantinopoli, ilquale d abandq 
nare furono coftrctti dalla fame,&: dalle pefte confumati. Vennero 
altre uolte in Italia,& fattifi padroni di Puglia corfcro il paefe fino 
al porto d'Hoftia,&: entrando in Roma abbrufciarono i tempii dò 
crii Apoftoli, occuparono la coftadiTofcana;>di Prouenza, & Len- 
guadocca,faccheggiarono Genoua, Auignone,(Sv: Narbona , entra- 
rono nel golfo del Marc Adriatico, in cui uinfero Tarmata di Vini- 
tiani.Dopò tanti acquifti Tintera Monarchia del Mondo fi promi- 
fero, perche hauendo debellato TOriente, foggiogata l'Africa, in- 
t-accataUtalia, domate le Spagne, non pcnfauano ellerci popoli, 
ne Re nel rimanente dcllaTerra,cheardiirero di far loro^ refiftcn- 
za, facendo conto per il folo ftrepito del lor nome di loggiogar 
ben preftotutto.il rimanente de gli hupmini.Dieci annidipoi,che 
ftirono in ifpagna, di paflar più okra deBbcrarono , & prendendo 
per buon prefagio i prieghi, che loro uq facea Eudone Duca d A- 
quitania,penfindotrouare più bei paefu& mighori , fccfero b^enC; 
in quattrocento mila huomini in Guafcogna,. conducendo con lo- 
ro le fuc Dóne, c\'figliaoli,come fe già haucfl.cro la uittoria hauu- 
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taficura.conciofia che^ucggcndo da prima tutte le cofefuccedere 
loro felicemente , tanto orgogliofì duientarono , che interamen-' 
tei Chriftianidifprezzauano. Haueanogià trafcofo, & faccheg- 
giato tutti i paefi fino à Tourfi, douc arriuando co*I lor grollb clfer- 
cito furono da Carlo Martello incontrati , che le forze di Francia, 
6c d'Alemagna feco conduceua , che diede loro la battaglia , nel-, 
lacuale ne disfece trecentofellanta mila, non hauendo perduto de- 
i fuoi , che mille. Se cinquecento . Non è memoria, che i Saraci-r 
ni follerò mai caftigati meglio, ne perdefìcro tanti huomini,& 
ualorcfi Capitani, ogni cola andò à filo di fpada,finoalle donnea, 
figliuoli. Mentre, che i Saracini fcorreuano, &: ficclieggiaua 
no la Francia, apparuero due comete in cielo per fpatio di" quat- 
tordici giorni, l una delle quali fi uedea la mattina innanti al le- 
uardelSole, laltra la fera dopò, eh egli era tramontato, lequali 
tutte infiammate uerfo di Settentrione riguardauano . Sono re- 
ftatidi quefti Saracini in Spagna fino à noftri tempi.poHèdendo- 
ui il Regno di Granata, di cui furono cacciati non fonoancora-. 
cento anni, interamente efterminari d'Europa dal Re Ferdi- 
nando. Gli altri, che in Africa reftarono, hauendo il lor dominio 
perduto, fono in molte Signorie ,& in due forti di genti (partiti, 
habitando gli uni nel piano, &: nelle Città,&gli altri errando con 
tinuamente per le Montagne. Sono molto dicaduti della loro pof- 
(linza,& precedente riputatione di guerra, (5c infieme dcUeccel- 
lenza,che nelle lettere haueuano. 

Comparaùone diMahometo con Licurgo y Minos, Nima.ZoroafirOyZa'^ 
tnolfis , Charonda , Zdeuco , T rimegisìo , & altri legislatori 
Pagani i ò fondatori di Città , & Imperi. 

QVafi tutti gli antichi Legislatori, che legcTÌ,& coftumi,& 
modi di uiuere in diuerfi paefi, &: tempii popoli diedero, 
'^finfero,che per commandamenti de i Dei mandati folle- 
rò, penfando di conferire loro maggior auttorità perquefto mo- 
do,&: firlepiu facilmente riceuere ,& quelle fotto differenti no- 
mi alla diuinità attribuirono, fecondo lopinioni de'paefi,do- 
ueeghno fi ritrouauano,come Zoroaftro Legislatore de'Battria- 
ni,& de'Perfi à Horofmadis ,Trimegifto de ah Eeittii à Mer- 
curio, Zamolfis de' Sciti alla Dea Verta, Charonda de i Calcidi à* 
Saturno , Mmos di Candiotti à Gioue , Numa de' Romani a Ege- 
ria , S< altri fimih pcrfonaggi, i quali hauendo da maneggiare' 
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popoli rozzi, 6<;^ feroci , £: udendo inandiffime nouirà intro 
durre ne'gouernide'loro paefi, finfcro d'iiauere conferenza con- 
li Dei, come fe tale fictionc folle ftaraurile àquei medcfimi, à 
quali credere laficcuano ..Cofi MahGmetOjUolendo darle 1^^'ggi a 
S^li Arabi rozi^ÒcgroH'olaniA' die per la maggior parte uiueano di 
fadronecci per li monti, facea loro credere , che le riceuea da Dio 
per mezo dell'Angelo Gabriele , acciochepiu uolentieri ubidire- 
ro loro. 

Er,comePithagoraadomefticò un'acquila,laquale ficea defcen 
dere^Sc uenire aluiconcerte uoci,&: mentre ella per l'aere uolaua 
di fopra alia fiia tefta , c pallando a trauerlb dellaUèmblea de'giuo 
chi Olimpici , lafciaua la lua cofcia uedere , la quale era d'oro, & 
molti altri tali ammaeftramenti, che fe ne racconta,che pareuano 
miracoli,cofi Mahometo adomcfticb una colomba, che dentro al-- 
la fua orecchia nenia à niangiare,la quale coloniba per ingannare 
il popolo dicea,clf era lo Spirito fan^o, che quei precetti gl'inCpira 
ua. Qiinfi tutti i fondatori, o riformatori di Republiche,&: Reami 
uolendo introdurre leggi)&: coflumi nuoui^s'impatronirono delle 
forze,&:deirauttorità foprana,afm difermare,&: contenere quel- 
li,che ui fi opponeuano,conofccndo, che tali mutationi non potè 
uano fenza uiolenza eller fitti,& fenza timore,che altrimenti non 
follerò ftati uditi, ne feguiti , Cofi Mahometo chiamandofi Profe- 
ta, & mellaggiero di Dio mandato per dar legge,non accrebbe fo- 
lamente per le parole,ma anco per la forza, Se combatte Tpelfo con 
i fuoiauuerfarij . Licurgo riduceua tutte le fue leggi alla guerra, &: 
alla iiittoria,& Mahometo tuttala fua difciplina à gueiTeggiare,&: 
à commandare, conftituendo la felicità humana nellapoilanza-^ 
grande, & nella grandezza dell'Imperio. 

Pithagoraftimaua, che la prima caufafenfibile quieta non fof- 
fe,ma inuifibile,&: incorrottibile,&: folameiite intelligibile. & Nu 
ma^feguendo quefta opinione,prohibì a Roma di non far Iddio in 
forma d'huomo,ne d'animale.di maniera,che nel principio non ci 
era in Roma imagine di Dio,ne dipinta,ne in altro modo fabrica 
ra,&: durò longo tempo,che ne' loro tempi non fi uide ftatua alcu- 
na di Dio, riputando , che folfe facrilcgioàuoler rapprefentare le 
cofe diuine per mezo delle terreftri , come dice Plutarco, attefo , 
che non è poflibile di peruenire in alcun modo alla cognitione di 
Di o,fe non per mezo dell'ingegno.Perla medefimaoccafìone Ma 
hometo fi dice hauer prohibito tutte le imagini. Se figure di cofe , 
che habbian uita , non permettendo nelle iue Mefchite, ò tempij 
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alcuna cofa corporale-,. fe nonJampade ardenti ad.alto tutte in un| 
ordine, 6<ojalle/luore nel pauimento per metteruifi in ginocchio- 
ni,^ accioche entrandoui co i piedi nudi non fi raffreddaHero.So- 
lonefcriile in ucrfi Greci le Ieggi,cli'egli a gli Atheniefi diede,8c. 
Mahometco fece mettere in Arabico il Tuo Alcorano , che c tutto 
Poetico . Gli Affirij molte fittioni della Reina Semiramis ritroua- 
rono,che Babiloniaedifìcato hauea. I Perfx di Ciro,che il loro Rea 
me hauea fondato, i Romani di Romolo , che cominciò Roma,& 
rimpeno Romano per più ammirabili farli.Ma i Mahometifti han 
no^ecceduto le fauole di tutti gli altri nel loro Mahometo,eflàltan 
dolo infinitamente, come il pai eccellente perfonaggio del mon- 
do,&: hauendo m^ilitiofaméce ritrouato molte bugie clella fua pre 
fenduta eccellenza qui di fopra recitata per farlo più marauiglio^ 
lo , & tirare più gente alla fua fede . 

Poffan'^a degli Arahhouero SaracUiì paragonata alla RomanatMa- 
cedonica, Perfiana, Panhica, Ajjmay Egittiaca . 

RAgionando Plinio degli Arabi,dice,che no erano ad alcuna! 
tro popolo del mondo inferiori, i quali,riceuendo la lecrae da 
Mahometo,che era della loro narione,forono Saracini dom^kndan 
ti,&,dopò che quella religionehebbero riccunta, in poco tempa 
moiri acquifti fecero, foggiogando molte regioni , pigliarono, & 
rumarono cirtadi, guaftarono paefi, ruinarono Regni, &c maflTime 
l'Imperio Romano di Leuantc^. Ma, come crebbero fubitamente 
di doiriinio,entrarono in partialità,& fattioni,& fotto di dui Calif 
fa diuifero, l'uno de' quali fu Itabihto à Babilonia in Afliria , com-. 
mandando a tutto il Leuantclaltro in Egitto, ilquale acquiftò tut- 
to il refto della Barbariainficme con la Spagna . Ellendo à tale, & 
h gran poilanza peruenuti,con tutto che follerò tutti d'una mede- 
jiraa,oueropoco diiferentercligioncconciofia che Scifmatjci ila 
loro h domandauano,nÓdimeno non hebbero un'ifteflo Imperio, 
> un (oprano Monarchacorrifpondentc, che nella città prin.cipa^ 
le dello ftatordedelfe, come haueano gli Afeli, t Perfi , i Pai-thi, i 
Romani, anzidmifi m molti fignori mal d'accordo l'-vno contri 
1 altro guerreggiauano. Ilchc fu cagione di farli precipitare coji. 
quellaprcftezza,conlaquales'erano fitti grandi, conciofiachei 
pruni Turchi ufcendo dalle parti del Norch Onen^ale d'Alia fopra 
le differenze de t dui Califfi, tohero loro la Perfta, & il Caligato di 
♦JabilomaQCCupajfoao conia migliorpai-tedell'Afiamiaore,tàcea 
' ' dofi 
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clofi Mahomerifti\ Mai ChriftianiLariniforto Gottifrcdo di Bu- 
glionCj&li Corafmeni abballarono quefti Turchi, poi disfatti i La 
tinij&ri Corarmeni, ufcironoi Tartari di quello iftellbquartiero, 
di cui erano per auanri i Turchi ufciri , i quali corfero in uno in- 
filante gran patte del Setrenrrione^deirOriéte, & del mezo giorno; 
Poi tirando uerfo Occidente domarono i Ruthcni^i Lithuaniji Po 
lachi,<?cfinoin Vngaria penetrarono, Auflria^Germania^lequali le 
follerò ftatCjOuero fodero unite, unapollànza fenza paragone hi- 
rcbbono. mafcmodiuile in fette di PrecopianijZanoglanzijNoga 
ciani;, Cofaniani^gli uni da Reagii altri à Republiche i^ouernati • 

Comparatioìie ddfapere Arabico^ò Saracino co'l Greco^EgittioyCaldev, 
Perfiano , Romano , onero Latino . 

SIcomerla fcienzade'GrecÌ5&: de^Romuni inlìeme con la loro 
gradezza accrebbe^cofi fece quelladegli Arabico Saracini, 
quando furono i più potenti del mondo ^all'hora iapientiflhiìi di- 
uennero mrdlimamére nelle fcienze dimdftrariucjinfrai quali Aui 
cenna, Albumaiar^Geber, Auerroe la primalode acquillarono. 
•Auicenna è ftato il più uniuerfale di tutti loro,emincnte in Filofo- 
fia,nelle Mathematiche, nelkiloro Theologia,<S<: nella poefia Ara- 
bica 5 ilquale ancora fcriuendo in medicina ha beniffimo trattato 
al giudicio de più dotti in quella arte,i fegni,&: le cagioni delle in 
fermità,accommodando à quelle molti rimedij non intefi,ne pra- 
ticati da i Greci, ne da glìraliani. Auerroe ha fottilmente tutto Ari 
ftotile efpofto. Albumafar i mouimenti celefti perfettamente intc- 
{cy&c i loro effetti, hauendo ritrouato le gran congiontioni^^: mol- 
te altre belle cofe, che erano fino al fuo tempo incognite rimafte^. 
Gebere cfpertiffimo Mathematico hatrouato de gH errori nelle 
dimoftrationi delVAlmagefto di Tolomeo,^: altri in diuerfe fcien- 
ze hàno molti punti ritrouati,ouero i trouati prima riformati, Per- 
fi5Soriani,Egittij,Africani,Spagnuoli fcriuendo i-n Arabico,! qua- 
li occupauano le fchuole dell'Occidente auarìti la riftitutione del 
la lingua Greca,& Latina . Ilch^ hò uoluto toccar cofi in palfando, 
accioche fi fappia,che tutte le fcienze non fono in quelle due lin- 
gue fole comprcfe,&: che l'Arabica nó deue clTere dirprezzata,con 
tenendo una buonaparte di dette fcienze. Eglino talcriputatione 
nelle Mathematiche acquiftaronojChcdifeg'nando Alfonfo Re di 
Caftiglia d'ordinare le fue tauole aftronomiche, ricorfe principal- 
mente da loro, pcrcioche efllfoli in quel tempo poteuanoinfegna 
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r<?>&rcftituire tali difcipline , à quali fece di gran donatiiii Ilimatl 
fiao a ualore di quattrocento mila feudi , imitando in quefto la li- 
beralità d'Alefl-indro > che fpefc la mede/ima fomma per firfi de- 
fcriuere al nero la natura de gli animali da Annotile . ma.ueggen- 
do i Califfi le genti date troppo alla Filofofia , Se alle Mathemati- 
che,poco della lor legge fi curarono.Fondarono Collegi] per trat- 
feniniento de i precettori, &: di quei, che l'Alcorano imparauano, 
&c in qualche vniuerfità trafmifero la lettura della Filofofia in quel 
U della legge, ordinando che tutti coloro,che ftudierebbono da là 
in poi nell'Alcorano, non attendelleroin alcun modo alla Filofo- 
fia. llche ha fatto raffreddare Teffercitio delfaltre fcienze in alcu- 
ni luoghi^non per tutto, attefo chein Perfiafi trouano hoggididi 
fapientiffimi FilQfofi^&: Aftrologi. 

Comparatione della lingua Arabica con la Greca ^ 
Latina , & Hchraica . 

QVando i Greci , & i Romani nelle loro maggiori profperità fi 
trouarono fignoreggiando molti paefi,quell:e due lingue in 
fiemc co' domini) dilatarono, &c molte genti pofeto ftu- 
dio di ragionarle, ò per flir loro cofa grata,ouero per negociar con 
elfo loro. LareligioneChriftiana poi di quelle feruendofi le ha 
conferuate3(?clparfe in molti paeh,ma non furono giamai in tanti 
luoghi intefe,come l'Arabica hoggidì s'intende,laquale e commu 
ne à quafi tutti gii habitanti delfAfia , &c dell'Africa , & della terza 
parte deirEuropa,e(Tendo trattate in quelle le cofe dell'Alcorano, 
• che è feguito dalla metà del mondo,8^piu,infieme con tutte le di 
fcipline,à quella guifa, che noi ufiamo della Latina in quefte ban- 
de fcparata dalle lingue uolgari , & non intefa, fe non da coloro , 
' che nelle fcole l'hanno imparata . Ella in quello c conforme all'He 
braica, Soriana, & Caldea, che come quelle h ferine da man de 
Ara uerfo finiftra con punti in cambio di uocali, &: ha molti uoca- 
boli communi , de la fì-afe uicina, ma con fuoi caratteri proprii, in 
. che ella è molto differente dalla Greca,&: dalla Latina,lequali dal- 
la finiftra uerfo la deftra fi fcriuono . 
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Succedo della RcUglone^& poffan':^ di Mahometatiiycome de i primi T nr 
chi, Corafmeniy Tartarì^del SoldanOydeU'OthomanOydel Sojfi. doue 
fi f,i mentione de gli [lati del gran Cane^del Cathai^del Re di 
Mxi'fmgHa , del Mofcouito , & del Pretegianni per 
efferc cominciate^ ò accrefciuteaU'hora^ 
con tutto che altre religio- 
ne tengano . 

^fv^ E K T K E i Califfi erano in differenza fra loro, 
w ufcendo i Turchi del Settentrione Orientale di 
^ Scichia , in Afia fi cacciarono intorno al centefi- 
mo anno dell'Algiero di Mahometo, & dopò ef- 
fere flati longo tempo uagabondi in Perfia fi fer- 

^.^^ _ _ maronojdoiie furono da i Perfiani contra gli Ara; 

bi,& altri della nuouareligione,chc gli cpprimeuano, chiamati. 
Ma^trouando alloro arriuo il Regno di Perfia fuperato tanto per 
rarme5qucinto per lareligione, & ueggendo non efierc loro podi- 
bile à i uincitori refiflerc , con gli Arabi la religione loro riceuca- 
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do fi confederarono . Et quanto prima roccafione loro fi offerre, ri 
bellandod il Califfato di Babilonia occuparono,ilquale hanno poi 
longamente polTeduto . Lapollanza loro era talmente accrefciuta 
in quel tempo, che i Franceh condotti da Gottifredo Boglione an- 
darono à ricuperare la Terra fanta, che fignoreggiauano di già la 
migliorparte dell'Afia.di donde furono cacciati dopò molte nitro 
rie acquiftate contra di loro dai Chriftiani Latini, da i Georgiani, 
& da gli Armem.Dopò la partita de' Turchi,ueggendo i CoraVme- 
ni il Regno di Perfia fproueduto di difeai,ra(rrtirono,&il loro Si- 
gnore Imperatore dell'Afta elelfero.Poi intraprendendo d'occupa 
re anco la Turchia furono ributtati, perdendo il loro Imperatore, 
che ui fn amazzato,ne fi poterono rileuare, anzi a poco a poco dif- 
fatti furono, & quelli diftrutti i Tartari cominciarono à elfere ce- 
lebri in Afia, i quali da quelle medefìme regioni uennero, donde 
eranoperauantii Turchi ufciti,come appare per raffinità del loro 
lenguaggio,&: per la conformità de'coftumi.Ilpnncipio,progrelTì, 
uittoricacquifti loro fono piuammirabili,che di tutte le nationi, 
che furono mai perloinnanzi,ò dipoi in grandezza d'arme, in ce- 
lerità d'efpeditioni,e fucccllì di battaglia,ampliationi di domimi, 
fondatiom d'Imperij,& maniera di uiuerc duierfiflìmada gli altri. 
Primieramente eglino habitaronoin quella parte di ScithTa,cheè 
oltrala gra Montagna di Belgiam verfol'Indie,doue l'arme d'c'Ma 
cedoni fotto la condotta d'AlelIIindropenetrarono.Er edendo 
ti beftialife,nzacoftumi,fenzalettere,fcnzareligione,che fi nutri- 
ua d'animali erranti di luogo in luogo fecondo'la commodità de* 
pafcoli, inetti all'arme, da tutti uilipefitributarij de i loro uicini. 
Nondimeno tanto accrebbero, che infette popoli principali fidi- 
uifero , & fotto à capi à uiuere cominciarono , che conduceu-^no 
loro , &le cofe loro , ellèndopcròfoggetti altrui fino à tanto , che 
un pouero -Orecchio dell'arte del marifcalco, che elTi credeua 
no edere flato de i raggi del Sole generato , fu loro primo Cham 
6<^Imperatore coilituito . percioche uide dormendo -Vn Ca- 
uahere tutto d'arme bianchi armato fopra'un cauallo bianco che 
per d fuo proprio nome lo chiamò , & gli dI^^e,Scian^uis la u'olon 
tà di Dio immortale c , che tu ila Gouernatore de' Tartari , & do- 
minatore de i Sette popoli, accioche fiano per te liberati dilla fer- 
uitii,ncllaquale fono longamente flati,&: riceuano i tributi, che fo 
no foliti di pagare Scianguis fu molto allegro udendo la parola di 
Dio Se a tutti quella uiflone raccontò. Ma iCapitani, & principali 
fra loro non uoUcro attendere a qucflo,&: fé ne burlarono. Ma eflì 
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medefimi la notte feguentc uidcro il biancoCaualicrc,&: hebbero 
quella iftella uifione , ch'egli Iiauea loro narrata ; a quali fu da Dio 
immortale commanclato, che a Scianguis preftaflèro ubidienza^^ 
i (noi ccmmandamenti in tutte le cole efleguilIero.Ragunati adii- 
que che furono, gli preftarono ubidienza, & lionore^ come a loro 
naturale Signore . Poi in melodi loro diftefero in terra un feltre 
nero> &unafedia di fopra:,ncllaqualc Scianguis collocarono , pri- 
mo Cham chiamandolo, Se facendoli proftrati in terra folenne ri- 
uerenza, laquale ufinza benché uile fia, hanno nondimeno oller- 
Uata dipoi fempre nella confermatione de i loro Imperatori. Con 
tutto, che habbiano molti PvCgni acquiftati , & ricchezze infinite, 
eirendofi impatroniti deirAria,&: deirCuropa fino in Vngaria, 
nelTAuftria.Scianguis cofi Imperatore cofermatopcrconientime- 
to di tutti uolle fir prouajfe fedelmente lo ubidirebbono,molre co 
miflioni loro facendo. Principalmente, che tutti credellèro in Dio 
immortale, per gratia di cui egli era alla degniti Imperiale perue- 
nuto ^ fecodariamente ordinò,che fi facefle una riuifta generale di 
rutti quelli, che poteuano portar arme, &c che [atta la moftra a eia- 
fcuna decina folle affignatouacapo, a mille uno, a dieci mila uno, 
facendo il regimento di quella allemblea. Di più commandòai 
fopradetti fette Capitani, che primi di tutti i loro carichi, & digni- 
tà deponeilero ; l'altro comandamento fu più ftrano,commettedo 
che ciafcunoiifuo maggior fighuoloconducefle,&di fuaman prò 
pria gli troncafTe il capo.Et quantunque ciò cofa crudele,^: iniqua 
parellè, nonci fualcuno,chediYarlo ricufjlfe, conciofia che loro 
Signore perdiuinaprouidenza ordinato lo rtimauano. Quando 
cghhebbe lauolontàloroconofciuta,&prGuara,&:che erano pro- 
ti ad ubidirgli fino alla morte , un giorno prefiUb per doucr ordi- 
narfi a marciare allegnò loro. Ecdi là andòfopra molte nationi , 
ch'egli fece incontinente foggettc,(S^ occupò tutti i paefi,ch'erano 
di quà. Se di là della Montagna di Belgiam, & fenza contradittio- 
ne li pofiTedettcfino a tanto, ch'egli hebbc un'altra uifione,ueden- 
do lo ifteflTo Caualiere bianco, che gli diifeiScianguis Cham, la uo 
lontà di Dio è che tu paflì il Monte Belgiam,&: camini uerfo TOcci 
dente,doue tii acquiftcrai Reami, Sign'orie, Terre, fottomettendo 
molte nationi al tuo Imperio, &acciochetufiaficuro, che quel, 
che io ti dico,da Dio proccde,leuan. Se camina co le tue genti ucr 
fo quella montagna da quel lato,doue ella è co'l Mare congionta. 
Quiui difccnderai,&:noueuolte ^inginocchierai,&nouc uolteld 
dio adorerai A egli,che ogni cola può, ti'moftrcràil camino, pel 
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(quale potrai coniienpuGlmence pacare. Scianguis tale uifion'e fe** 
-jgiiendo catto allegrodi kuò, &;^enzahauere alcun dubbio ^ artt^- 
lo, cheThauertrGuara uerala prima uifione Taflicuraua cicll'al- 
jre , in diligenza tutte le fue genti infieme pofe , commandando- 
li, che loro mfieme con le mogli , figliuoli, ÓC^ogni loro hauere lo 
l'eguilFero. Caminarono: adunque tanto , chegionfero là doueil 
iv'lare grande, ScT^profondo le Montagne toccaua, & non ui appa- 
re alcuna ftrada, ò camino . Scianguis^ come per parte di Dio im- 
jnortale gli era ftatpcommandato, dacauallo difcefe^fecondo tut- 
ti gli altri fecero anco , & ^erfo Leuante inginocchiandoli Iddio 
adorarono,gratia,& mifericordia chiedcndoli,che il pallàggio per 
ulcir quindi gli dimoftcalFc'. Stettero quella notte in oratione , &c 
ieuandofila mattina, uidero il Mare ritiracofi none piedi, che una 
uia fpatiofa hauea lorolafciata. Tutti attoniti di quello miracolo, 
relero diuotamente gratieaIddio,& uerfo Occidente caminando 
pacarono huomini,animaH,carri in grande,<?^ terri bilie moltitudi- 
ne. L'anno precedente àqueftaufcica, che noi dalla natiuità di 
Chrifto contiamo m ccxi . nel mefe di Maggio,pcr lo fpatio di di 
ciotto giorni aipparue una cometa, che.fopra i Poli fi uoltegc;iaua, 
d<JjiRiiiiera<lelTanai,&:la Ru(ru,& uerfo Occidemela co^dadi- 
Il:endeua,la quale la uenuta de' Tartari fignificò, ohe Tanno fegucn 
te lucccdctte.fe tale ufcitac nera, s'auuicina molto all'ufcita^ che 
fecero d'Egitto gli Hebrei fotto la guida di Moisè, a' quali il Mare 
rodo aprendofi diede pairaggio,& gli Egitti) , che dietro loro cor- 
re nano, annegò . lofeffo ferine , che il Mare di Panfilia s'aprì pari- 
mente ad Aleilàndro Macedoniche co'l fuo ellercicorontra i Per- 
,fiani marciaua. Hor,pallati che i Tartari furono , il lor Cham cade 
amalato,d<;^di fubito morifll,hauendo raccommaudata per innati 
. zi la cocordia à i fuoi dodici figliuoU per la hmilituxÌLne. delle frcc- 
cie,Ghe rutti unite infieme rompere nonpoteano,^ feparate le rup 
pero,dicendoloro, che mentreuiuerebbonod accordo infiemc il 
loro Imperio dur^rebbe,&incontinenteruinerebbe,che diuifi fof 
fero . Et hauendo innanzi alla fua morte fatto riceucre per Sigdio- 
rcy&c fucceflore dello ftato fuofigliuolo maggiore , il migliore, &: 
più faggio di tut^ti detto per nome Hocata/iìquale deliWr^oodi 
padarc innanzi guadagnò le porte Cafpie quiui polle,&rcontinua 
mente guardate, Sferrate À fine d'impedire il paflàggio ia Afia^à 
^l'innum^^rabik popoh, che di là hofoitauano compili un altro mo 
do. Di,poi tre eflercitifpeda,&à tre fuoi figHuoli.le diedccomman 
dandoalacches il più giouaae d'andare oicilb rOcciticacc , àBa- 
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tho iterfo il Scttentnoncà Tagladais à Mezogiorno.5: efTo d'huo- 
niini copiofo con potenriffimo ellercito marciò uerfo Leuantc, tut 
to il pacle fino al Cethai acqiuftando, doue ftabiH il potennflìmo, 
bricco Imperi omelie ancora fino a Iiog!:^i ui dura dalli (uoi delccn- 
denri pollèduto . Egli ij»taccò ancora il Regno di Pcrfia^nel^uale 
^•laggio i Tartari le lettere impararono , Tulo delle c.uali era loio 
per innanzi incognito. Coftui fauorcndo i Chr'ftiani Latini;, che 
in Gierulalemmc regnauanojin loro focccrfo ucne. Ma da ciò per 
la mina loro difputato tirò ucrfo Babilonia^doue prefe il Califfo di 
n.'itione TiircO:& di fame,&: di kte lo fece morire^hauendolo nel 
la camera de' liioi tefori rilerrato come huomo indet:;no di pcfl'e- 
derc le riccliezze^di cui aiutare non fi potea . Tagladai uerfo Me- 
zogiorno andandole arme fino in Ethiopia pcrtò;,ma ui riufcì po- 
co fortunato , pcrcioche fendo uinto da gli Erhiopi in batcaglia,&: 
{pinto in paefi deferti, la maggiore parte delle lue genti ui perdet- 
te. Poi nuolrato il camino uerfo Occidente fi congionfe con (uo 
fratello lacchis, il quale hauea afflitto grandemente lo flato di 
Turchi in Perfia, Aflìria5&: Mefopotamia. Iluiaggio di Bathon fu 
più auenturofojóc più celebre. Ilqualehauendoinam gran fatto di 
anr.e uinto Cenata Re de'Turchijfpiantòin breue con l'arme tue 
to il Regno di quella gente . Domò i Rollblani > i lapigi^i Poloni , 
Lituani, penetrò fino in Ongaria, Aufaia, Germania, mettendo 
ogni cofa, per tutto doue pallàua, a fuGCo,&: à fanguo . Tali fu- 
rono in poco tempo le fpauenteuoli efpeditioni de i Tartari,in Set 
tentrione,Mezcgiorno,Oriente, & Occidente per grande emotio- 
i"»!? S^si'-^nrationi delle cofe humane_^ . Penlchc i Principi Chri- 
ftiani^&il Papa maflimaméte, temendo,che nonritornaflero,manL 
darono Ambafciatori alloro Imperatore per pregarlo, che ricono- 
fce(re,& adoralTe lo Iddio di tutte le qcnti> & Giefu Chiifio da lui 
niandaro , 6^che non ufalVe più di quelle crudeltà contrai Chri- 
ftiani, ch'egli hauea in Ongaria,Polonia,&: Morauia ufato. A^che ri 
fpofe,che per cinque anni non li molellarebbe. Dopò la partita de 
gli Ambalciatori Chriftiani foprauenero gli Ambafciatori de'Sara 
Cini per perfuaderei Tartari àriceuere la legge di Mahometo co- 
me più ficile,&piuconueneuolea genti militari, dicendo la legge 
Chriftiana elfer daperfone otiofe,imbelli,& idolatrc^adorando le 
imagini,&: la loro ellere di molte commodità , ó^uoluttà ripiena, 
domatrice dell'altre religioni per forza,&: per armene debellando i 
fuperbi imporre tributo a gli humiliati.Piacque quefi;o a i Barbari 
di loro natura corragiofi;6c fenfuali.SC^ofi la legge di Mahometo 
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riC€uerono , laqualc fino al dì d'hoggi olleruano . Molti pac-' 
fi tengono in Europa, che giongono alla Ruflia, Lituania, 
Polonia-;. In Alia tutto quel, che fi contiene dopò il fiume Ta- 
nais 5 5c il Mare di Ponto, & del Bacchù fino al Cathai , & al- 
la China-». 1 Zagathai, che co' Perfi confinano, fono più ciui- 
li, feminano 5 piantano, fabricano, mercantizano , fi gouerna- 
no à Regno , &c hanno per Tedia del Re loro detto Gufalbas ini- 
mico del Soffi 5 hi gran città di Smarcandia bella,&riccaàmara- 
uiglia fituat:: fui fiume laxarte à quattro giornate dal Mare Ca- 
Ipio 5 doue nacque il gran Tamberlano , di cui fi ragionerà qui di 
fi3tco . Parimente i! eran Cham del Cathai e Tartaro,dircero del- 
la razza di Scianguis, delquale poi che uiene apropofito fi ragio* 
nera qui, con tutto chcnonfia della fetta Mahometana,ma hà reli- 
gione feparata^&r lontana molto dalla Mofaica, Chriftiana, &: Sa- 
racina . Ne cfenza cagione, che grande fia detto, perciochc in go- 
iierno,pofianza,fapienza,entrata,magnificéza tutti i Principi d'Eu- 
ropa, Afia,&: Africa,&: il Turco medefimo trapalla. Et quando beni 
tutti i Principi Chriftiani,& Saracini fodero lotto una fola ubidiea 
za ridotti,non potrebbono elfere alla (ua paragonati. Egli commaii 
da à più di fettecento leghe di paefe benifiimo habitato,&: popola 
tOjpieno di begli edifici] fatti fecondo le noftre ufanze , uillaggi , 
borghi,caftella,città ricche,&:forti,afHuenzadi uiuere, &:di tutte 
le forte d'ifquifiti artifici . 1 Cathaini,ouero quei della China han 
no tale opinione di loro medefimi,che penfano d'eflere i primi del 
Mondo, eftimando gli altri huomini ciechi, 6c che loro foli co due 
occhi chiaramente ueggonoper cagione della loro fotti gliezza, 
&c habilità, facendo lauorieri cofi propri], & belli, che paiono non 
cfTere per man d'hu omini fatti , ma dalla natura medefima-» . Fan* 
no grandilTìmo conto delle lettere , & delle difciplme,&: attribui- 
fcono loro grande honore,&: riputatione,non admettendo,fe non 
i dotti à foprana dignità , &: ad altri carichi publici . conciofia che 
nella diftributione de' Magiftrati non rifguardano a nobiltà, ò rie 
chezza , ma folamente al (apere , Scilla uirrù . L'Ochomano pri- 
mo autore della famiglia Othomana, 5<^ondatorc dell'Imperio 
Turchefco hoggidì potentiflimo , haucndo riftituito, &: porto in 
credito il nome de Turchi per lo innanzi abolito , militò da prin- 
cipio fotto il gran Cham . Era ufcito di picciol luogo, 8c pouero di 
beni , ma forte di corpo , fi^di core ardito . Imaginando adunque 
che alcun torto gli fofie ftato fatto,fi partì da i Tarrari,& accompa- 
gnato da quaranta caualli folamentc,occupò qualche luogo nei 
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Monti di Cappadocia . Poi dalla commodicà del luogo , &c of>- 
portunità del tempo aiutato,cominciò a far correrie nelle profll- 
me pianure,gran bottini riportando. A cui molti huomini di ma- 
le aftare li congiunfero, di giorno in giorno moltiplicando . Veg- 
gendofi pertanto rinforzato di genti,fece manifeftamente, 
guerra fcoperta quel che facea innanzi alla sfuggirà , & per aguai- 
ri, ucqiiiftando città, pacli , popoli, fenza gran refiftenza-» . Di 
maniera, che afilli prelto acquiftò gran fignoria in Afia, laquale è 
ftata^alorofamente,& felicemente mantenuta da ifuoi fuccef- 
fori, & di lui defcendenri,& che il nome fuo hanno ufato,che 
rhannofempre accrefciuto fino al terzodecimo, che di prefentc 
re2;na,hauendorun dopò laltro dapadre àfigliuolo dui Imperi 
inììeme pofto più di uenri Regni , &: gran numero di città acqui- 
ftate in Afia, in Europa tanto foprai Mahometani , quanto fa- 
pra i Chriftiani , fenza perder mai niente del loro • Tenga- 
no tuttoqucUo, cheanticamente Arabia fi domandaua, Egit- 
to, Soria, Mefopotamia, Caldea, parte della Perfia, della Me- 
dia, Affiria, Adiabena, parte della grande Armenia , tutta U 
minore Armenia-» , parte de iColchi , ch'efsi Mengrelli addi- 
mandano, tutta TAfia minore, che conriene Cihcia,Cappada- 
cia, Panfiha, Galatia, Caria, Frigia , 6;;^in Europa parte dei 
Sarmanri, òGethi,i Dacij , i Mifij , i Traci, i Macedoni, i Gre- 
ci , Allxmefi , Dalmati, Pannonii , Ongari , lazigi , Metana- 
fti. In Africa, Algiere, Tripoli , Tunifi . Qo^efta hoggidiim- 
menfa poflànza tanto famofa , &C formidabile à tutto il mon- 
do c da fi piccolo principio , come fi è detto, falita à tale glo>* 
ria, riputationc nello fpario di dugcnto fefl'anta anni, per il 
loro fac;gio goucrno in pace , &c in guerra, per la patienza.^^ 
fobrietà , ^bidienza, concordia, diligenza , ordine , ualoxe^ 
abbondanza d huomini , caualli, arme, & mediante la buona 
difciplina militare, &politia?, ch^ ciiriofamen^te olfeniano ,.che 
gli hà cofi f^tti profperare à danno de i loro uicini molli , &: cor- 
rotti , onero di feditioni infetti . Ma per auenturanon (ono adef-* 
fo interamente tali,.qiiali già furono , fi come tutte le cofe col 
tempo peggiorano, & fatti ricchi per le efpeditioni di Perfia, 
Se d'Egitto più pompofi ne i ueltimenti , dc^ne gli arnefi , che pri- 
ma non erano, fono diuentati, fendo foiite le ricchezze, & le 
profperità a deteriorare gli huomini . Ma , fi come maniera di ui-- 
aere muteranno, cofi anco cangieranno di fortuna , Se in cambio 
dibattere gli altri , faranno efsi battuti , come hanno comincia- 
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toà efTerc ( non hà molto) nella battaglia di Mare, che hanno 
perduta à Lepanto contra i Vinitiani , che c Hata la maggiore au- 
uerficà , che habbiano mai riceuiita dopò che fcno in Europa pa{- 
fati . Vruncallano parimente fotto il Tamberlano militò , il qua- 
le il moderno Regno di Perfia di nuouo ftabilì. Eilcndo per tan* 
to auuertito, che c'era nel fuo pacle un Signore Arduclc chia- 
mato della razza del Profeta, &:del romore, che correa fra i Per- 
fìani della lanrità , (apere, mallìmamentc nella legge , nella-qua-- 
le egli era Dottore , 6<;^in Aftrologia, in cui egli "era molto ec- 
cellente 5 figliuola in matrimonio gli diede , del qual ma- 
trimonio ^fcì Ifmael Soffi . Arduele adunque fatto più ficu- 
ro , S^ardito per quel parentado reale_^ , s'ingerì con l'aiu- 
to di Techcle Cafelbasà introdurre nell'Alcorano nuoue efpo- 
fitioni 5 & cerimonie, feguendo Hali da loro àMahometo pre- 
ferito . Di che fdegnato lacul figliuolo, &c fuccellòre dViim- 
cadano lo bandì inlieme con fuo figliuolo, & perche temeua, 
che perii fiuore de i fuoi adherenti lòtto colore di riformare la 
religi one non afpiiaffc allo flato . 

Quando il Soffi , ilqualc al tempo di fuo padre fu bandi- 
to, era ancora bambino, più grande diuenne , ritornò per for- 
za m Perlìa, rimettendo sii la fetta da fuo padre cominciata.., 
&rper timore poi intralafciata. SiT' fotto à qucfto pretefto mol- 
ti huomini à feguire la fua parte tirò , in pochi ^anni acqui- 
ftò non folamente il dominio di Per/ìiu , ma anco di Me- 
dia , Armenia, Aflìria, trouando al fuo ritorno Aleuanr,&: Mo- 
ratCham figliuoli di lacuh fuoi cugini in guerra, l'uno de qua- 
li egli in battaglia amazzò , & laìrro à fuggire in Arabia co- 
ftrinfc^ , per il che pacifico poileirore delio ftato rimafe.^ . 
Ma,perche il Re lacub fuo Zio era morto innanzi , che di lui uen- 
dicar fi potelle , fece il fuo corpo abbrufciare^. Del quale in_, 
humano atto hauendolo fuo Madre riprefo, la fece morire, cue- 
ro egli proprio l'amazzò . &^fu con tutto ciò chiamato Soffi, 
che tanto -yruole dire quanto fanto , haucndo non per meri- 
ti, che in lui foflèro , ma per la bontà di fuo padre ouefto no- 
me acquiftato, che c rimafto poi a i fuoi heredi riputari hcrc- 
di da i Turchi. Quello Soffi per il fubito fuccell'o de fuoi ac- 
quiftilpauentò l'Oriente', fpargcndo la fua fama per tutta ia ter- 
ra habitabilo . A cui il Tartaro Zagathai soppofe , continua- 
mente contra di lui guerreggiando, òc Selim Othomano , che con 
poflente ellerato 1 aliali ben adendo nel fuo Regno, &prefe , & 
* fac- 
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faccheggìòTaiu-is città principale di elloRegno,&: Ri uincitore del 
niemoìàbile fatto d'arme nelle capagne Calderane, nelqiulc mol- 
te genti dall'una parte,& dall'altra reftarono,& furono i dui capirà 



ni fcnti:,non 



uanra^crio 



Dn cflendo i Turchi uittoriofi rimaftì per altro,clie pet il 
deli'artigliaria non conofciutaall'hora da i PQrfiani.Poi 



in un'altra battaglia Selim disfece il Soldano,che il Soffi aiutarevo 
lea,che furono le due maggior uittorie, che da cinquecéto anni in 
quà auuenure fìano.SultanSolimano feguendo i ueftigij del padre 
è ritornato à quelle bande,&: hà guadagnato fopraThamas Soffi la 
Prouincia deirAfln-ia,6c la Città Imperiale di Babilonia ledia anti 
ca del Califfato dalla Caldea , da i Tartan ruinato , fi come quello 
del Cairo c ftato da i Soldani diftrutto,percioche quelli, che il no- 
me in due città hoegidì ne tengono,non fono che titularij raeiteii 
do i Sultani in pollelTione fenza inframetterfi in alcun modo nello 
ftato,i quali per far quefto riceuono per lor pretenlo dritto tre mi: 
la Seraphi, à fin di ritenere in quella maniera qualche forma della 
prima religione,la fouranità della quale non c più da elfi gouerna 
ta,ma da i Muphiti,come fi è detto,che fono come Patriarchi del- 
le cole diuinc intelligenti,^ giudicando nelle materie di cófcien- 
za.i quali i Sultani tengono appresole loro perfone , ouero nelle 
principali città de gli ftati loro. Per la ruina aduque del Reame La 
tino Francefe in Gierufalemme,& delCaliffato d'Egitto,cominciò 
lo ftato del Soldano in Egitto, Se in Soria di Siracone,& dal Saladi 
no inftituitojche fu bere'ditario fino à ^^enefcala,il quale ordinò i 
Mamaluchi,fra iquali crimafto longamente eletciuo.Non fu uedu 
tene udito iriamai lapiuftrana , &deteftabile forma di gouerno» 
come era quella de i Mamaluchi,e(rendo tutti Chriftiani rinegati. 
Se di condicione feruile,che tirannicamente a gli Egi^ij, & a i So- 
riani liberi commandauano,ufando di miferabile indignìtà,& crii 
deità conrra di loro.La onde tale pofTanza meritauad'ellere più to 
fto feruitù,che dominio chiamata. 1 Mamaluchi per tato erano pie 
coli fanciulli alleuati de i CircaflìuiciniallaTemerinde,ouero Ma 
rencro,poi condotti,e uenduti per fchiaui in Egitto,doue per mol 
ti anni erano poueramcnte notti ti,& induriti alle fatiche,& tiaua- 
gli,&: continuamente nell'arme eflercitati. Qiielli,che più atti alla 
guerra erano trouati,fi poneuano nel rollo di Mamaluch, & lucce 
deuanoloro di mano in mano non già i figliuoli de' Mamaluchi 
morti,ma altri fcelti, creati, & notriti dello iftelfo modo , a i quah; 
<-\i honon,& gli utili dello ftato apparteneuano , che fra di loro fi 
Wtiuano. non dando i gouetni delle Prouincie,ne la codetta del 
^ R 5 l'arme 
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rarme^fe non a perfone efpenmenrate, la uirtù delle quali era co- 
nofciuta,fi<j:he per tutti i gradi della militia erano pa(rati,& fra di 
ìoi'o^&c da loro era il Soldano eletto. Teneuano in ftrettiffima fog- 
gcrtione tutti i popoli d'EgittOj& Soria^prohibcndo loro ogni for- 
te d*arme. Se di montare anco à cauallo . Non erano più di fedici 
mila , ma molti feruitori fotto di loro intratteneuano , Svilendo 
huomini di gran forza, Se ardire non folamcnte haueano molte ui 
cinenationi domate^S^abbattuti gli Arabi, mafatte anco molte 
guerre co' Turchi^portando odio alla profperità loro^de quali era- 
no fpellouittoriofi rimafti, &:dirado, ò non mai erano da efll ftati 
uinti.Ma^come fi corruppero poi , Se sbandarono in partialità, Se- 
limTurco in due battaglie li disfece^amazzando nella prima il Sol 
danoCampfone >che in Soria per aiutare il Soffi con elfercito era 
pallat03& dipoi la ruauittoriaprofeguendodifcefe in Egitto corra 
il Soldano eletto in luogo del morto, ilquale egli fece prigione,^: 
ignominiofamente condurre fopra un uile camello co'l uifouol- 
to allo'ndietro à longo della maggior ftrada del Cairo, Se impicca 
re alla porrà della detta città,raddoppiando lafua po(Tànza per l'ac 
quifto d'uno tale ftato,molto rf uerito da quelli della relii^ione Ma 
hometana,&: temuto per il ualore de Mamaluchi,ch e ui furono tal 
mente à pezzi tagliati , che il nome loro ne è rimafto poco meno y 
che eftinto . 

Reftano altri granReamiin querto tempo,comc di Narfingua' 
ne gli lndi,& del Preteianni in Africa chiamatoLacegua,& Negus 
da gli Abiffini Chriftiani battezatÌ56crcirconcifi, Se del Mofcouita 
in Settentrione Chriftiano parimente , ma fecondo il rito Greco, 
percioche il Re di Narfingua,che c di religione bramina antichilTi 
ma non cede ad alcun'altro Re del mondo in ricchezze, polFanza, 
magnificenza,trattenendo quaranta mila caualli ordinarii,& quat 
trocento elefanti daguerra,con infiniti Dromedarii. Il Preteianni 
commanda à innumerabili popoli differenti di colore , Se ha fotte 
di fe quaranta Re tributarii . Le fue terre, Se fignorie fi diftendono 
più di trenta giornate uerfo Occidente, Se ha oro ferrato in una ca 
lierna,chc baftarebbe à coprare la metà del módo,oltra che la qua 
tità ogni giorno accrefce,&: moltiphcafenza leuarnein alcun mo- 
do. Nel Regno d'Ethiopia tanto fpatiofo giamai i figliuoli, o i fra- 
telli di Re no moflèrofeditioni per cagione dello ftato,nc imbrat- 
tarono le mani nel fangué 1 un deiraltro,anzi fi cfempre conferua 
to il legnaggio del fangue Reale p rara felicità. Se no ancota ad al- 
Cttn'^ltroRe^ò Chriftianó,Hcbrco,Saracino,&: Pagano comma- 

nicata^ ^ 
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nicata . Dicono, che fu qualche fiata'à uno de' loro Re in foeno ri- 
uelato , che fe defidcraua , che il fuo Reame fi mantencfle longa- 
mente in pace,& inunione,bifognaua,'che facelTe riferrare tutti i 
fuoi ficTliuoli,il numero dc'quali era grande,{opia una montagna, 
6c che nonntenefl-elenonquello,cheuolea, che nel dominio iuc 
cedeff"e,& che quefto ufo dimorafle eternamente nella ["^ Po[ten 
tà come cofa dai cieli ordinata. Altramente una parte deUEthio- 
pia,che è fi ampia,uerrebbe à riuoltarfi centra l'hercde,cS: lo pone 
febbe in pericolo della uita.òTdello ftato . Il Re (ueghato fi trouo 
marauieliofamente attonito per quefta nouità,non fapendo doue 
potrebbe quella montagna ritrouarcperilche hebbe un altra uiho 
ne,che gli riuelò,che facelfe ofl"eruare in tutti i fuoi pacfi la doue 
fi uedrebbono le capre fopra le punte delle balze fi alte,che parcflc 
ro prÓtc a traboccare, che quello farebbe il luogo,doue i fuoi figli- 
uoli riferuaredoueire . ilchc hauedo il Re in ellecutione mello, fii 
queftamontagnadimarauigliofaaltezza,&gradezzatrouata,nel 

la quale fono dnchiufi ifigUuoli del Preteianni , & cunofamentc 
guardati,percioche non c'è minor pena à quelli,che efcono, o che 
alcuno de 1 nferrati eftrahe della morte , reftando folo libero co- 
lui, che per dritto di primogenitura deue regnare , oche il più ca- 
pace per tale dignità pare . Non efcono mai queirinchiuh,le non 
Lienecafo, che ilPreteianni muoia fenza herededel fuocoipo, 
per peruenire alla Corona . perche all'hora fi caua il più -vicino a 
quella , che fi conofcc cflerne il più degno . Cofi e il gran Cane , ò 
Duca di Mofcouia potentirtimo nel Settenmone , il dominio di 
cui s'cftende intorno à tre mefi di paefe . &poflicde innumerabili 
popoli,nationi,prouincie,ducati,principati,chegl Imperatori Mo 

fcouiti hanno acquiftati Tun dopò 1 altro con l'arme , o con altri 
mezi,che fi fono di tempo in tempo prefentati, come Yuolodime- 
ria,Nouuingorod,Plefcouia,SmolcnK,Tuner,Iugaria,Permia,Via- 
KÌa,Beloaria,Nouogrodia,l'inferiorc Ceruigcnia,Uozar,VoioKde, 
Reromi'a,Roftomi,Ca7,an,OftraKan,& altri, che faria noiofo aiac- 
contare perl'afprezzadcflomi. Dicefi,che^i tutte le fucfignorie, 
fette principali ue ne foTio,donde e può à un bifogno cauare fbtte- 
cento mila huomini-da guerra tutti à cauallo, cioè di Plelcouia ce- 
to mila,Nouuin^orod cento mila, Tuner cento mila , che lono le 
macT2Ìor fignoric, ch'egli habbia . Di SmolenK Ducato udu-pato 
fotto il Re di Polonia altri cento mila, & cento mila del Ducato di 
Mofcouia, oue èfituata la gran città di Mofca ftanza del Principe 
I confini del fuo Imperio palfano molto auanti nell Aaa nno al 
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Mare Carpiopreflballe Terre del Soffi , &lìauenclo guadagnata 
una battaglia contra il Re di Suetia^c entrato nel paefe di Liuonia, 
doue comincia TAlemagna da quefta banda, &: ui hà conquiftato 
Rigaj&rRiuallia due gran Città appartenente al Maeftro,Duca, Sc 
Caualieri Theutonici.Trapafla di feuerità.& rigore di commanda 
re tutti i Monarchi del Mondo:,hauendo guadagnata tale auttorità 
fopra i Tuoi fudditi ecclefiaftici, & fecolari , che può difporre à Tua 
uogha della lor uita^, Se beni, fenza che alcuno oli di contradirgli 
in cofa alcuna-j . Confellano publicamente la uolontà del Princi- 
pe eflere uolontà di Dio, S^chc tutto quello che fu, lo fa per diui- 
na prouidenza . Per tanto lo chiamano porta chiaui d el Paradifo, 
& fciamberlano di Dio,elIccutore della fuauolontà.Per quefte ui6 
egli èdaalcun tépoin quà diuenuto cofi poflente, che tutti ifuoi 
uicini,che fono i Tartari, i Sueciani, i Polachi,i Liuonij , il Turco 
medefimolo temono . Sarebbe fatica infinita à recitare qui tutti 
1 Reami,& Imperi], che fono flati, o fono hoggidì in riputatione^ • 
Ma bafterà d'hauerei più noti toccati , maffimamente queUi, che 
hanno hauuto il fapere gionto al potere, doue principalmente tea 
de tutto il difcorfo prefento . 
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O MVTABILE VARIETÀ" 

DELLE COSE NELL'VNI VERSO, 

DI LVIGI REGIO, 
Libro Decimo. 





Della poJJan^a,fapere , & altre eccellen-^e dì queflo fecola', 

1 Tartarici Turchi, i Mamaluchi , 
d^i Soffiarli hanno perii ualore loro uerfo TO- 
riente tirato la gloria dell'arme , cofi habbia- 
mo noi di quàin Occidente ricuperato da du- 
1^ gento anni in quàleccellenza delle buone lette- 
sst re , &c rimeflì in piedi gli ftudii delle difcipline, 
dopò, che erano ftatelongamente come eftinto. In che perfeuc 
lando Tinduftria di molti huomini dotti, la cofa ha tale fuccellb 
hauuto, che il fecolo noftro d'hoggidì può a i più dotti tcmpi,che 
flano flati già mai, paragonarfi, concioha che noi ueggiamo adeC- 
{o le lingue reftituite,& non follmente i fatti, Se gli feritti de gli an 
tìchi in lume,& chiarezza rimcfli, ma etiandio molte belle cofe.-^ 
ritrouate di nuouo. Dopò quefto tempo la Grammatica,la Poefia, 
THiftoria, la Retorica, Se la Dialetica lono ftate illuftrate d'efpofi- 
tioni, annotationi, correttioni, &tradottioni innumerabili. Le 
Mathematiche non furono mai più fi conofciute, TAftrologia , la 
Cofmoer^fiiij& l'^ne del Nauic^are meglio intcfe • La Fifica,& la-i 

Medi- 
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.Medicina non furono in maggior perfettione fra gli antichi Grc^ 
ci,& Arabi di quel che di preiente fi trouano. L'arme, &r gl'inftro 
menti daguerra in tempo alcuno non furono cofi afprij&impe- 
tuofi.^ne aguale l'habilità à maneggiarli . La pittura, lafcoltura. 
Tane dello intagliare, l'architettura fono poco meno , che nella-» 
loro intera perfettione rimeflfe . Et fi è anco trauagliato tanto nel- 
Telcquenza , &c nella iurifpradenza , che non c pofllbile più . La 
Politica nledefima,che tutte quefte cofe comprendesse regola,che 
parea come adietro lafciata, ha,n6 è molto, r;randi{Iimo fplendorc 
liceuuto. Inoltre la Th^ologia più degna di tutte, che dalli Soffi- 
fìi annichilata pareua , è ftata grandemente illuftrata per la cogni- 
rione dellalingua Hebrea,&: Greca: 6<rgli antichi Dottori della 
Chiela, che fepoici nelle Librarie periuano,mcflì in luce-* . Nelle 
quali operationi l'arte dello ftampaie ha grandifluno aiuto porta- 
to,& più facile Taugumento rertduto . Polcia adunque , che per la 
continuatione delle materie, Scfucccfii de' tempi noi fiamo aque- 
fìa età perucnuti, noi daquà indietro la confideratione noftra à 
quella indrizzeremo, mirando non all'eccellenze particolari de* 
paefi , ni:: generalmente alle cofe memorabili fatte, ò auenute du- 
rate quefto fpario di tempo per l'Europa, Afia, Africa, terre nuouc, 
in Oriente, Occidente, Settentrione, Mezogiorno, & alle gratic , 
che à Dio è piacciuto d'impartire alle perfonc fegnalate nella me- 
<lefimal"!;agione peri diuerfi paefi della terra habitabile. 

Per tanto, fi come habbiamo laltre età fegnatc per qualche illu 
ftrc guerriero,&: gran poll'anza , che c ftata in ciafcuna mutatione, 
cofi pare, che i principii di quefto fecolo debbano dal grande , 8^ 
inuincibile Tamberlano cominciare , che fpauentò il mondo co'I 
terrore del fuo nome intorno ali anno del Signore mille quat- 
trocento, c: per l'incredibile eficrcito, che conduccua di dugen- 
to mila combattenti efpcrtinella gucrra,&: ubidirti Tlmperio del- 
rAfiaacqiiiftò,delibcrato,felapefteBelfuo eilcrcitonon entraua^ 
di pallar in Europa per foggiogarla interamente fino alla Spagna. 
Di donde in Africa fiirebbe paflTato ,& per quella in :Afia clinouo 
ritornato farebbe. Efiendo adimque à grandiflìmccofe deftinat03 
pcrcioche nella lua primiera pouertà appariua in lui qualche gc- 
nerofità fopra gli altri , fu dalli fuoi compagni per giuoco Re eìer 
to.Ma,accettando il Regno alla fcoperta,co'me queìlo,chc nel fuo 
concetto afpiraua di già^à gradiflimc imprefe, da loro il facraméto 
della fede riceuette . Haucndo cflì per ciò giurato di fare ciò che 
commanderebbe , 6c di non abbandonarlo giamai, fi coftitui loro 
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CapitanOjSi:^ commandò, che haueflero dalafciare laloro uic^ipa- 
florale come cofa uile , &: poco à propolìto ad acqmftare gloria, Se 
ricchezze, ma s'armallero, 6^ lo feguifrero, perciochedi quello 
modo dalla piccola.^: balla fortuna, nella quale dirprezzafetU ai- 
ueuano, potrebbonoà orrande (Se impcnlara felicità peraenirc_^. 
Con quefta compagnia Scendendo a poco a poco da 1 monciiicUe 
pianure , & di giorno in giorno prolperando, fi come accreiccua 
di fignoria , coli di forze parimcnre augumentaua . Acquifòò pri- 
mieramenrcil dominio del fuo paele, poi occupò la Parchia, C!c la 
Perfia. Et dalla parte di Settentrione fe gli arrelero gli Hircani >i 
Battriani 5 i Sogdiani, iSaci, èc altri innumerabili popoli habita- 
t-ori di qua dal Monte dllmauo^tutti i quali Tartari fono adiman- 
dati , fo2;giogò i Siri, gli Arieni, i Drangiani , gli Aracofienfi,i Ge- 
drofieniì^i Paramilì, che fono di la del Monte Ifmauo.turti i Meila 
geti gli cederono . Se confeguentemente entrando più innanzi la 
Afia uerfo il Leuante fi fece Signore della Bithinia,del Ponto, &: di 
tutto il pacfe, che Anatolia hoggi di fi chiama coi paefi uiciui al 
Mare Eufino,Propontide,Marais,Meotidc,&: il Bosforo Cimerien- 
fe.Oltra di ciò caminando da man delira infinite città , Se prouin- 
eie acquillòjfottomettendo i Re,&: i Tiranni, che egli incontrana, 
& pafiato il fiume Tigre con tutte le fue forze da piedi & da caual 
lo gli Vilìoni airali,i quali infieme co'i Sufiani foggiogò. Se l arimé 
te tutta la regione fino al Mare di Perfia . Di là pafiàndo il Monte 
Tauro calò nella Mefopotamia^poi nella Media, della quale fece 
acquillo,facendofi ubidire anco da i Cadufiani, Armadi,Tapirdi, 
Circienfi , Se uoltando uerfo Mezo giorno pafsò il monte Amano, 
dìCccle in Sona, & nella Comagena uicina polla lopra l'Eufrate, il 
quale fino in Arabia, & prefib di Gerufalem tutto trai corfe^lotco- 
mife i Lidi), i Phrigij, i Cappadoci , i Paphlagoni, i Miiij, i ioni j, { 
Dorij, gli Eoli). Non lafciando finalmente gente , ònatione frail 
Monte IfmauoyiMari Rollo, Se Cafpio, & rOceano,che egli non 
domalFe, ò opprimcfic con le fue arme . Apprello disfece in batta- 
glia Baiazcto Re de' Turchi, che con dugcntomila combattenti 
fc gli era oppollo,&: hauendolo prefo gli fece legar le mani dietro 
alla fchena, & mollrarlo a i uinti fuoi foldati in 11 miferabile (laro, 
accioche ellòdalàauanti pRe r.llòluto deirAfiariceuuto fofi'e . Si 
feruiua della fua fchena piegata in luogo di fcabello per motare à 
cauallo, Se quando egli era a tauola fe lo facea Ilare apprefib come 
un cane, gettadoli pezzi dipane.&olTaperdifprcc^io.cennedolo il 
refto del tempo incatenato , Se chiufo in una gabbia di ferro, come. 

flfo-- 
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fi fogliono le beftie tenere. Queftagran uittoria fpauèntò mara- 
uigliofamente non folo tutti gli habitatori dell'Afia, ma anco gli 
altri popoli 5 che il Tamberlano non haueamolcflati mai, ne '^o- 
leamoleflar con guerra. La onde i Mofcouiri da i Tartari per il 
fiume del Rhà (eparati.gli pagarono tributo, & diedero grandifli- 
midonatiui. I Mo(Iìnefi,i Cerceruri,i Leuocofiriani,& tutti ipo 
poli,chc fono fra il Mare Cafpio,&il Tanais di loro libera uolon- 
tàin fuo potere fi diedero, &: anco i Corafmeni, Daci, Saci,chc ol 
trailTanai dimorano. Riceuette alla fua^bidienza^i Nogaini, 
i Sciabenieni nationi bellicofe , uicine de' Mofcouiti . Prefeper 
forza Smirna^ Sebafta, Tripoli, Antiociiia,& Seleucia . Poi pallan- 
do nella Soria interiore Calata, & Rabataaflalì, doue amazzò tut- 
ti gli habitatori. Di là in Egitto difcefe,conftrigendo il Soldano 
à faluarfì con la fuga . Et fu impedito di pallàre più innanzi da i di 
ferti fabbioniui,& dal mancamento dell'acque. Conciofia che^ 
niente più defideraua, fentendofi pollente, & felice in guerra, che 
d'intraprendere cofe grandi,&:ardue,trauerfando per luoghi dif- 
ficih,&afpri,&:airalendo fortezze, che inefpugnabilipareano àfc 
rie d efière ualente Principe,& ardito Capitano ftimato. Quando 
allalFediod alcuna Città liritrouaua, commetteua,cheil primo 
giorno un padigHone bianco gli folle diftefo^il fecondo giorno 
unrolTo.&rilterzo in nero, uolendo per il bianco fignihcai^e , che 
pigUerebbe gU afl'ediati à patti,& mercede,per il nero,che il paefe 
abbrufcierebbe,per il rollb, che ogni cofa, & ogn uno mandaua.. 
finalmente à filodifpada. Et,quando qualcheltaHano, ilquale^ 
perla diftezza, che trouaua in eiro,di mediocre mercatante hauea 
fatto fopra intendente di tutte le fue entrate, lo auuertì di uolerc-^ 
aggiongere la clemenza alla fua immenfa portanza , &: felicità, gli 
rifpofe con cattino uifo,& con occhi infiammate , ch'ecrli era 1 fra 
di Dio,(Sc la ruina funefta del fecolo deprauato . Et à un altro,chc 
lo pregauaad hauer pietà di Baiazettopoco innanzi cofiaraii^ 
Re parlò afpramente, dicendo, che non cartina un Re celebre^, 
6<^. honorato per molte fue uittorie , ma un Tiranno crudele , Se 
iiitiofo , che hauea amazzato Solimano fuo fratello macT^iore , dC 
del Pveamc priuatolo . Et all'Imperatore di Coftantinopoìi , ch^ 
gh offcrma la fua pcrfona, il fuo dominio, cS: la fua Citrà,come à 
quello, à CUI Iddio hauea Plmperiodi tutto TOriente acraiudici- 
to& peri beneficio del quale tutti gli huomini riconofceuano 
a Grecia liberata da Baiazetto crudele Tiranno, diife, che non uo 
icuafarferua la più bello Città, più celebre^ ricca di tutte laltte 

faluata 
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faluan^non era molto, dalle mani de' Turchi . Aggiiingendo^che 
non era entrato in quella p;uerra per ellecrabile orgoglioso per in- 
fariabile ingordicria d'accjuiftare paefiA' òdi diftendere il Ino Ini 
perio, ma aHine di foccorrere Tlmperarore y ^ Si';noriGrecÌ5&: 
mantenere la Grecia in libertà li come intendcuach^ella libera 
dimoralFe. che il Tiranno prefo , legato portaua le pene del- 
le fue fcelerarezze, riceucndo il medefimo (iipplicio con ch*cgli 
hauea di afflicr<^ere noi altri propofto. Di pia minando, ab- 
brufciando tutto quel che ria Mezo giorno , Ponente li ritro- 
uaua, non permetteua,che i tempii fodero tocchi, ne ofFefi, inte- 
ri tutti lafciandeli. Et per la tiuercnza del loro Profeta entrare 
in Arabia non uolfe 5 molfo da qualche timore di Dio , de riueren- 
za della Rclieione . La fortuna , che fcmprc fenza ellergli mai fta 
ta contraria fauorito Thauea^pare^che fra tante ammirabili fuc- 
cedi, che eccedono l'ordinario di quelli, che Imperij acquiftano, 
quello i^li negaife, che li ritroualfe ail'hora un'hiflorico di eccel- 
lente dottrina , Òc eloquenza alle fue uirtii uguale, per celebrarle 
degnamente . 

Durante il Pregno del Tamberlano cominciò la reftitutione 
delle lingue, di tutte difciplinc . llprim.o, che à tale opera 
li applicò, fu Francefco Petrarca, aprendo le librariey che già 
gran tempo erano ftate chiufe , &C leuandola poluere , &:lo fpor- 
chezzo di fopra a i buoni Libri de gli auttori antichi, percioche 
clTendo huomo di grande ingegno ^& d'eccellente dottrina, ha 
abbellito non folamente la lingua Italiana,della quale è riucrito 
infieme co'i Boccaccio f-io difcepoloperiUuftratore, &: principale 
auttorejmahaeccibatoaacoralodeuolmentela poefiaj&la profa 
Latina. Dopò Giouanni da Rauenna Grammatico ,ilquale anco- 
ra molto giouane hauea conofciuro il Petrarca già uecchio > 
ha non poco auanzato la introdottione_>» della lingua Latina, 
inftituendo , 6^ eil'crtando alPiimore delle buone lettere mol- 
ti, che dottirtimi riufcirono, trai quali furono Leonardo Are- 
tino, Francefco Filelfo , Lorenzo Valla, Guarino Veronefe , il 
Poggio, Ognibene Accula, Nicolò Perotto, Vittorino Feltro, 
Francefco Barbaro, Maffeo Vegio, Leonardo Giuftiniano, Gre- 
gorio', Lilio da Tifcrno , Antonio da Palermo , Giouan- 
ni Arufpice , Pietro Candido, il Biondo Flauio . All'hora 
Emanuele Chrifolora , gentilhuomo Coftantinopolitano , per- 
fonaggio illuftre in dottrina , &f in ogni '-virtù, mandato dal- 
l'imperatore Giouanni Paleologo à i Re deirEuropa ger in>- 

plorare 
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plor are aiuto da loro per fomienire alla Grecia 5 che in ruinaafi- 
aaua, dopò haiiere clic guito quel faricofo carico fi fermò à Vinc- 
tia, ueggcndolafiia patria libera dalla paura di Baiazetto, che il 
Tamberlano tenca prigione, doiie infegnò principalmente la lin- 
gua Greca ita già in dirucrudine,& non ìlata faputa più di fettecen 
to anni in Italia. Poià Fiorenza , Roma^ &: Pania, inftituendo la.» 
maggior parte de ifudctti difcepoli di Giouanni da Rauenna . Il 
che cofibcne glifuccelle , che per la fua inftitutione pochi anni 
continuata auucnnejche quelli, chela lingua Greca non fapeua- 
no 3 furono da là in poi men dotti fra i Latini riputati . Ma fendo 
poi uenuti altri Greci in Italia hanno Toperada lui felicemente^ 
cominciata augumentata marauigliofamente . Cioè BelTarionc--^ 
Cardinale gran Filofofo,&: Theologo^che lafciò à Venetiani la bel 
La Libraria Greca, Georgio Gemifto , Georgio Trapezontio detto 
Peripatetico,che in fua eftremauecchiezza tutte le lettere omni- 
namente fcordofiì^Theodoro Gaza eccellente traslatore,Androni- 
co di Thelfalonica, Giouanni Argiropolo, Cofl:antino,& Giouan- 
ni Lafcarc, Demetrio Calcondile, Sortiano,Marullo Poeta,Marco 
Mufuro, iquaU Iddio ha fufcitati per conferuare in quefte parti la 
lingua , & dottrina Greca oppreilàin Grecia dairarme Turche- 
fche. hauendo inuitato allacognitionc delle loro lettere non fola 
lamente gl'Italiani , ma anco i Francefi, Alemani , Fiamenghi, In- 
glefi,Scozze(I,PoLK:hi,Ongari,Spagnuoli, iquali tutti con^grande. 
ardore, & afFettione ui fi fono dati/Et glltaliani più famoii in ella, 
fono ftati Pomponio Leto , il Platina, Callimaco, Enea Siluio^chc 
fu di poi Papa Pio, il Campano, Andrea d'Aleria, Domitro Calde- 
rino,AngeloPolitiano,Hermolao Barbaro,Giouanni Pico diman- 
dato Fenice del fuo tempo come Unico in dottrina ifquifita,&: emi 
pente nella cognitione di molte linguctN: di tutte le diitipJine, lU 
quale haurebbe gran di (Timo proli cto fitto,s'egli hauefle longame 
te uiuuto,&rmcritaua d'ellère à tutti gli antichi eq-uiparato,^GLo^ 
uanni Francefco fuo nipote , il Ficino'Platonico, Georgio Meru- 
la,Georgio Valla, Battifta Pio,Cnfl:oforo Landino,^ ilippo Beroal» 
do Zio,& nipote, Antonio Codro, Michele Palmeri , Pietro Cri- 
mito, il Sabellico, Giouiano Pontano nato. Se deftro ào^ni manie 
radifcnuere,altrcttanto felice inproCi,come in uerfo ài mok<L> 
forti, buon Filoiofo, &Afl:rologo, BattilbMancouano,i dui Stoz- 
zi padre, & figliuolo. Sincero Sannazaro,Vida,.Fracafh)ro,Scipio- 
neCapece,OaauioCleofilo,i due Celli Rodicrino,& Calcagni- 
no,i[L5oniceno,&il Leonico.ilMouardo, Giocoiido Veroneì'^^ 

Paolo 
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Paolo Emilio, Polidoro Virgilio, Egnatio^Bembo^Sadolcro, Con- 
tarino, Niffa, Eiigubino,RomoloAinafco, Marco Antonio Flami- 
nio , il Molza , Andrea Nauagcro , il Cardinale Adriano , Andrea 
Alciato, Emilio Ferretti, Pi erro Vittorio,Mancincllo,Sii!picio,Car 
lo Sigonio, Robortello, Paolo Manutio , Nizolio^Lazaro Bonami- 
co, Lampridio. Franceii, lacobo Fabro, Filolofo, & Teolog<^, Gii- 
glielmo Biideo il più dotto del Tuo tempo in Greco,<?«: in Latino,& 
diligenti (limo oHèruatore dell'antichità, Lazaro Baifio, Germano 
di Bria,Nicolo Beraulto,Michele dell'Horpitale, Franccfco di Co- 
nano, I dui Siluii Francefi,i<c Iacomo,Giouanni Fernclio Medico , 
Orontio Fineo Mathematico,Tefl:ore,Pietro Dane, lacomo Tufa- 
no,lacomo Amioto, Adriano Turnebo, Nicolò de' Gruchi^ Pietro 
Buncllo, Ponto diThiard, Marco Antonio Mlireto, Pietro Ra* 
mus,Guidodi Fauro, Antonio Fumeo,Dauaiofio Baro, BalduinOi» 
Cuiacio, Ochomano lurifconfulti , Arnoldo du Ferricr Jaconio 
Luigi Screbco , Macrino, Borbone, Poeti. Fir.mienehi, Longo- 
lio,Gaguino , il Vclalio . Alemani , il Cardinal Gufa, Purbach^^ 
Giouauni di Monte Reale primo Mathematico di ciuefto fecolo, 
Rodolfo Agricola, Reuclino, Vadiano , Glareano, Guglielmo Co- 
pa,Georgio Agricola cfpertiflimo nelle cofe de' metalli , SalFonc 
GrammaticojBruno.lnglefijMorojPaceojRcffenfe. Scozzefi, Het- 
tOL Boeti,& Buccanano. Polachi,0(io, Cromerò, Giouanni di Za- 
molcia. Spagnuoli, Ne brilIènre,Viues,Poblacione, Amato, Anto- 
nio del Pino, Goueano . Ma farà meglio, che noi difccrniamo i ce 
lebri perfonaggi di quella età per i loro cfl*ercitii,&: profcflioni,fe- 
condo , che neii altre riuolutioni fatto habbiamo. I più famoli 
Capitani , ^guerrieri adunque fono ftati il Tambcrlano chiama- 
to da i fuoi TemitcutlujOuero Demir Bene,o Demirli. Amurate, & 
Mahometo luoi figliuoli, Sclim5& Solimano Othomani, Carlo Ot 
tauo Re di Francia, il Re Ferdinando di Spagna detto Catholico, 
Confaluoil gran Capitano, l'Imperatore Carlo Quinto >.Carlo di 
Borbone, IlmaeiS offi, il Scinflo di Fetz,Fiancefco Duca di Guifa. 
Per Mare Andrea Doria, Adriano Balla detto BarbarolIà,Dragute, 
& Salcc Rez , lo Strozzi Priore di Capua. Filofofi Platonici Be(Ià- 
rione, Gemifto , Ficino, Paripatetici , Trapczc^ntio, Areù-opilo,Fa- 
bio, Niflfa,Pomponatio , Contarino Simone Grineo. Giouann ^ Pi- 
co proponea d accordare quelle due fette,(S^ concihare Platonc,&: 
Ariftotile infieme , li come Boetio quello ifteflb hauea per innan- 
7i tentato . Ma l'uno, & l'altro mancò lotto il carico auanti , che 
accompliic la promclIa-Eloquenti imitatori de gli antichi,&oirc?- 

uatori 
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iiatori di Cicerone. Lorenzo Valla c pofto il primo in qucft'orcli- 
ne, che ha ridotto TOratione Latina alla maniera del ragionare^ 
antico, (grande ammiratore di Quintiliano , fi come il Cardinale 
Adriano'^di Cicerone, poi ilNizolio. Li fcrittori più Ciceroniani 
fono il B5bo,il Sadoleto,il Longolio,il Perionio,il Flaminio . Poe- 
ti Latini, L^aliani, Francefi, Petrarca , Antonio da Palermo, Pon- 
rano,Mariillo,Sincero, Vida,Fracaftoro,Molza,Nauagero , Flami- 

iiio,Capece,Paleario,Moro,Borbonio,Macrino, Sabino, Bnccana- 
no,rAriofto , Ronzardo, Ioachimo di Bellai, Pontho di Thiard, 
Marc'Antonio di Ba:f,Remi Belleau, Mellino di Sangelafio , Stef- 
fano lodclla, Filippo dalle Porte . Hiftorici, Callimaco,Platina , 
Lorenzo Valla, Giouanni Saflbnio, Papa Pio, Biondo, Sabellico, 
Fontano, Pietro Martire Milanefe, Michele Riccio, Paolo Emilio, 
Polidoro VirgiUo,PaoloGiouio,Pandolfo,Galeazzo Capella,Coc 
cina,Bembo,Tritemio, Gaguino,Cu{piniano, Paradino , Bcnfinc, 
& Tm-ocio Ongari , Cromerò Polacho , Crance Sallbnio , Olao 
Gotho,GioLianni Leone Africano, Francefco Aluaro , Damiano 
Goes, Giouanni di BarosPortughe/ì, Francefco Tarapho, Antonio 
Ncbrillènfe , Pietro Medimno,'Rodcrico Pallentino , Ferdinando 
GonzaleOuiede Spai^nuoli . Guicciardino Italiano . Giouanni 
Froiirard,Enguerrancli Montreleto, Filippo di Comino Francefe, 
Stompho Surzzero. lurifconfulti, Alciato,Baione, Duareno,Con- 
nano, Baldouino,Cuiacio,Othomano,Tiraquello. Medici, Leoni- 
ceno,Manardo,Copa,Linacro,Giouanni Ruellio,Guinterio,Ron- 
deleto, lacomo Siluio, Amato Portughefe,Vefalio,Tagaultio. Ma- 
thematici,Bonato, Pietro d'Alli, Giouanni di Monreale , il Cardi- 
nale di Cula,Parbacho,Collimico, Pietro Appiano 5 Gemma Fri- 
fio, Vadiano, Copernico, Leonico , Orontio , Turriano, Gaurico , 
Hieronimo Cardano. Pittori, lotto Fiorentino, che ha riftituita 
Li pittura già gran tempo era difme(ra,rendcadola illultri(rima,Eel 
lino , che per la fua eccellenza fu mandato dalla Signoria di Vine- 
riaà Mahometo Sultano Imperatore di Coftantinopoli, Pietro dal 
Borgo, RafEieled'Vrbino, Durerò, che ha Icritco della Pittura in 
lingua Alemana, fi come Giouanni Gufine in Francefe, Leone Bat 
tifta Albettiin Latino. Statuarii,& intagliatori, Donatello,Miche- 
le Angelo, Andrea da Cremona, Crifloforo Mantouano , Lo- 
renzo, che flette cinquanta anni à fare le porte del Battiftcrio di 
Fiorenza, nellequali con opera marauigliofa fono intagliate in ra- 
me le hiftorie del Vecchio, &: del Nuouo teftamento Architetti 
Leon Battifta Alberti, ilquale ha comporto un dottiflimo Libro 
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dcirArcliitctriira.Ciouanni locódo Veronefe, che ha fabricato ili 
gran Ponte di Pangi,& pubHcato la prima uolta Vitruuio correte 
to con figure^S: parimente i Commentarii di Cedire. Filippo, che 
ha fiuto la chiefa maggiore di Fiorcza^la uolta di cui no c follenuta 
da alcu pilaftro.Ariftonle Bolognefe trafportò d\in luogo in nn A 
tro alcune torri di pietra intera scza nicte ropere^mettédo fottìi me 
te delle ruote,& de nizoli fotto le fondaméca. Battifta Seglia della 
mede/ima Città ha fcritto Libri d'Architettura in Italiano. Pietro 
Lofcopo,dettoClegni,c5duttore dell'opera, & riparatione del Lo 
nero cominciato fotto il ReFràcefcoPiimo,FiÌiberro dell'Olmo in 
teUicéte di lauorieri di tuillerie d'Annet,& Sa Moro ha hdciato Li 
bri cìcllafuaarre,&:ritrouatonuouimodidi lauoraredi legname 
p coprire gU edificii.Filologhi,&: inueftigatori delle cofe antiche, 
&: proprietà delle lingue,correttoridiLibri,n-adottori,& comenta 
tori^Lorézo Valla,Perotto,Gaza, Trapezotio.Poponio Leto,Domi 
tioCalderinc-GeorgioMerula^GeorgioValla^Pohtiano^Hermolao 
Barbaro, Raffaele Volaterrano Galeotto Narniefe, Criftoforo Lan- 
dino,Eenatio, Nebrilfenfe, Budeo, Sigonio^Gruchio , Mancinel- 
lo, Sulpicio Verulano,Ceroaldo,Teftore,BattiftaPio,Robortello,. 
Vittorio, Turnebo , Celio Calcagnino, e Rhodigino. Antonio du 
Noirosha tradotto l'hiftoria; naturale intera di Plinio in Francc- 
fe.Gio. Martino l'Architettura di Vitruuio, &c di Leone Alberto.Ia 
comò Amioro le uite,e opufcoli di Plutarco infieme con una parte 
di Diodoro Siculo-ClaudioSielfcl Appiano Alenànclriro,&: il uiag 
gio di Ciro il giouane.Hugo Sabel Tlltade d'Homero. Luigi le Roi 
la Politica di Platone,il Timeo,Fedone, Se il Simpofio illuftrati di 
molte annotationi,& illuminate cóComentarii la Politica d'Arifto 
tile, L'orarioni politiche di Demoftene, & infieme qualche Libro 
d'Ifocrate,&: di Senofonte, e alui innumerabili in molte lingue, Se 
nationi.Viàdanti,& peregrinatori illuftri,Piloti,Nauigatori,difco- 
pritori,&:acquiftatori di nuouipaefi, Criiloforo Colobo Genoue- 
fe, Americo Vefpucci Fiorétino,D5 Merico Infante di Portogallo, 
Maijaglianes,Cortefe,Pizzaro, Alfonfo d'Alburcheque, Chabot.I 
Principi, che hàno porto maggiore aiuto àradrizzare le buone arti, 
fono Papa Nicolò Quinto,e Alfòfo Re di Napoli, haucdo honorata 
mete riceuuto, & liberalmete rimunerati qlli,che loro presctaiìano 
tradottioni ci Libri Greci in Latino.ll Re di Fracia Fiacefco primo 
ha falariato i publici profelTori in Parigi^ & drizzata una sótuofif- 
nla L'braria a FórnnaMeo piena di tutti i buoni Libri. Séza il fauo- 
re,e liberalità deT^e di Caftiglia,e di Portogallo no fi fina ucnuto 
mai à fine dello fcopriméco delle terre nuoue, ne del uiaggio delle 
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Indie. I Signori de Medici Fiorentini Cofmo^& Lorenzo hanno à 
qucfta imprefa dato grandiflimo aiiito^ricciiendo gli huomini dot 
ti,iquali da tutte le parti à loro fi ritirauano,& da cffl erano hono- 
reiiolnienteintrattenutÌ5& mandandoli à loro fpefe à ricercare i 
buoni, & antichi Libri per la Grecia, che s'andauano perdendo, 
drizzarono magnificcnrifllnic Librarie à urilirà commune . 

Oltralariftitutionequafi compira delle llienze antiche^l'inuea 
rione di moke belle cofe nuone,che no folamcte alla necefficà^ma 
anco a'piaceri, Se ornamenti della uita feruono, c ftata à quefla età 
noftra riferuata. Tra lequali la ftamperia merita d*ellere la prima 
pofta per la Tua eccellenza,utilita,& per il fottihffimo artificio , da 
cui ella è condotta nello intaglio delle lettere,matri ci, fonte^dilki 
butione,& accoppiamelo di lettere/oggia d'inchiofl:ro,&: di palle 
di cuoio per metterle fotto la forma,accommodamento,&: fito de*^ 
torcolij&r modi di gouernarli,di bagnare^^ afciugar la carta,&: ti- 
rare i fbelÌ3& poi finalmente in uolumi ridurli,di riuedere, & cor- 
reggere nmprefllone.di che è flato trattato adietro.Inche fi fa mag- 
gior operain un giorno fi3lo,che non potrebbono in un'anno fare 
molti diligenti fcrittori. Per quefta cagione i Libri per lo adietro 
rari,& di gran pregio, fono diuenuti più communi , òc commodi , 
da hauerfi , ilche ha feruito grandemente à promuouere tutte le 
fcienze^perciochepare, ch'ella fia ftata miracolofamente ritroua- 
fa per uiuificare più facilmente le lettere,che morte pareuano.L'in 
uentione ne c à gli Alemani attribuita, &: cominciò à Magonza, 
poi fu efiercitata à Vinetiaj&rconfeguentemente per tutta la Chri- 
ftianità Latina fparfa condotta allafuaperfettione da Nicolò Gen 
fone,Aldo5Badio5& altri. Nondimeno i Porroghefi,che hanno per 
tutto il mondo nauigato, trafficando nelle eftremità di Leuantc,&: 
del Northo nella China, & al Cathai, ne hanno portati Libri im- 
prefllnellaUngua,&ne' caratteri del paefe, dicendo efier longo 
tempo,che tale arte cin ufo à quelle bande. Ilche ha mpflo alcuni 
à credere, che Tinuentione fia ftata portata di là per la Tartaria, & 
per la Mofcouia in Alemagna^Sc di poi cómunicata à gli altri Chri 
Itiani, aqualiperla prouidenzadiDioc ftata fpecialmente con- 
femata la conlumatione della fapienza diuina,& humana. I Maho 
metiftipriui di quefta gratia hanno reiettato interamente l'arto 
della ftamperia>non ubandone in alcun modo fra loro,nc permet- 
tendo, che fi portino loro Libri de'loro faccende in Arabico altro- 
uc inipresfi. La feconda lode dcue cfière afiegnataall'inuentionc 
àc\ boilblo della calamita, rofa, &ago d'acciaio, ilquale tocco, o 
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quefta propri 

cenna curioriflimooHeniatorc delle cofe naturali. percioche,{e tal 
miracolo di naaira^Ss: modo fi utile^Sc ficuro di nauigare hauellero 
conorciuto^nonrhaiirebbono nei loro Libri tacciato, efìendoll 
fermati à trattare di molte altre cofe di affai minor momento. Non 

10 feppero ne anche i Romani^che tati naufiragii patirono guerreg- 
giadoper Mare contra i Carthaginefi,&: fotto Ottauiano perderò 
no una groffa armata cótra Sefto Pompeo.Con quefto indrizzo tut 
to l'Oceano fi è nauigato,trouate innumerabili Ifole, &: difcoperta 
gra parte della Terraferma uerfo Occidente,& Mezo giorno^inco 
gnite à gli antichijequali perciò Mondo nuouo fono adimadatc , 
ilqualenonfolamentecftato uinto,ma etiadio allareligione-Chri 
ftiana cóuertito fotto la pofsaza di Spagna. Imprcfa cominciata da 
Criftoforo Colombo Genouefe,&: da Americo Vefpucci Fiorenti- 
nojperfonaggio d^ingcgno eccelléte,& d'ifquifito eiudicio^nó me 
ritando minore lode di quell'Hercole tato famofo de' Greci, dipoi 
continnatada i Caftigliani emulatori della medefima gloria, 6c di 
guadagnare defiderofi,iquali co grande ardore, & toleranza incó- 
parabile hanno perfeuerato in andare altri paefi ricercado.De'qua 

11 alcuni fono reftati aiibrbiti nel Mare uafto nó ancora nauigatp , 
altri da i Canibali magiati, lafciado pietofa memoria della loro mi 
ferabile audacia.Ma ce ne fono ftati tre, iquali hauendo hauuto la 
fortuna più fauoreuole hano fatti illuftrisfimi difcoprimeti^cioc il 
Cortefe del Regno diMesfico,& della gra Città del Themiftitano, 
fimile di liro,ftruttura,&; frequéza d'habitatori à Vinetia , il Pizaro 
del Perù,&: del Cufcu ricchi d'oro,Megagliancs delle Moluche,do 
uc nafcono le fpeciarie. Nello iftello tépo diuidcdo i Portughefi il 
modo co gli Spagnuoli fotto il Poteficato di Papa Aleifandro Sefto, 
per lamedefimaperitiadi nauigare hanno pailato il Mare Atlanti 
co,&: le Canarie,molte Città ricercando Jfottopofte àSaracini nel- 
refteriore Barbaria.Poi trauersado la zona già Torrida detta, & fai 
famcte dishabitatatenuta,hano caminato oltrail Capricorno, fa- 
cendo acquifto del Brafile5& d'altre Terre.Dipoi tirando uerfo Le 
uantc hano corteggiata tutta rAfrica,& i lidi d'Ethiopia,trappa{Ià 
ti i Golfi del Mare di Perfia,& d'Arabia,&: peruenuti alllndia^uin- 
ti co Tarme i Re di Cambaia,Cananor,&Calecut,cdificando for- 
tezze ne' loro paelì per aflìcurare il comercio di Leuante,delqualc 
il fono fatti patroni,Oltradi ciòpalfando i fiumi del Gange, & del- 
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lindo hSnocaminato fino alla Tapobrana, &: al ChèrfonèflTo cl*ó- 
rojiédenclofi tributario il Re di Malacha. Di dodc facendo uela al 
Northo fono penetrati alla China^Sc: al Cathai^nelquale ha porto 
claquefta bada fin e alle nauigationi loro,facendo amicitia^Sc cofe 
dcratione col gra Cham per haiiere libertà di trafficare ficuramea 
te nel Tuo paefejnelquale no poteuano i foraftieri per innazi anda- 
re lenza imminére pericolo della morte. Di maniera, che p l'indii- 
ftriaSpagnuola tutto il modo e hoggidi coholciuto, una gràpartè 
di cui eraincognitafilogotéporimaftaj&hora comunicano infic 
me reftremitàd'Oriente,&:d^Occidente,di Settentrione, & di Me 
!zo ^iornOjUeggédofi infra di loro gli huomini feparati datati Mar- 
ri fi^lontani,6<r^difFerenti gli uni da gli altri per mezo della nauiga- 
tione fatta più ficura,& più facile principalmente per qucfta inuc 
rione, lo cocederei uolcntieri il terzo luogo di lode all'artiglieria, 
Se allarte delle bóbarde,che ha fatto ceilàrc tutti gli altri inftronte 
ti militari antichi^quali ella trappafla d'impeto, uiolenza, &prc- 
ftczza,fe non foire,ch'ella pare ritrouata più torto à ruina,che à uri 
*lità della humana generationc, nimica della uirtù gencro{a,ch'el- 
la disfà indifferentemente fpczzando,&: mettendo in poluere tut- 
to quel,cheinconrra.Ellafu primieramente in Alemagna trouatd 
<laun Soffiatore d'Alchimia, di donde c ftata dipoi trafportata per 
tutto il m5do,& pare,che fia ridotta hoggidi quafi alla fua perfet 
tione,dopoi che li è trouatomodo di tirarne àvicéda molti pezzi in' 
fìem'e,che abbattono mttele terre fiano quato elfer uogiiano forti 
di fito,altezza,o larghezza di niuraglie,&: ripari. Et ^u il canone da 
principio bobarda chiamato per lo rtTepito,& bóbo,che fa,&niìor 
taro,chc è di ferro legato di più pezzi, brutcOj&Tmal cómodo,chc 
^etta grolle palle di pietra con gran quatità di poluere comporta di 
ialnitro,folfo,& carbone di falice proportionatamentejrinucntio- 
nc della qual poluere non cftato meno del Canone iftefio maraui- 
gliofa. Poi in luogo del ferro è Succeduto il bronzo, tielquale fono 
ftati da prima fatti grortl pezzi porti fopia le ruote, più atti à elle- 
re maneggiati, che non era il mortaro, mettendoui dentro palle^ 
di ferro, a' quali pezzi nomi d'uccelli fono ftati allcgnati , òCT d'al- 
tri animali, che habbiano moitra di fpauento, come colubrine.-» , 
ferpentini, bafilifchi, facri, falconi,6Q^altre denominationi im- 
pofteui fecondo ladiuerfità delle loro niifure, forme, d^qualità 
à bene placito de i Maertri, ò de i Principi^, che li comm:mda- 
no. Et confegitenteiiientene fono rt.ui fatti dipoi di pia pic- 
cioli /«cT leggieri per tirare palle di piombo ^ come archibugi, 
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piftole^Sc piftoletri.Ma.perche ilromorej&lauioicnza delCano 
ne c fiata propriamente efprella dai Poeta Fracaftoro , io ho uolu- 
co inferir qui i fiioi prcprii uerfijin qucfta guifa inltalianotradotti. 
Dan [uhito di mano a i caui bron':^ 

Di gran jpaucntopcr gli honendihombi^ 
Et aW artiglierie de l infiammato 
Folgore imitatrici. Inuen:ion tua 
Vulcano mentre armi gli Alemanl^ 
\ Et mentre à Vhuom di Gioue i dardi apporti 

Sen:^a indugio à fe ficfjo ogn'uno affegna 
Vn proprio pe7^'::^y& la materia in chiufa 
Accendon]y ch'èjalnitro^e Jolfo mifti 
Con ceneri di falce y^riferuando 
Ne la bollita corda il fuoco acce fa» 
Ne fi tofìo dal fomite uien tocca 
Quella uirtH del fuoco infiemefirettay 
CI) allargando fi poi uà infuriay& ipi^g^ 
( Rotti gli oflacol) l'inghiottita palla. 
Qual per Varia firidendo uolaj& morti 
Ciac don pe' prati gli abbattuti augelli. 
Di foco l'aria fplende con gran tuoni, 
Ond'ognifelua tutti i litiyC i Mari 
Hifuonan forte dal più bafio fondo. 
Quella età ha prodotte molte grandi , & illuftri iniicntioni , fo- 
praleqiialiperò lonon mi fermerò per ellere più torto acceflbrie 
delle cofe antiche^che elleno eccedano l'ingegno |-dei noftri prc- 
deceflòri, non hauendo tutta rantichità cola alcuna da poterli à 
quefte tre fopranominate inuentioniparagonarfi. Pertanto infra 
le marauiglie del noftrofecdlos'c manifeftata una nuoua^, & ftra- 
na malatia non conofciuta da gli antichi^nc trattata mai punto da 
alcun MedicojGrecojArabo^òRomanOjComefe nonfolTero di già 
feminati alFai mali per il mondo^ fino al numero di treccto, &c più, 
fenza ragionare de grinconuenienti,che ogni giorno foprauengo 
no per gli ecce(fi,che fanno gli huomini. Et certamente confiderà- 
doli bene fi giudicherà ch'ella fia nera punition di Dio màdata per 
caftigare la troppo eflbrbitante humana lubricità ; pofcia che per 
orimpudichi abbracciamenti ella fi contrahe^^ comincia alle par 
ti uergognofe, falendo incontinente alla faccia, laquale guaita co 
brutte macchie, &:coprcdo il corpo di puftuleda principio dure, 
poi faniofe mangiado il luogo doue s'appiglia fino all'olio, ilqualc 
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17^ DELLA VICISSITVDINE 

anco per la Aia iielenofità è da lei penetrato Con intolcrabili dolori 
di capojdelle CpaììCySc d'altri membri continuamente la notre,&: il 
giornojiquali il lonno5&'il ripofo interrompono. EU i era pHi 
crudele da principio, che di prefente non fenza, che folle podi- 
bile di rirrouarcipropirio rimedio. Ma uà mitigandofi di gior- 
no in giorno dopò cllerfì ritrouati i rimedii più cox^^uencuoli di 
guarirlacon dieta, ocon fregagioni, gionro , che Tinfiuenze del 
cieio^che paiono hauerla cagionata, paiono ancora ellère indebo 
lite . Tahnente,che iìpuò fpcrare,chc habbia da perderà col 
tempo, come fece la mentagra,che àqueftararfimigliaua, laquale 
afHiggea Roma grandemente al tempo di Tiberio Imperatore, &C 
la Lepra,che fotto à Claudio fuo fuccelibre moleftò nó, Colarne nte 
ritalia,ma tuttaTEuropa. Hanno creduto alcuni,che quefto male 
fìa uenuto dal Borafile^douc c commune,&: fi guarifce co la decoc 
rione del legno guaiaco , & che di là fia ftata porrata in Spagna. 
& in Italia, nella quale fi fcoperfe quando il Re di Francia Carlo 
Ottauo andò ad acquiftare il Regno di Napoli, ellendo per qiiefto 
da i Francefi mal di Napoli adimandato. Se da gl'Italiani mal Fraa 
cefe. Altri samoli grofli communi di tutte le nationi lo dicono 
Il Fracaftoro Poeta Veronefe EccellentilTìmo della fua origine ha. 
comporti uerfi Latini di tale fentimenro. 
2)e le cofe, ch'in terraytn aria^in Marc 

Prima al inondo creò l'alma naturay 

Certo non tutte con Vifleffa forte r 

Ne conl'iflefje leggi ejcono in luce : 

Ma da quelle y che /empiici i princlpii 

Loro hanno più la maggior parte fuole 

SpefiOy& communemente generar fu 

Altriy ch'i lor principii hanno remotty 

Et cui l'origin lor è più uìolentay 

Appaion più di rado , tfolo a' tempii 

JE luoghi terminati. Altri ne fono^ 

^al pria, che da le tenebrey& dal cieco' 

Career notturno pojfan sbarrar fuora, 

Scorron mille anni^ & le più belle etadi 

Afpcttan'anco ( con tanta fatica 

Giongonfi in uno i genitali femi) 

£t,pcYcioche non han le infirmitadi 

La mede fina ragion del nafcer lorOf 

Lama^m parte àgli occhi ft dimofiraj^ 
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nafce di leggier, pronti ha iprinsipii ^ 

Altre fi fpejfo non fi mojìran, an:sii 

Se non dopò gran tempOy&per ofcare 

Cagioniy& dopò ineflricahilfato^ 

Vincendo tardi le tenebre folte. 

Cofi la Lepra incognita in Italia^ 

EtUmentagra longamente occulte 

Stettcry dicuiglihabitator del Nilo^ 

E ilor uicin erano foli infetti. 

Di queflo genere è quel crudel morbo^ 

llqual è ufcito nouamente al mondo 

Sottrahendofifuor dell'atra nebbia , 

( Rotti i legami y e*l nafcimento duro) 

^ual nondimeno (perche eterna etade 

Già corre ) dir fi può , che non fia in terra 

Solo una uolta uiftofi , ma fpefjo ^ 

Benché finhor non fi fapejje il nome. 

Poi, ch'ogni cofa difqualor cingendo 

Il tempo cajfa con le cofc i nomiy 

Et fpefjo non peruengono à nipoti 

Degli aui Vopre^le memorie^vigeW. 
Oltra di ciò fi fono foUeuate delle fette in tutti i paefi, leqttali han- 
no il ripofo publico trauagliato aliai. Se la uicédeuole carità de gli 
huomini raffreddata . Di che alcuni più curiofi uogliono attribui- 
re la cagione ai mouimenti celefti , attefo che intorno allo ifteflTo 
tempo Luthero in SaflTonia.Techel Cufelbas,& il Soffi in Perfia,& 
altri in al tre parti fi fono ingeriti à riformare le cerimonie folito 
delle religioni, & à cangiare le dottrine già riceuutc . percioche, fi 
come habbiamooffcruatoperilpaffato in molte fegnalate muta- 
tioni del genere humano, nelleq uali la natura i fuoi maggiori sfor 
zi ha fatti^cheTeflrema malignità fi fia incontrata con TccccUente 
uirtù, & l'eftraordinarie calamità habbiano accompagnato la gran 
felicità , cofi non fi potrebbe imaginarc forte alcuna di miferia, & 
di uitiijche in quello fecclonon li cruouino infieme con la felici- 
tà delle buone lettere rifufcitatc,cx: dell'arti rillituitc . Ne c'è alca 
no fra tutti gli huomini Chriftiani, & barbari , che non habbia 
grandemente patito . Nifiuna parte della terra habitabile , nillu- 
na perfonai ^fiente d'afHittionì, lcqu:di crefcono di giorno in 
giorno^^fonoànoftio danno, confufionc crcfciute purtroppo. 
In tutti i luoghi gli ftati publicifono ftati afflitti , mutati, o rui- 
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i8o DELLA VICISSITVDINE 

natijpcr tutto le religioni turbate da hercfie.Non folamcnte TEu- 
ropa intera,ma anco rultimc regioni dcllACì2,&: Africa,gli habita 
tori delle Terre nuoue. Se dell'Indie Orientali , &c Occidentali in- 
numerabili in moltitudine,& in infiniti luoghi difpcrfi fono flati 
trauagliati da guerre efternc,& ciuili longo tempo continuate.^» . 
Da che è fuHcguito Tecceflìuo pretio di tutte le cofe con fami*:» & 
pefti frequenti . Bifogna credere^che/endo Iddio conira gli huo- 
mini adirato per li fuoipcccati^mandatali calami>tàgeneralmen- 
te,&: particolarmente per correggerci de i noftri uitii,5^ ridurci à 
maggiore cognitione, &:riuerenza uerfo di lui. Concio/la non 
u'è ftata da gran pezzo in quà più malitia al mondo^piu impietà, 6c 
più dislealtà . Ladeuotione è crtinta^la femplicità, 6^ l'inno- 
cenza derife. Non refta,ch'C l'ombra fola della giuftitia. Ogni 
cofa uàfottofopra^&confufo, niente caminacome dourebbe. ma. 
le auuerfità:,&: le profperità più notabili di quefto fecolo fono 
elegantemente rappreientate dal Fracafloro in quefti uerfi Latini. 
JEJferfiritìmateio credo certo 

Per noi diurnamente alcune cofe , 

Za forte iftejia noi ciechi guidando. ^ 

Ne perche fi fian uifie afpre fìagioni, 

B inìque ftellcydir fi dee^ che longe 

Ne fia fiata de i Dei l'alta prefenT^^ 

Ne laclemen'j^a di benigno Cielo. 

Chcyfe infi>liti morbi, & crude guerre 

Veduto habbiamo^i^ ne le proprie cafe 

/Padroni ama'S^^tìyarfi i cafielliy 

jE le cittadiyfeuuertiti i Pegni, 

Profanati gli aitar ydifirutti i tempii. 

Con la rapina de le cofe [acre , 

S e i fiumi ( rotti gli argini) han fommerfo' 

Le biade,& fon notando iti ne l'onde 

G li fuchi bofchi con le gregge, & con le 

Spiantate ville y e co' proprii padroni^ 

Et la fame crudel quei luoghi opprefii, 

PeròàqueHa etade, al fecol noHro 

i^uel che le fielle àgli antichi negar o) 

Nauigar tutto il mondo hor fi concede, 
1 Et quel pelago immenfo , ch'Amfitritc 

Circonda,e ancor non è paruto affai 

Femrarca l'I/efpmdc^eal'efiremQ 

Atlan--, 
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jitl intey & [otto il Polo infino a iVrfc 
Airi litiy altro Mar fclcar rapiti , 
£t da l Ai alo Marc , & dal C armano 
Merci condurj che fibà di più uoluto 
Ai Popoli arrinar fin de V Aurora > 
Superar l'Indo , e7 Cinge s che la meta 
Furono già del conofciuto mondo 
Di^XJatigara ualicata Ciambe^ 
£t le gran felue d' Hth ano feconde ^ 
Et per copia di macero felici . 
Co'l nauigar audace finalmente > 
Et con la fida f corta de li Dei 
A d'un mondo diuerfo di perfine , 
Et di cielo dal noflro^ & per maggiori 
Stelle più chiaro peruenute fiamo . 
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Comparatione di queflo fecola co" precedenti pìuìlluflrìy à fin di faperein 
quali cofe egli è loro fuperiore^ inferiore^ ò eguale^ & primie^ 
ramente toccando la militìa moderna^ con l'antica 
Greca ^& Romana^ 

ICHIARATA fuccintamcnte reccellenza di 
quefto fecolo , noi lo paragoneremo da quiaiian 
ti co* precedenti più illuda fecoli nel fatto del- 
rarme 3 artiglierie, capitani^armc , battaglie , af- 
fedijjmperii , Scaltri ftati , uiaggiper Mare , &r 
per Terra, fcoprimenti di nuoui paefi/ricchezzc, 
coftumi^difcipline , per (lipere.in che egli c loro 
fuperiore, h inferiore , ò eguale , cominciando dalla comparatio- 
ne della militia moderna con Tantica, Greca,& Romana.; . 

Diccfbchc Ci axaro Rede'A'Iedi fu il primo, che diftribuì Dcr 
bande/quadi-c,&: compagnie le genti da guerra deU'AaaA' on\i- 
nò, che quelli da cauallo ,&da piedi haurebbono i loro quartieri 
Icparati, & non marcierebbonopiu confuiamente comeprima fa- 
ceuano. I Romani, facendo maggior (lima de' fanti a piede, che 
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de gli huominiàcauaI!o 5 s fondando fopraquelli tutti i difegni 
della loro pollanza, i loro pedoni dilponeuano parte armati gra- 
iiemente^ &: parre armati alla leggiera^ che ueliti adomandauano. 
fotto il qiial uocabolo erano intefi tutti quelli , che adoprauano le 
frombe^i dardi, & gli archi , la maggior parte de* quali , come di- 
ce Polibio 5 erano armati di elmo , & per coprirfi haueano unaro- 
tellaal braccioA'Combatreiianofenzaoireruare ordine^ne luogo, 
affai lontani da toldati armati di graue armatura. Gli huomini ar- 
mari di graue armatura haueano una celatajche loro copriua il ca- 
po, &: fino alle {palle fcendeua; &iIcorpo haueano armato d'un 
corfaletto 5 ilquale con le fue flddc le cofcie copriua fino alle ginoc 
chia . Haueuano di più le braccia,& le gambe coperte d'arme, & 
un'antibraccio5& portauano uno feudo longo quattro piedi, & lar 
go due &:mezo, ilquale hauea neireftremità un cerchio di ferro 
per meglio foftenere i colpi, & riparare,^che non fi fendelle, Se ac- 
cioche lo feudo appoggiandofifpeflb in terra non fi confumaifc fi 
leggierméte, che porrebbe à una paluefata equigararfi,purche que 
fta paluefata hauelFe un*emincnza di ferro ben ferrata, S^ongiun 
ta,come haueano i fuddetti feudi pcrfoftenere meglio i colpi, che 
erano dati lor fopra . Oltra di ciò portauano una fpada cinta a fiaa 
co dal lato finiftro,&: dalla banda dcftra un pugnale corto . Hauea- 
no anco un dardo in mano, il quale pilo adimandauano, & lo lan- 
oiauano al cominciare del combartere. Alcuni fcriuono che oltra 
lo feudo portauano ancora una pica , mafiimamente i foldati Gre- 
ci . ma queftoimpoflibile pare, attefochefarebbono ftatipur trop 
po impediti a poterfi ualere dell'una di tali armi feparatamente,& 
che di feruirfi d'ambodue infieme farebbe molto mal commodo , 
conciofia che la pica fola ricerca ambe le mani , &c dallaltro canto 
lo feudo ferue folamente ì ripararfi per non edere molto atto àma 
neggiarfi . ne la rotella altrefi potrebbe bonamente eficrc maneg- 
giata,anzi quafi inutile farebbe , fe non che al principio della bat- 
taglia rhuomo la pica adopralFc , hauédo la rotella dietro allafchc 
na, & che uenendofi ad auicinare i nimici tanto Tuno Taltro , che 
lapicanonpotelTepiudi niente feruire, &: che perciò fi abando- 
nalTe per pigliare la rotella, di cui i foldati da uicino fi ual€ircro3& 
della fpada nella folta de' nimici ^ 

I Greci non fi caricauanogià di cofigrauiarncfi, cornei Roma- 
ni , ma s'adeftrauano molto più à portar la pica,principalmente le 
Falange Macedoniche , le quali porrauano certe j^iche dette farif- 
fejonghe dieci piedi, con icquaixfisforzauano d aprire Tordinan-t 
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ze de i nimici,fenza ufcir perciò efll de gli ordiiit loro . ma dopo, 
che i Romani acquiftarono tutto il mondo, noi pofliamo credere, 
che erano meglio di tutti di altri armati. 

Il modo de' tempi predenti è d'armare il foldatoapiede dWn 
petto dixorfalctto^oLiero di camifcie di maglia^ouero di un corpo 
fatto di piaftre di ferro detto laftnno, lequai cofe paiono affai ba- 
Heuoli per difefa della perfona 5 & fono migliori della corazza de 
gli antichi. Quanto alfarme offenliue , portiamo lafpada come 
gli antichi, un poco più longa-». L'altre arme fono la pica, ala- 
barda,partigiana, archibugio, ó^^nolte altre meno tra i foldati ufa 
te,&larotella,con tutco,che fe ne faccia poco conto, fe noninca- 
fo di qualche a{falto,ne anco molte perfonc fe ne caricano, (e non 
fono i Capitani. L'archibugio c flato ritrouato da pochi anni in 
quà,& è boniflimo, ma bifogna,che fia maneggiato da pcrfone at 
te,& deflre . Nondimeno à quefti tempi ogn'huomo uuole elferc 
archibugiero,ò per tirare maggiore paga, ò per efière men carico, 
o per combattere più da lontano. Le alabarde fono armenuo- 
ue ritrouate da gli Suizzeri, le quali fono boniflime , pur che fiano 
forti, &c ben taglienti, &c non fi leggieri come quelle, che portano 
gl'Italiani. Altrettanto è delle loro partigiane, le quali eflèndo 
più ferme,& meglio arruotate,ch'elle non fono, feruirebbono có- 
rra genti ignude, ir.a contra gli armati non ponno far molto ferui- 
rio . Fra l'altre arme meno ufate fono l'arco, &c la baleftra , che fo- 
no dui pezzi,che ponno fare grandiffimo danno in genti ignude, 
ò male armate, &c maflimamente in tempo di pioggi^a, che Varchi- 
bugiero perde la fua ftagione , tanto* per la prontezza del tirare..» , 
che è repentina, quanto perla ficurezza de i loro colpi , che non 
riefcono mai molto nani . &, con tutto che l'archibugiero porta ti- 
rare molto piudalontano, nondimeno l'arciero , 6c\\ baleflriero 
amazzeràcofi ben un'huomo nudo cento, òdugento paflldalon- 
tano,come il migUore archibugiero, & molte uolte l'armatura an- 
cora non potrà foflenere il colpo, s'ella non firà delle più forti • 
Qnato alla pica,gli Suizzeri ne fono flati gl'inuentori, òper lo me 
no l'hanno efTì in ufo rimerta , percioche elfendo efTì da principio 
pouerij&uolcdo uiuere in libertàjfono flati sforzati à combatte- 
re contral'ambitione de' Principi d'Alemagna, i quali per le loro 
ricchezze , & portanza poteuano intrattenere moke genti à caual- 
lo, la qual cofi non poteuano gli Suizzeri fare , & perciò le guerre 
loro a piedi faceuano . Furono adunque art:retti per difenderfi dal 
la caualleria de' nimici à ricorrere alla maniera antica,^: di q^uella . 

qual- 



ità 

OH 

mi 
on 



icir 

che 
qati 
curOy 
perire 
loÉ 

m 
no 
farai 
lalp 

000 1 



mei 

\ 

m 
mei 

toc 

tai 
iti 

f5 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.4.1 1 



LIBRO V N D E C I M O. iS y 

qualche arme fceglicre, che contrai caiialli hauefle potuto elfer 
loro riparo,8^difefa. Laqual neccfficà haloro fatto mantenere, 
ouero ritrouare gli ordmi de pallaci tepi^fenzai quali i pedoni fo- 
no del rutto inutili . Per il che le piche tolfero come utiUfllmc non 
iolo à follenere gli aliala de' caualli^ma etiandio per uincerli. Col 
mezo delle quali arme,(S(: con la fiducia, che hanno nel ioro buon 
ordine, hanno potuto tanto ardire^che quindici, ò uentimila huo- 
mini di loro oferan no di combattere contra tutto il mondo di <^en 
tiàcauallo. Gli cllempi della uirtù, che quefte genti hanno mo- 
ftrato hauere nel fatto dellarme à piede , fono ftati cagione , che 
dopò il uiaggio del Re Carlo Ottano laltre nationi gli hanno imi- 
tati,maffimaméte gli Spagnuolij&r Alemani,poi gritaliani,& Fran 
cefifeguendo Tordine, chei detti Suizzeri tengono, Scia foo;gia 
dell'arme, che portano, ma quanto all'ordine pochi ce ne fono-, 
che alorofianopari . Bifogna adunque trauagliare ad acquiftarc 
quefl: ordine, & s'egU c poflibile ritrouarne , ò formarne un più li- 
euro, per mezodicui poffiamó da o.gn'uno difenderfi , 6^ fu- 
perare tutti. òQ^per confei^uir quefto pare a i più efperti inque- 
fto meftiero, ciieiia neceilario armare benifsimo i corpi de ino- 
ftri foldati , acciochc tanto più diffìcilmente polfano clTere rotti. 
Se uccifi,& mafsimamente queUi,chc porti nelle prime fquadre fer 
uono a gli altri d anriperto,& tutti aDCora,s'egh c pofsibile,ciafcu- 
no fecondo rarme,che porta. Learme,che f\ uferanno per li corpi, 
faranno le infrafcritte . rarmc da ofFefa , faranno principalmente 
la fpada di mediocre longhezza , la quale deue aliai alta portarli, 
non del tutto alla Francefe, ne del tutto all'Alemana, percioche il 
modo di portarla cofi baila, come noi adellb facciamo, impedifce 
grandemente ^n foldato. il pugnale corto farà anco fra Tarme 
più neceilarie,delqua!e Thuomo può in una gran ftretta preualer- 
fi meglio , che della fpada . La pica,ralabarda, 8c fra un gran nu- 
mero d'alabarde qualche partigiana, fono le altre arme . La rotel- 
la può ellerc detta arme ancor'eira,nondimeno c un buonifsimo ar 
nele. Uarchibugio farà parimente infra l'arme ofFenfuie connu- 
merato, & l'arco , Se la baleftra, purché fi lafcino adoprare a colo- 
ro del paefe, doue elleno fono più in ufo, & che fiano in certo nu- 
mero prefinito . QjiieHi, che porteranno la pica, faranno ordina- 
ri) , Se rtraordinarij . Gli ordinarii armati di corfaletto , Se di cor- 
razzine con le rotelle alla fchena per 'Vakrfene dopò che fa- 
ranno cofiuicini, chelapicanòn ferua piudi nulhi; d^^per co- 
prirfi contra gl'arcieri, Se balcftiicri , & a gli alTalti, ne' quali 
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la pica e quafi inutile • Et non bifogna trouarc ftrano il caricare 
quelli foldari di rante forti d'arme , perche ciò è per armarli ficura 
mente nella maniera,che quelli, che uogHono ftarefaldi, deuono 
cfFere forniti, &: non alla fogi^ia di quelli , che alla leggiera s'arma- 
noji qualijeffendo male armati, & male coperti, penfano più tofto 
à fuggire, che àuincere, pigliando elfempio dai Romani, i quali 
arm.iuanoifoldati de i battaglioni più grauemente, che era loro 
poflìbilc, per farli tanto più fermi contra i loro nimici,& acciochc 
icntendole lorpcrfonc cofi cariche d'arnefi noli dclTero da inten- 
dere di poter fuggendo faluarfi , ma di morire nel fuo luogo , ò di 
guadagnare uittoria. Vcgetio Ci duole che i foldati del fuo tempo 
andauano troppo leggiermente armati, & che nonimitauano gli 
antichi, i quali foleuano fuperare tutti i loro nimici,perchc erano 
fempre bene armati,&,chc i difarmati rimaneuano in tutte le bat- 
taglie fempreuinti, I Pichieri ftraordinarij faranno armati di cor 
razza,& di maniche di maglia,6C^d'una buona celata,'& Ci diman- 
dano ftraordinarij, perciochcconibatrono fuori dell'ordinanza, 
&fenza ordine proprio. CU alabardieri della medefimaforte,chc 
fono i pichieri ordinari], & gli archibugieri, arcieri. Se balleftrieri 
di camifcia,&: maniche di maglia, 8^^i elmetto ò in difetto di ca- 
mifcia di maglia hauranno che i laftrini, Se di buone Loriche, con 
tutto che quefto habbia un poco dell'antico , di che non fi dee te- 
ner cura,pur che ui fi truoui qualche uantaggio. I foldati detti Per 
duti fono quelli, che cominciano la battaglia . Bifogna indurire i 
corpi de' foldati alle fatiche,auezzarli a preualcrfi bene dell'arme 
che portano,a fcruare gli ordini nel marciare, &: alfhora maflima- 
mentc, che bifogna combattere , & il modo d'albergare infiemc 
in un campo : che fono i punti principalijche un'elfercito dcue fa- 
pere, & intendere'. 

Le nationi , che hanno hauuto altre uolte ordinanze di fanti a 
piede,hanno fatto un numero principale delle -genti , che leuaua- 
no,ilquale numero,con tutto, che fia llato diuerfamente nomina- 
to, c ftato nondimeno quafi in numero pari , pcrcioche tutti l'han- 
no di fei,ò otto mila huomini ordinato, che dai Romani Legione 
eraaddimandata, percioche efli le lor genti per clettione leuaua- 
no,da 1 Greci Falange,da i Franccfi Caterua,da gli Suizzeri,& Ale 
mani Hourt, cioè battaglioni, ilqual u{o tégono ancora gl'Italiani, 
& li Spagnuoli,ma non è molto,che Regimcto addimandare l'han 
cominciato. Il maggiore difordine , che pollano fare quelli, che 
ordinano un battaglione, è,chc non mettono cura , fc non a fare la 
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ouero le prime fchiere buone , mctrendoiii i Capitani, tutti i 
più '^aIorori3&: meglio armati (oldati delle compagnie,non tenca 
ciò conto di prouedere ne alla fchcna,ne a i fianchi^nc alle file,chc 
fono di dentro^ come fele prime (cliiere fodero tutta lafperanza.^ 
della uittoria;,<Sj gli altri non ieruillero , che per far numero.percio 
che di quefto modo fottopongono tutto il nfchio della^battaglia à 
due^ò tre ordini^come a punto fe foifero immortali , ouero poffen 
ti àrefiftere efll foli^fenza hauere neceffità dellaiuto di quelli, che 
fono loro di dietro, che è contrariare direttamente all'ordine, che 
gh antichi feruauano^che cdi fare riceuere unafchiera dentro Tal 
tra,8^una battaglia dentro laltra, Si^'combattere oftinatamente fi 
no a gli ultimi , conciofia che d altra maniera, che di quefta, non 
cpoffibile difoccorrerei primi,ne difenderli, ne ancora ritirando 
li dentro i loro ordini uenire a combattere nella Loro piazza . Del 
qual modo i Romani aiutare fi feppero Tpelfoy^a quefto fincin 
tre modi haueanole legioni loro compartite, di genti, ciocche ha 
ftati, principi, &triarij erano diman efati. Gli haftati faceuano la 
fronte, & i loro ordini haueano di molti huomini forniti . I Prin- 
cipi faceuano la feconda battaglia , &c erano ordinati co i loro or- 
dini più rari , che i primi . I trian j faceuano la terzaj&i ultima,con 
i loro ordini lì rari , che poteflero à un bifogno riceuere infra di lo 
ro le due battaglie dinanzi. Oltradiciò haueano i Veliti , che era- 
no armati alla leggiera , S^chc faceuano queir"\'fficio , che finno 
gli archibugieri a tépi noftri. Se li mctteuano come ale fra il batta- 
glione,&:Iacaualleria . I foldati armati alla leggiera cominciaua 
no la battagha,&:,fe auueniua, che fupcrallero i nimici, la uittoria 
feguiuano,ma efièndo ributtati,fi ritirauano a'fiachi del battaglio 
ne . Dopò la ritirata de quali gli haftati fuccedeuano à combatte- 
re co i nimici,&:,fe fi fcntiuano troppo deboli à rcfiftere,&: che i ni 
mici li foprafaceflèro, fi ritirauano a poco a poco dentro de gli or- 
dini rari framifchiati co i Principi , infieme co i quali la battaglia 
rinouauano,6(: fe erano di nuouo fopra fatti , all'hora gli uni,&: gli 
altri ucrfoi Triarij fi ritirauano , co' quali tutti infieme dinouoà 
combattere cominciauana. Et> fe quefte tre forti di foldati erano 
rotti, non c'era più alcun rimedio perrimctterfi . La quale manie- 
ra di raddrizzarfi,&: riordinarfi tre uolte pare inuincibile, cociofia 
chcbifogna, chela fortuna ci abbandoni -'tre ^olte, & con que- 
fto e forza ctiandio, che il nimico noftro ci combatta , &c fuperi tre 
altre uoltc^ • 

I Greci in tutte le loro Falangi non haucuano già quefto moda 
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di nmetterfi infiemc.&jcon nitro che molti capi ui foflTcro, Se mol 
ti ordini in quelle, nondimeno di tutti infieme non era fatta fc 
non unafola tcfta^&un corpo.&: il modo> che haueano di foccor- 
reiTirunraltro^noneradiritiraiTi l'uno ordine dentro l'altro, co- 
me faceuanoi Romani, ma d'entrare Tun foldaro nella piazza del- 
raltro,& quefto faceuano eflì cofi, & nel modo che fegué' . 

La loro Falange eradifpofta per file, come noi i noftri battaglio 
ni ordiniamo., ma non era già fatto oucfto confu(amente , perei o- 
che ciafcuna banda il proprio luogo fapea. &cìc Decurie, che uuol 
dire le camarate, onero le fquadre, erano talmente ordinare , che i 
foldati l'un Taltrofeguiuano, & erano a file , & non à fronte, come 
noi mettiamo i noftri . Il primo de quali s^appellaua Decano,ouc 
ro Decurione, che noi potrefsimo nominare capo d'una camarata, 
&:rultimò guida didietro s'addimandausu . Il fecondo Subftes 
haueanome , & Taltro Preftes, & confe^uentemente ^li altri Sub- 
ftes,&: Preftes fino alla detta guida, che facea ilfine,fi addimanda- 
uano . Di quefti tali ordini ce n'erano tante,& più, la onde una Fa. 
lange hauea dugento cinquanta fei huomini da fronte, & felfanta 
quattro ordini in longo . E nero, che* in quattro colonclli erano 
partiti, i quali marciauano tutci d*una fronte con qualche fpatio in 
fra di loro. Horpognamo cafo,chc in ciafcun'ordine dugento 
fellantafei huomini ui foirero,& facciamo conto, che uenganoà 
incontrarfi co i nimici,fe auueniua^che ò andando, onero combat 
redo alcun di loro folle amazzato, ò abbattuto, colui, che era nella, 
feconda fila al diritto dcllapiazza deirhuomo morto, ò abbattuto 
cioclifubftesfi fpingeua prontamente innazi, ficnel luogo di quel 
primo fubintraua. Et di quefto modo gli huomini di quella fila re- 
ftauano femprc non fcemi, ma nel loro perfett05& intero numero, 
&: per riempire la feconda fchiera bifognaua , che quelli della tcr- 
za,cioè le Preftes fi faceflcro auanti,occupando le piazze uuote, & 
che quelli della quarta fopplillero i difetti della ferza 5 Se cofi fuc- 
ceflìuamente,&: tutto in un colpo l'ultime file, le precedenti file di 
huomini forniuano,di maniera, che la prima fila era fempre inte- 
ra , ne luogoc'era , che nuoto rimancfie , eccetto che neirultima.^ 
fchiera, laquale s'andaua confumando, non elTendouene un'altra 
dopò lei, che la rificcde .per modo,che i danni, che riceueuanoi 
primi foldati, erano cagione , che gli ultimi fi disfacefiero. Et cofi 
quefte Falange mediante l'ordine loro poteuano piutofto efi'erc 
confumate, che rorte. perche à ricularle^Sc aprirle era troppo diffi- 
cile, per ellere in troppo groflb numero . 
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1 Romani hebbero da principio Tufo delle falangi, & haueano 
ordinate le loro legioni alla foggia Greca,ma in procellb di tempo 
quell'ordine dispiacque lor poi . Per ilclie le genti loro in più cor 
pi diuifero^cioèin cohorti, &c manipoli, ftimando^che i corpi, che 
haurebbono piuarme,anco più uitahauer doueflero, i quali corpi 
di più parti farebbono compofti* 

I Battaglioni de gli Suizzeri, Alemani,Francefi, &: altri imitano 
à quefti noftri tempi una parte de gli ordini delle falangi , perciò- 
che in elFe falangi , Ci come noi facciamo , C\ ordinaua un gran nu- 
mero di gente infieme , fi come ancora ci conformiamo in quefto 
di metterle in tal modo^che può l'uno fuccedere nel luogo vìelTal 
tro.Ma,che qucfta foggia non da cofi buona, come era quella de i 
Romani,molti eflempij delle Legioni Romane lo dimoftrano, per 
cioche tutte le uolte^chei Romani combatterono cotrai Grcci^le 
loro falangi furono rotte , òCs^onfumate dalle Legioni ; perche la 
differenza dellarme^che ciafcuna di quefte nationi portauano, fu 
di ciòcagionej& il modo di farfi di nuouo cofi tre uolte hebbe af- 
fai maggior forza, che il gran numero , & la folidità delle falangi 
non hauea.^. 

Volendo adunque ordinare un battaglione con tutti quefti ef- 
fempi, firia buono di ritenere in parte le armi, &: i modi delle fa- 
langi Greche, &: in pane delle legioni Romane, 8<f"d e i fol dati di 
quelli noftri tempi . 

Perciochefaria diraeftieri, che in unalei^ione d'hoc^ciidì ci fof- 

O C'è? 

fero tre mila,&: cinquecento Pichieri ordinari], per il corpo delBat 
taglione, &c quattrocento &: uenti per li fianchi, cento e lettanta di 
ilraordJnarij perii foldati, che perduti fi chiamano, che fono le ar- 
nie delle falangi . Oltra i Pichieri li richiederebbono nouantacin 
que alabardieri , che fono arme trouate a i noftri tempi. Se di pia 
quattrocento,&: uenti archibugieri, per U fianchi, feicento ottanta 
perii foldati perduti. Il corpo del battaglione cdiuifo in dieci bau 
de,fi come i Romani in dieci cohorti i loro battaglioni difponeua 
no . Gli archibugieri fono ordinati per cominciare la battaglia, &^ 
per le fcaramuccie, fi come i Romani i loro Veliti haueano. Er, co- 
me Tarme fonoprefedadiuerfe narioni,-cofic necelIario,che que- 
fte bande partecipino dell'ordine di molte genti. Gli huomini di 
tutte quefte bande fono fei mila fettanta , oltre le quali bifogna , 
che in ciafcuna legione ci fiauncapo Generale fopra i Capitani , 
che Colonellos'addimanda,hauendo pcrfuoi Officiali quelli^che 
uengonodopolui,cioè un Maftro di campo, un Sergente maggio- 
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re,un Giuclice5& forco il Giudice qualche huomo ciotto per aflifle 
re a i giudici), &: per configliarlo nelle cofe alla giuftida pertin en- 
ti . E anco necellàrio un NGraro3& alcuni officiali, &:arcieri,6c un 
Maftro di giuftitia. Olerà di ciò fi ricerca,clie detto Colonello hab 
bia uno, ò dui Cacerdoti per fare il feruitio diuino> Sc^imminiftra- 
re i facranienti à quelli della fua legione . Vi bifogna anco un Me 
dicOjUn Speciale,un Cirugico,alcuno ardfice di fuochi artificiali, 
& di poluere,<Sv: un'armaruolo . I rimanenti fino al compimento 
del n umero di trenta deuono riferuarfi per la guardia della perfo* 
na del Colonello. 

Le infegne, onero bandiere in quefto tempo feruonopiu per 
far gran moftra di genti, che per altro ufo militare,& gli antichi fe 
ne ualeuano per guida, & per faperfi rimettere in ordinanza, per- 
cioche ciafcuno dopò che Tinfegna era ferma fapeua il luogo, che 
appreflb di quella tenere douea , & metteruifi di fubito. fapeuano 
parimente,che,s'ellafimouea,ouero fifermaua,doueano efli fimil 
mente muouer(i,òfermarfi. Pertanto c necellario^^che in un cam 
po ui fiano molti corpijCioc bande, & che ogni corpo habbia la fua 
infegna,per guidare quelli,che fono di elfo corpo. Hauendo que- 
ftecofe il campo,haurà molte arme,&:per confeguente più uita-; . 
Debbono adunque i ioldati gouernarfi fecondo le infcgnejòv: le in 
fegne (econdo il luono , il quale eifendo ordinato come bifoi^na , 
commanda à tutta '^na legione , la quale marciando in guifa.» , 
che il palio corrifponda al battere di tamburri, mantenere Tordi- 
nanzafacilmente . 8^ à quefto fine gli antichi haueano de* Hauti, 
& de*ciufoli. Se de' fuoni accordati perfettamente : percioche, 
fi come colui, che balla fecondo le cadenze della Mufica,non er- 
ra punto, cofi un battaglione , che nel fuo caulinare ^bbidifcd 
al fuono de' tamburri^non può metterfi in difordine . perciochc, 
quando accaderà à mutar palio , ouero à infiammare,quietare , & 
afiicurare i foldati, muteranno elli tamburri parimente fuono, & , 
come i fuoni fon'^arij, cofi anco i lornomi fon diuerfi . Hor 
à tempi noftri habbiamo i tamburrini per i pedoni , & i trom- 
betti per li caualli , ciafcuno de' quali inftroiiienti ha noci , & fuo- 
ni per infiammare i foldati quando fi ricerca, &:à quefto fine fo- 
no eglino ritrouati per commandare,&: per tarfi intendere da lon- 
gc: ma io credo bene , che i tamburri fiano ftati trouati per ferui- 
redimifura ai foldati nel caulinare . percioche tutti i tempi del 
battere loro fono uere cadenze. Se mifure per affettare, ò ritarda- 
re i pafli de' foldati . Conuiene adunque imparare tutti i fuoni ^ 
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tutti i fegni , & tutti i gridi »co' quali in un'cilercito fi commanda, 
& che ogn uno intenda il loro (ignificato ne più ne meno, che gli 
sforzati delle galere intendono quel che lorobifogna fare, peni 
folo ciufolo del Gomito . In cjic il foldato deue ellere pronto, 3c 
auueduto,per ubidire fiibito^óc a propofito al battere di tain burri, 
fia per marciare innanzi, o per fcrmarfi,o per ritiraifi indietro,ouc 
roper uoltar faccia, &r Tarme uerfo qualche partc^. Et per que- 
lli fini deue il Colonello ordinare^, che tutti i fuoi tamburri- 
ni habbiano un iftertb, &: conforme battere, & che tutti ufino 
una medefima foggia di dare airarme , &: per fare un bando , per 
metterfi in battaglia, pcrfpingerfi auanti , per ritirarli , per uol- 
tarfi à una banda, o à un altra, per la ritirata-. . &c in conclu- 
fione per fignificarc tutti gli altri punti, che la '^oce d'un lo- 
lo non può flufi bene intendere come il fuono di molti ram- 
burri i quali li fannofentire in maggior tumulto, &: nelle mag- 
gior ftrette.^ . 1 foldati ancor esli'deuono ftar cofi attenti ad 
afcoltare quel che fi dice , & commanda loro, che non pofia- 
no giamai prenderui errore^ . 1 tamburrini fimilmente deuo- 
no elfere pronti à toccare i loro tamburri fecondo il grido del- 
le trombette del Colonello , per uia delle quali in tutto il lo- 
ro battere denno gouernarfi . Il trombetta del Colonello de- 
ue ellere efperto in tutte le foggie di fonare, &c che luonicofi 
chiaramente , che non faccia intendere una cofa per un'altra, ma 
fappia efprimere come conuiene il commandamento del Colonel 
lo , prello di cui deue ftare continuamente , lenza abbandonarlo 
mai . La cagione che hà fatto ordinare le trombette per li foldati 
apiedi,è,perche fi fanno molto meglio intédere,che i tamburrini, 
fe già non ci folle un gran tumulto , & che bifognalle uariare fuo- 
no5percioche fono i trombetti , per cui lì gouernano, il fonare de' 
quali è più fpiritofo,che no è il battere de' tamburri • llche gli Suiz 
zeri , che fono ftati gl'inuentori del tamburro, Thanno ben cono- 
fciuro , & perciò ufano de' trombetti innanzi a i loro battaglioni , 
per mezo de' quali i loro Capitani fignificano quel, che Teilèrci- 
to ha da fare , 6^non è anco molto tempo , che ufauano di gran- 
diflimi corni . 

Et, perche l'artiglieria è maneggiata, Se guardata daifoldati 
a piede, noi ne ragioneremo in quanto appartiene al paragone 
delle cofe antiche,& modcrne,prima,che trattare della caualleria. 
Quello nome d'artiglieria era in ufo prima,che s'hauelfc cognitio 
ne de i canoni , & dell'arte delle bombarde , comprendendo tutti 
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grinftromenti,con chele mura fi abbattono, & con cui fi difendo 
no,iIquaIe nome poi è come per eccellenza rimafto a i canoni, ef- 
fendo mancati tutti gli altri inftrométi antichi, come erano balle- 
ftre,catapulte, arieti, & altri . Diodpro Siciliano fcriue d'un'ordi- 
gno da batteria chiamato Helipoli,di cui Demetrio Poliocrito fi^- 
pranominato fi ferul contra la Città di Salamina in Cipro . Quefto 
ingegno hauea fi^ffanta braccia di larghezza per ogni latoA' octari 
ta d'altezza, & hauea none contignationi diftinte Tuna dal! altra a 
tauolati di legno, & nondimeno tutto era foftenuto fiDpra quattro 
gran ruote alte un braccio . Hauea di più molti ingegni, che arieti 
grandi fi addimandauano per battere le muraglie, & dui ordigni 
fortiflimipcrfoccorrerli. Mette nel primo inferiore folaro una 
quantità d ingegni,che tirauano graui,&groffi{fime pietre, ne ifa 
lari di mezo n'erano altri ingegni , che tirauano dardi longhi , 
acuti: &c ne fohiri più alti altri ordini, che gettauano dardi ancora 
più leggieri,&: pietre più minute.&r per tutto c era numero fofficic 
te d'huomini per far tirare rutti i fuddetti ingegni fino al numera 
di dugento in tutto. PoUbio moftra il modo d'un'altra machina da 
guerra chiamata Tambuca , della quale i Romani contra la città di 
Siracufii fi ualfero,&: era di qucfta maniera. Haueano in proto den 
tro le nani una fcala di quattro piedi di larghezza, in tal modo or- 
dinata,che allofcendere di naue co la muraglia fi ragguaHiafle^fa 
pra ambo i lari della quale fecero de' cancelii,&: gli armarono d'u- 
na coperta da difefa , Se obliquamente alle parieti la foprapofero , 
con le quali fi teneuano ferme le naui congiunte infiemc , la onde 
di molto trapalTaua le prore di efie naui . Nella fiDinmità de crii ar- 
bori erano attaccati de i ruzzoli co corde ago;roppatc alla cima del 
la fcala, &:quado era di bifogno, fi tiraua quelli, che erano a poppa 
per le ruzzoli con corde attaccate alla cima delle fcale.Gli altri an- 
cora,che erano in prora,aflicurauano l'ingegno con chiauiftelli^&r 
fulfeguenteméte lo auicinauano alle mura,approdando a terra per 
il remigare delle naui,che fi facea dallu no,& dall'altro ordine del 
remigare di fuora uia.In capo della fcala u era un folaro,che rre fu 
perficie con feudi Perfiani copriua,fu'l quale quattro foldati faliua 
no,& cóbatteuano cotra coloro,che dalle fortezze uoleuano impe 
dire,che la fambuca fi auuicinaffce dopo che auicinata la fcala h a 
ucuano la muraaHaoccupata,eflj,difarmando da oi^ni lato, i ficchi 
de i loro fcudi,{u le fortezze,© fu le torri faliuano,gli altri cautamc 
te per la fambuca li feguiuano,fatta calare per glarborijla fcala n el 
1 una,& nellakra naue, ilqualc ingegno no eri flato fenza propofi 
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ro Tambuca addimadato,percioche quado era à qucfto modo nella' 
dia perfettione ndorto,&: fi drizzami la figura del nauiglio,& delle 
leale infieme cómeflTe rapprefentauano una {limbuca,o sapogna in 
ftrometomuficale.I Romani adùque ftimauano di approflìmarfi al 
la muraglia co quefto ingegno in ral auifa difpofto.MaArchimedc 
co alcri argomenti gittò dalle Mura una pietra di grandifllmo peto 
poi vnafeconda, &c dipoi una terza^clie faccano colpo fopra colpo, 
Icquali uenédo à percotere in quella machina con tuoni, óc tépefta 
marauigliofa tutto il fondamento ne fracallauano, fmebrando, 8c 
fpezzado quella legatura delle (^alere^chelafofteneuano, &:uoIeri 
auuicimirepiu apprelìo della muraglia p fchifare i colpi delle 
pietre^Sc de'dardi^che remeuanodouere lopra i loro capi cadere^e 
d'apprello non poteuano lor nuocere, furono con altri ingegni ri- 
buttatijla portata de' quali era à tutte le diftanze proportionata, i 
dardi tiro, le cocche no moltolonghe, buchi in copia, &: arcieri ni 
Cini l'uno all'altro nella muraglia,doue era quantità di baleftre di 
Corto tiro per amazzare da uicino pofti in luogo,che i nimici nó li 
poteuano uedere perdi fuori, percioche quando credettero di au- 
uicinarfi,pen(ando d'clfer a coperto, Se che Thuomo nó li uedelfe 
punto, furono tutti attoniti troiiandofi da capo raccolti con infini 
ti colpi di dardi, &: moltitudine di pietre, che tcpcftauano a piom^ 
bo lu le loro tefte , percioche non n'era luogo alcuno nella mura- 
glia,di donde non li tiraffe contra di loro. Perilche furono sforzati 
di ritirarli un'altra uolta indietro dalla muraglia, ma quando anco 
ra eglino dilongati ne furono,le freccie, pietre, &: dardi, che da tur- 
tele bande uolauano,gliandauano à ritrouare,Ò<:a ferire fin lado- 
ue erano,di manicra,chc ue ne reftarono molti fiaccati, & molti di 
loro uafcelli cóquallati, & fracaflati,fcnzà che potelfero pur per ue 
detta far danno a i loro nimici,percioche Archimede hauea drizza 
tola maggiorparte de' fuoi ingegni al coperto, &: di dietro,nó per- 
di fopra della muraglia. Tutte lequali inuentioni furono ingegno 
fe, & fottili , ma non da elfere comparate all'artigliarie dci'noftri 
giorni,laquale fpezza,&: mette in polucre tutto quel che incontra. 

Io me nc^engo alla caualleria, laqualec pratticata diuerfa- 
mente in diucrfe regioni. Alcuni ufano cauallicri, chehuomini 
d'arme fon detti,i quali conducono i caualli bardati, Sceffi adopra 
no lancia,& cortelazzi. Altri caualcano armati alla leggieracó ilpie 
di,&piftole. Altri difarmati,ma colancie mediocri,ò archi, &: frec 
cie,ò archibugi . Gli huomini d'arme Fracefi fon ftati fempre gran 
dcmccc filmati, portando nome fopra tutti gli altri cofi per deftrcz-' 
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za,come perarncfi,& ancora più dopo il ReCarlo fettimojche li n 
diiiFe à un determinato numero di lande, e gente da guerra d ordi 
nanza,ftipendiati per ordinario, & ellcrcitari continuamente nel- 
rarme,cópartiti in guarnigione perle piazze di fróticra.Egli lefpar 
ti in bande,ouero in compagnie fornite di Capitani, Luogotenen- 
ti,portainfegna,guidoni,huomini d'arme,arcieri,fcudieri,prouc- 
dicori cralloggiamcnro, forieri, teforieri di guerra, & pagatori di 
compagnie,commifIarii,&:computil1:i,dandone il carico afìgnori 
fciolti per prudenza,&:magnanimità,comeal Coneftabile,a i Ma- 
refcalidi Francia, & altri perfonaggi di portata. IMamaluchi ti- 
rati la maggior parte dal pacfe di Circaflla erano inftructi per Mac 
ftri fcrimiatori, & esercitati continuamente neirarme, auuezzan- 
doli alle fatiche^iS: alla fame,<S<: à dormire in terra, onero Copra ta-^ 
peti cattiui. Qiielli,che fi trouauano più ualoro(i,erano in queft or 
dine equeftre defcritti , riceuendo da là indietro buon trattamene 
ti,&: falario , per ilche non hauendo altro ftudio, che deirarme,& 
cflendo di natura robufti^&r dalla pueritia alluefatti alle fatiche, il 
primo uanto fra tutte le genti di guerra il attribuiuano, credendo 
non eilerci alcuno al mondo, il quale effifuperare con Tarme non 
hauefléro potuto. 

1 Perfiani tono huomini d'arme^hauédo caualli forti(rimi,& bar 
dati,<Sc fono ualentiflimi caualieri^di forte,chc uenticinquemila di 
loro non temono punto cento mila Turchi difarmati,&: monrati fo 
pra caualli leggieri .1 nobili del paefe fonoobligati d andare alla 
gueiTa,fccondo i feudi nobili, ò men nobili, che polfedono, come 
in Francia,Spagna,Lombardia,Napoli,Inghilterra, Alemagna.Po- 
lonia,& condurre un numero di perfone armate fecondo Tentratc 
delle terre, che tegono òperfuccefiione de i loro padri, onero per 
dono fatto loro dal Principe. I più ricchi fono communemente bc 
niflìmo armati , gli altri di celade,& maglie fi contentano,& elfeii 
do coperti di feudo combattono con le lancie,& con Tarco alterna 
tiuamente . Quelli di Scirasfono i migliori riputati, poi gli AfTirii, 
co' quali fono mifchiati i Medi, &c Parthi i migliori Arcieri d'Afia 
dopò i Tartari. Gli Armeni fi compiacciono più di cóbattere a pie- 
di, &fi ordinano per battaglioni, riparandofi contra inimici con 
era palucfate fitte in terra,ufando certe piche corte,accie, ó^from 
be . I loro confederati fono i Georgiani, &c Mengrelli Chriltiani ai 
la Greca bellicofilluna gente ftimati. 

Si fa conto de gli Albancfi di Grecia, de gli HulTeroni d'Onga- 
ria,&: de i Raiftri d'Alemagna.Ma i Turchi paiono clfere hoggidi i 
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primi in guerra^haucndo uinti i Francc(i nella giornata di Nicopo 
li^ruinan i Mamaluchi,a(ralin5&: fuperari i Perfiani nel loro paefe 
•medefimo, fo^giogati gli Albanefi,&: gli Ongari,(endo entrati, & 
haiicndo fcorfa rAlcmagna . Di che nillimo dee prendere meraui 
glìa,confiderando la loro difciplina, nella quale hanno molte co- 
te in fuprcma oireruanza mantcnure con giufl:itia,&: feueritàjnella 
qual cofa auanzano facilmente gli antichi Greci , & Romani . La 
principaleclafobrietàjpercioche nella ftrcttezza delle ^ettoua- 
glie fi loftentano alla guerra con un poco di pane mczo cotto (otto 
le ceneri , Se di rifo con polucre di carne fecca al fole . La loro be- 
uanda è acqua pura^e (fendo prohibito di bere nino in campo.Ta- 
le legge haueano anticamente i Carthaginefi in guerra,come dice 
Platone. Ma i Turchi^oltra il gouerno^hanno la religione, che li fa 
in quello più timorofi d'errare. Non ci fu mai fimiie ubidienza al- 
troue,percioche non fi truoua cópagnia^che paflTi il numero di die 
ci huomini, che non habbia il fuo capo, &c gl'inferiori a i fuperiori 
ubidifconofempre . Ufilentioin tale moltitudine è cofa maraui- 
gHofa,e(rendo tantifoldati gouernati à cenni delle mani, &:delui 
lo fenza dire parola.TaImcnte,che5 per non fare romore di notte, 
lafciano fpello fuggire i prigioni. Non c'c alcuno fi ardito,che con 
ducefie feminaneirelfercito ne di haucr con elfe comcrcio,ne gio 
canoa dadi, ò carte, ne ad altri giuochi di forte per daUviri , ne be- 
ftémiano Iddio in alcun modo,anzi femprecon gran riuerenzalo 
nominano . I dui cafi,che più feueramentc punifcono,fono le quc 
rele,& i latrocinii . Quando caminano Teliate per paefi , non ola- 
rebbono entrare ne campi, ne nelle biade,&: guadarle. Sprezzano 
la morte, credendo ch'ella fia predeftinata à ciafcuno , 8c che il dì 
di fua morte habbia in fronte tcritto, ne fia poffibile d'euitarlo; il- 
che li fa più arditi à metterfi a i pericoli, gionto che il gaftigo, ò la 
ricompenfa ui c prefcnti à quelli, che fanno bene , ò male, percio- 
che, fi come il fupplicio, &c la lode matiene ogni Republica,come 
dicea Solone,&cjLa uergogna,& l'honore fono le due ale della uir- 
,tù,fubito dopò la battaglia,chi hà fatto il fuo debito,è premiato,5c 
accrefciuto di ftipendio, &c à chi fi porta male uien mozzo il capo , 
ouerorimanfidishonorato perpetuamente. Non s'accampanano 
mai in Città, ne auuicinandoui è permeilo a perfona d'andaruià 
dormire dentro per cagione delle ingiurie, & feditioni, offeruan- 
dofi ilrettamente la difciplina militare,accioche,mentre ftanno in 
.campo, non polfano entrami le delitie , lequali hanno altre uoltc 
j:uinati ipiupoderofiellèrciti, S^corrottcle nationi beUicofc^^ 
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Di pia per ifchiuare lotio, i Prii 
inducanni 
i loro fold 

je in mente (partiti perlcproumcie . Noncènatione, conlaqua 
le H uichi iiuobiano haiiuto querela, die non fiano riniafti uinci- 
tori eccetto i Tartari. Nondimeno con tutto, che il gran Signore 
abonda d huomini.& di tutte le cofe alla guerra neceìlarie più che 
-altro Monarca de' noftri tempi,& notitia,nondinieno e"li non arri 
Ichia niente temerariamente, <5cconfeguilce più uittorie per de- 
JtrezzaA- occafioni,che per forzai . Conofce i coftumi di coloro, 
con CUI egli ha da fare . Sufcita loro altri nimici contra per diuerti- 

diftrahere le loro forze, & indebolirle, facendofi dipin<>ere 
^ ritrarre i /iti de' paefi per doue bifogna marciare,ordinaie?l fuo 
eliercito,coml>attere, ò ritirar/I, non entrando troppo in altri pae- 
lj,che non iìano diuifi. Se che non riceuafauorc dall'una delle fat- 
noni . Egli hà in coftume, quando uà inlonga', & difficile efpedi- 
tione , & doue il paefe è male atto, per condurui artigliaria , farla 
portare in pezzi , poi preflo a i confini de gl'inimici, ò dopò hauer 
paliato le cattine ftradc , farla di nuouo fondere' . Quando acqui- 
Ita con 1 arme qualche nuouo paefe, ruma fubiro tutte le fortezze 
nonnecellane,diftiugge le città, & le riduce in poueri borghi 
eftingue interamente tutti i più grandi,&;j più nobili,-permerten- 
do a 1 popolari di uiuere ncllareligione,che olleruauano prima^ . 
Tutta quella forza conhfte ne i foldati a caualli,chiamati comma- 
nemente Spacchi , &c in fanti a piedi, che iono i Ciannizeii. i Spac 
chi hanno tanto ftipendio in pace, come in guerra , & fono intor- 
no à dugento mila, comprefi tanto gli ordinarij della Corte,&: ca- 
fa del Principe , quanto i fottopolli'a i Bellcrbeis. Di più ci fono 
fellanta mila uenturicri à cauallo nominati Achangis , co' quali fi 
congiongono i Turchi,^ i Tartari come auffiliari quando fono do 
mandati . Ma non ci c tra i Turchi forza di maggiore lìcurezza, 8^" 
più forti di quella de' Giannizeri, i quali pollono a guiia de gli'Ar 
girafpidi , Macedoni anticamente ordinati in falan^^e, foftenere , 
& rompere tutti gli sforzi de gl'inimici , ne fono ftati mai infieme 
uinti . Amuratte fecondo di quefto nome li inftituì primo di tut- 
ti , & con l'aiuto loro guadagnò il gran fatto d'arme à Varno , nel 
quale fu amazzato Lancclotto Re d'Ongaria,& di Polonia.Maho- 
netoluofighuolo piefe CoftantinopoH per alTàlto, Baiazet Me- 
thon . Sehm uinfe il Soffi , & i dui Soldani . Solimano ha ottenuto 
molte uictorie in Aha, Africa, &£uropa . L'arme loro fono archi , 
* oucro 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.4.1 1 



lIBRO VN DECIMO. \c,j 

ouero archibugi longhi, de* quali la mag^^ior parte eliadoprano 
beniflimo, piche pm corte di quelle de i^Laniichcnech , ^ali 
Ouizzen,la Scimitarra,&' una piccola accia d arme . Combattona 
per Mare A- per Terra arditiffimamente fi pigliano de i figliuoli di 
tutti 1 Clinftiani (oggetti al Signore , ch'eaircommanda leuarfi di 
tre in tre, ouero di quattro in quattro anni, & li fa allenare molto 
Icarlamente, dormire in terra per auezzarli à patire A à coftumar 
li a uiuere in campo.Tutti i Turchi uanno con tanto core, ardore, 
&preftezzaallaguerra,maflruiie douefi tratta di difendere la loro 
rehgione,che,quando fi ragunano inficme per andarui,uoi direftc 
tono multati ànozze^non al campo • A pena pofibno afpettare il 
tempo prefillo à marciare^ma lo|preuengono,& difpiace lor molto 
di ftarfi in ripofo fcnza ^uerra,felici riputandofi à non morire nel- 
le loro cafe fra i pianti delle donnc.ma fi più torto in campo infra 
lelancieAfrecciedegrinimici^nondolendofi punto di coloro, 
che in quefta guifa muoiono,iquaU più torto riputano per fanti, & 
pregano per loro in tutte le ragunanze. Per ouuiare à gH homici- 
dii,iquali efii hanno in grande horrore,non portano arme in Cor- 
rerne per la città,nc in campo,fe non quando combattere bifo^na, 
male pongono fopra i cameli,o muli,ouero lelafciano nelle ten- 
de.Non fi curano de' freddi del Verno, ne del caldo dclFErtate, nè 
d'altra mcommodità dellaere^ò del tempo.Non temono lafprcz- 
za de^ luoghi,© la longhezza de' uiaggi, fi contentano di poco, ne 
fi caricano di bagaglie inutili,facendo grandifiime correrie fenza 
foccombere nel trauagho.Mortrano gran maturità ne i loro cortu- 
mi,fuggendo ogni leggierezza ne gli atti , gefti, uertimenti, 6^ 
parole loro. Non c'c fra di elfo punto di curiofità, uanità, o fuper- 
Huita,anzi alloppofito gran fimphcità,& modeftia.Quando Amu 
rate fecondo^ch'erti tengono per fanto , & che fu ualorofiffimo, & 
feliciflimo in arme,andaua à orare al tempio, ufciua del fuo pala- 
gio fenza pompa alcuna,accompagnato da dui feruitori folamen- 
te,non uolendo ellère ne falutato,nc accarezzato cóacclamationi, 
nel tempio nonrtaua fi3tto Baldachino, nèhauea apparenza 
dalcun'altra magnificenza, frananti la morte rinonciò l'Impe- 
rio al figliuolo, & fi ritirò in religiofa folitudine^ . Era affabile-/ 
opportunamente, maturo ne' giudicii, liberale nelle elemofine^. 
Mahometo fuo figliuolo ha hauuto fauoritiflìma fortuna, rnfibmi- 
gliando ad Alellàndro Magno in core, ingegno , cupidità 
di gloria. Prefe Cortantinopoli per aflalto in età di X V. anni . Et 
nondimeno fi rammaricaua , che Alellàndro nella mcdefima 

età 
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ed hauea con fi poche forze acquiftato l'Imperio dei mondo , 
5c egli, che non era meno coraggiofo,&crafi poilente di hiio- 
mini,cauaUi,arme,&danari,nonpoteua uenirc à fine di guada- 
gnarne una parte, con tutto , che per li fuoi gran fatti egli haucllc 
li lopranonie di grande alla fua famigiia acquiftato. Sclim antipo- 
neuaAlelIandroMagno,& Giulio Celare à tutti i Capitani anti- 
chi, leggendo inccilàntementei loro fatti in lingua Turchefca tra 
dotti,&conformadofi à imitarli ha guadagnato le maggiori uitto 
rie de i noftri tempi. Sohmano,dopo hauer faggia, & felicemente 
gouernatoquefto grande Imperio per fpatio di quarantafetre an- 
ni, nuento, 6^ ubidito da i fuoi , temuto da i uicini, caro à tutti, 
è morto guerreggiando nell'età di fettantaotto anni, & morto che 
fu, per il terrore del Tuo nome,& per la riputatione della fua ma- 
gnanimità ha prefoSighetto inOngaria, lafciando quell'immen 
fa portanza pacifica à Selim fuo fuccellòre . Non furono mai alla^ 
fcoperta abbattuti, fe non dal Tamberlano, che in fcienza,ac efpe 
rienza d'arme, po(ranza,autcorità,felicità,'Viuacità di fpirito,ardi 
re, toleranzaha trappadato non folamente ghOthomani , ma an- 
co tutti i gran Capitani antichi Aflìrij, Egittìi, Medi, Perfi, Parthi, 
Greci, Romani,Chrilliani,Saracini, 



Comparatione delTambtrUno con Nmo,Sejo(lre, Ciro, Dario, A'ef- 
fandro, Arface^ Annibale, Giulio Cefare^ Conjìantino , At- 
tila i Carlo Magno . 

QVantunque il Tamberlano non foilè figliuolo di Re come Ni 
no,nondimenopercertofauore del cielo peruenne all'Impe 
"•^^rio di tutta l'Afia, fi come efio fatto hauea,& non conduf 
fe niente minore elfercito di lui.Et,fi come Nino disfece in batta- 
glia Zoroaftro Re de" Battriani,cofi coftui ninfe Baiazetto Re de i 
Turchi. Domò tutti gli Scithi,o Tartari di quà,& di là del Monteu» 
Imauo fino al fiume Volga, iquali amazzarono Ciro . & Dario con 
tante migliaia d'huomini non potè mai tirarli à fua'vbidienza, nè 
Aleirandro,che fu lo fpaucco di Leuante,nc furono nè anco da i Ro 
mani alfditi , come Sdbftre facea il fuo trionfale carro da quattro 
Re tirare accoppiati in cambio di caualli,quando andana al rem- 
pio, onero à fpalfo per la Città , cofi il Tamberlano quando uolea 
montare àcauallo fi ualeua della fchenadi Baiazetto Re de'Tur 
chi fuo prigioniero, fecondo hauea coftumato anco Sapore Re de' 
•Perii di fare di Valcriano Imperatore Romano. Egli ha di commii 

ne 
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ne con Cirojch'ambodui furono tra Paftori notritti3& eletti Re da 
i loro compagni, da che la loro grandezza trallè principio.Fu di fc 
licità finijile ad Alcllandrojilquale non fece mai fatto ci arme, che 
uincitorenon rimanelle, ne fortezza allcdiò 3 che non rcfpugnaf- 
fe, hauendoeflidui dalla fortuna perpetuo fauorc riceuuco lenza 
alcuna auuerfità. A guifa, che AkHandrodo^ ò hauer fuperato 
rOriente metceainfieme groffi eserciti per terra ^(^c per mare per 
acquiflare l'Occidente, deliberando di caminare per TAfrica hiio 
in Mauritania,<Sc di là pallare lo ftretto di Gibelterra in Spagna, Se 
poi titornarcdi là per Francia, 3cltalia in Grecia, GiuUoCefarc^ 
andana à guerreggiare con i Parthi, proponendofi dopò hauerli 
foggiogati pallare per THircania, (Se circondato il Mare Cafpio, Sc 
il Monte Caucafo tornare à guadagnare il Reame di Ponto, per 
entrare dipoi nella Scithia,&hauendo il paefe trarcorfo,&: tuuc-j 
le nationi,<ÌN:prouincie uicine della gran Germania,6(r' la Germa- 
nia iftelfa, ritornare finalmente per la Francia in Iralia,& diftendc 
re in quefto modo l'Imperio Romano per tondo , &di forte che^^ 
folfe da tutte le bande circondato dal Mare Oceano . Sefoftre^do- 
pò hauer acquiftato la miglior parte dell'Africa, TEchiopia, & l'A- 
rabia, afpirando all'Imperio del modo, mille infieme poderofa ar- 
mata nel mare d'Arabia, con laquale corteggiò, &: fece foggette tut 
te le regioni mantimc fino neirindia,che egli trafcorfe '^^niueifal 
mente oltra il fiume Gange,&: di là caminò con Telfercito di terra-. 
perl'Afia,&Scithia,lequalidibcllò fino alTanai. Di doue pafsò 
in Europa con intentione di domarlatutta. Ma la buona fortuna, 
chchauea accompagnato lonzamente quelli gran Capitani,man- 
candoIoro,cofi grandi imprcle tirare à fine non poterono, concio 
fia che il primo fu auelenato, il fecondo amazzato, gli altri due a- 
ftrctti à ritornare nei loro paefi, l'uno per cagione di pefte,raItro 
per mancanza di ucttouaglie, <&: per lafprezza della Tracia. Aftia 
ge Re de'Mcdi uinto da Ciro fu con catene d'oro legato . Dario 
Redi Perfia fuperato da Alelfandro fu da Befco porto in gabbia 
dorata. Deliderio Re de' Longobardi fatto prigione da Carlo Ma- 
gno à Pania priuato del Regno^&r ritenuto prigionero il rimanen- 
te di fua ulta . Coli Baiazctte uinto dal Tambe'rlano rimale catti- 
no fino alla morte,<5<: fu incatenato. Attila nacque, & morì in fimi- 
le giorno, che Giulio Cefare . Si diceua ellcre il flagello di Dio . Il 
TamberIanol'ira,&laruinadel fecolodeprauato.Nondimeno At 
tila morto dallariuerenza della rehgione à prieghi di Papa Leone 
mutò,nonfolamcntcilfuo proponimento d andare à Roma, ma 

anco. 
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anecricaliaabandonandchel filo paefe fece ritoino. Tamberla 
non permetteua,cheperdouepa(raua. fi uiolallero i tempii, 
ff non tocco 1 Arabia, percioche il loro Profeta era natiuo d'Ara! 
bla. Sefoftì^ ritornato che fu in Egitto, fi diede totalmente alla re- 
lig.one,& a fabricare cafe Carlo Magno fondò allki Monafterii, 
& diede nnncpio allo fludio di PangK Coftantino fece celHii-J 
il culto c^e Pagani & afllcurò la Chnftianità, afiègnando doni,^ 
entrate alle chiefe de' Chnftiani . Edificò Conftantinopoli.Tam- 
berlanoreftauro Smarcandia, hauédo effidui abbellitoffic ornato 

il'.^^r"'r"rt"'^'"^''.' Ji tutto il mondo . Aleflandro,Haa 
niba le^Giuho Cefare,Augufto, Coftantino, Attila, Carlo Ma^no. 

Jr^nP non furono felici in legnaggio, railbmigliandofr ii^ 
queftol uno ali altro, che guidarono eserciti groflisfimi , fecero 
gran him d arme , conquiftarono moki Domimi , che adHi prefto 
fiperdettero,o s alienarono per ladiuifione, o dapocagine de' lo- 
rofiicceflon. Atti laftifataleall'Europa, & airOccidente, Alef- 
fandro & Tamberlano all'Afia, & all'Oriente , Giulio Cefare alla 
Republica Roinana. Hannibale all'ltalia,&: alla Libia . Tamber. 
lano nciulle 1 Turchi m miferabile ftaro, da cui aflai tofto fi rileua- 
rono,&diuennero più ponènti, che prima. SicomeiGreci Sci 
Romani oppresfi da Xerfe,& da Hannibale , all'hora , che pen- 
£auano dellereruinati, alla maggior gloria, grandezza per- 
wennero. ^ 

Comparatìonede'Rem'h Imperìj, ò Monarchie, & Republi- 
che moderne con le antiche . 

npRouafi fcritto nella Scrittura facra,come Nabuchodonofor ui 
-I de una ftatua d'eccefllua gradezza,il capo dellaquale era d'o- 
ro,il jpetto,& le braccia d'argento,la pancia,.^: le cofcie di rame,le 
gambe di ferro, 'Vna parte de* piedi era di ferro , &c l'altra di terra 
cotta. Rifuegliato che fu , percioche non hauea memoria del fuo 
£ogno,& nondimeno molto fpauentato fi fentiua, conuocòi fuò 
Indonnii, a' quali commandò, che efponere gli doueflTero qualt^ 
era ftato il fogno fuo , & , fe mancauano , di farli morire li minac- 
cio . Haiiendo quefto intefo Daniele fanciullo,che era ftato con- 
dotto la di Gierufalemme per ifchiauo , fece intendere , che e-li 
al defiderio del Re fodisfare poteua, &^prefentato al Re moftìò 
principalmen te quel che egli fognato hauea , poi interpretò quel- 
che il fogno fignihcarc uolea, dicendo, che la ftatua ff^nificauai 
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SMrrrr?''' li'^P''" ^^'^ che doueano per ordine lu- 

co , 1 p '^•«^ Babilonia, il Perfiano, il Gre- 

Ré,n n <?Tr' Ecfopraqueftoil Tuo ragionamento ordinò al 

dio n V ^ • " ^"'f'^'V^ ^' ^^"^^^'-^ ft^^^"--^- 1^^- 

don nin f ^ ° pofranza,& gloria fuprema , dandoti 

gne Se gh ;vccell: del Cielo . Dopò te -^errà i.n'altro Regno cL 

me ctTd'.K^'''''''' 1 ' T P"^^^^"^^- ^^rà di ra- 

me che fi dilatira per longo per largo . 11 quarto di ferro,percio 

cofa cr'"r'"° '■^"■^ rpezza,^'uiene à fine S'ogni 
cola, coh quefto quarto,^ ultimo ruinerà tutti gli altri, STli farà 

lo-gettia te. La pofTànza di Nabuchodonofor^pareacnataà un'- 
arbore , che ardui fino al cielo.coprendo con la fiia ombra tutto il 
mondo , le foghe di cui fono belle per fingolarità , ÒT i frutti cofi 
abbondanti che tutti gh animali ne fonopafciuti, & ingralThti, 
ne rami,& frondi del quale ogni forte d'uccelli fa il fuo nfdo, 6C 
riparo, lignificando la icrirtura per quello la Monarchia de "li Af- 
iirii,laqualc fu fottaà quefto Re augumentata, & alzata al ìupre- 
mo grado . Di pm Daniele uide in fogno quattro animali ufcire^ 
del Mare Oceano, il Leone,rOrfo,laPanthera,&:il quarto,terribi- 
le,&horribiledauedere. Il Leone lignifica il Regno de di Aflì- 
ni, le due ale,che gli dà, fono come i dui membri di quello Impe- 
ri o,Babilonia,& Aslhia. Per l'Orfo il Regno d, Perfia è fignificato, 
da cui quello di Babilonia fu diftrutto. I tre lati,che dice ellère fta- 
n infra quelh altri dui , fono i principali Re di quella Monarchia, 
Ciro,Dario,Artaxerfe eccellente fopra gli altri, che hanno copia 
di carne mangiato, cioè congiontmolti popoli a i loro dominii * 
La Panth era e l'Imperio d'Aleflindro Ma(:no,òde'Greci,le quat- 
tro ale,& capi di quella fono i quattro Reami -vfciti da quella Mo 
narchia dopò la morte d'Alellindro . Il quarto,& -vltimo animale 
ci Imperio Romano . Le dieci corna fono le fuemembra,(Sc parti, 
Soria,Egitto,Afia minore, Grecia, Afnca,Spagna, Francia,Itaha, 
Alemagna, Inghilterra, perciochei Romani tutte quelle nationi 
hanno poflèdutc-» . Infra quelle dieci corna nafce,6<:^ fopracre- 
fce un picciol cornOj che tre dell altre corna fiielle: perilche inten- 
dere fi delie il Regno di Mahomcrto,o de'Turchi^ilquale folleua 
to da principio debole nella Monarchia Otomana, ha le tre parti 
principali di quella occupato , TEgitto, TAfia, la Grecia. In oltrc^ 
quefto picciolo corno ha de gli occhi:,&:c contra-Iddioineiuricfo 
pcrciocheMahometto una nuoua dottrina propofe^ che na di (a! 
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picnza apparenza per gli occhi fignificata, &nonaimeno bcrtern 
mia conerà Iddio , abolendo la dottrina Chriftiana, & oltra<mian- 
do I ianti, fino à quefto,che l'anrico.che non ha principio fne fi- 
ne , 'verrà à fare il fuo giudicio . perilche fi deue apertamente 
intendere, che il corfo di quefto mondo riceucrà il fuo fine iti 
quefto Imperio , & non ne feguirà d'altro . Ma, che,aboliti tutti i 
1 nncipati del mondo, quefto Reame riufcirà perpetuo, del ouale 
Chriito laral'auttore , &r il conduttore. Ecco, come alcuni Theo 
log! hanno interpretato Daniele. Altri accommodano ilfenfoà 
Babilonia folamente, che e caduto fottoil dominio dei Medi, 
1 erfi. Greci , Parthi , ilquale è ftato fpellb defolato , & final- 
mente rumato, non trouando buono di ridurre tutti gli Imperli 
à quattro,attefo che ue ne fono flati molti altri poirenti,&: di /ran- 
de ampiezza, come de' Medi, iquali gli Affini fpiantarono,de i 
1 artiu, che i Macedoni cacciarono , uiniero fpello i Romani , 8C 
hauendo come è à dire partito il mondo fra efli ottennero l'O- 
riente, & dominarono tutta rAfìa,frailmarc Rofro,&il Cafpio, 
& molto innanzi ne gli Indi . De gli Egittii, i Re de i quali paf- 
larono di lode di Calore, 6c di fatti d'arme tutte l'altre nationi, 
che shegierebbono le altre , & pollbnti uittorie de' Perfi, de' Ma- 
cedoni, de' Romani, feil longo corfo de gli anni permettellL^, 
che la lor fama duralTe ancora , non ellendo gli altri fuperiori ec- 
cetto per la felicità de i loro hiftorici più letti , STper la più 
frefca memoria dell'antichità loro . De gli Arabi, o Saracini, che 
la Perfia , & Babilonia occuparono, l'Imperio Romano Orienta- 
le diftruggendo, & di gran parte dell'Afia s'impadronirono,del- 
1 Africa, & dell'Europ.!, piantandoui non folamente le loro arme, 
&:fignorie, ma anco la loro religione, 5c lingua. De'Gothi, che 
non allahrono folamente le Prouincie dell'Imperio Romano 

Occidentale, ma prefero, & faccheggiarono Roma Sedia dell'Im- 
perio, regnando in Italia fcttanta anni, con tutto che Aleirandro 
ilqualeil Regno de'Perfi ruinò, non regnalTe faluo, che dodici 
anni . Ilquale come un baleno chiaro aliali diuerfe parti , la- 
fciando lo ftato fuoà molti fuccellbridifcordi, che lo perdettero 
incontinente. Finalmente de' Tartari,che pollbno eilere equipa- 
rati à tutti 1 precedenti,iquali guadagnarono la Batfriana,& Si<ro- 
diana, le proumcic de gli Imperii di Babilonia, il Perfwno,il p'^r- 
thico,& Babilonia medefimadiftruilèro fotto laguida diHalao 
loro Signore. 

Ci fono hoggidi ftati grandiflìmi, masfimc uerfo Leuante . Del 

Cataio> 
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j ""^^'^^^^ nell'India Settentrionale, & di Narfmaua. 
^eua Meridionale, alquale il Perdano c uicino . Il Mofcouicico m 
^ettentrione , Se quello de gli Abisfini , o Ethiopi à Mezo giorno . 
in U.ciaenre il Francefe, Se lo Spagnuolo . Il Turchefco c come in 
mezo di tutti queftì grandisfimo, &c ricchisfimo , ilquale non dee 
pero ellereà quello dei Romani paragonato , che fianoreecriaro- 
no ( oltra rOrchade,&Thule da una banda, la Spagna,^ la Mau- 
ritania dall'altra fino al Monte Caucafo ,&airEufrare,&: l'Ethio- 
piafuperiore trauerfandorEgitto,& l'Arabia fino al Mare di Lena 
te,e(Iendo l'Imperio loro il pnmo,& folo,che habbia fino à qui ter 
minati 1 fuoi confini in Leuante, Ponente, Tramontana, & Mezo 
giorno , eliendo durato dugento anni di più di quel , che alcun'- 
altro Reame durato fia, eccetto quel de gli Asfirii,&: Republiche, 
che fia ftata,oinnanzi,pdapoi, percioche i Turchi pollèdono pò- 
co nell'Africa, <Sc niente in Italia, Spagna, Francia , Alemagna, In- 
ghilterra,non pallando uerfo Leuante,&: Mezo giorno gli antichi 
confini de i Romani . 

LaRepublica di Vinegia Ariftocratica principalmente perii Se 
nato,& per il Collegio de Sauii ha le fue parti cofi bene infiem<o 
temperate,&proportionate,ch'ellaficconferuatalongamente nel 
mezo delle feditioni,& mutationi,che fono ftate anco'd'importan 
za fra loro , & per di fuori s'è mantenuta contra gli sforzi di molti 
Principi poirenti,duiando già intorno à mille, &: dugento anni 
fenzauiolenzadigiierrainteftina,& fenza cadcrefotto giogo di 
Potentato ftraniero , onero mutare la prima fua religione , nella 
quale fu fondata. Molte Republicheanciche di grandezza dlm- 
pcrio in difciplina militare , 8c in chiarezza di fatti l'hanno auan- 
zata , ma non ce ne alcuna, che comparare fe le polfa, in bontà di 
gouerno, ne di leggi per bene, &c felicemente uiuere , ne alcuna fc 
ne trouerà, che fi longamente habbia durato, non fra l'antiche la 
Romana, Carthagincfe, Rhodiana, Atheniefe, Lacedemoniefc_>r, 
Marfiliana,&:frale moderne la Fiorentina,Sanefe,Lucchefe,Geno 
uefe,efsédo inuero lo ftato,che p comune li gouerna, il più copito, 
che fi fia mai ueduto, o letto.Parimente la Democratia de gli Suiz 
zeri c molto ben téperata per li fuoi cófigli in ogni cacone ftabiliti, 
che la preferuano da'uitii,&: da grinc6uenicti,a'quali fono ordina 
riaméte fottopofte le comunità popolari, & l'hano fino al dìd'hog- 
gi fatta profperare, <k percioche fono tredici città fra loro cófedera 
te, uégono l'antiche leggi de' Tofcani à rapprefentare, lonii. Eolii, 
Achei,che non hanno di molto paflàto il numero di 12.0 1 5.città> 

r»ercio- 
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psrciochc cfTendo à tal numero perueniite, che pofllmo hauer mo 
do di difenderfi,non procacciano d'accrefcere d'aiianta^gio, coii 
percioche la necesfità non gli aftringe à ricercare maggun- pollàn 
2a,come perche/cndoi loro acquifti communi,non fanno di nuo 
ui acquifti gran ftima,confiderando, che altramente augumentan 
do in compagnie^ confedcrationi, la moltitudine à qualche con 
f ufionc potria finalmente riufcire. 

Comparationc delle nationi belUcofc, effercìtìjauì d'arme, ajjediì, 
& ajfalti di foi tei!i^c_^ . 

A Lcuni popoli fono migliori per terra, altri per mare. Po- 
libio ferme , che i Cartìiaginefi erano più habiH alle cofe di 
Mare,& meglio un preparamento d'arme ui ordinauano, percio- 
che quefto ellercitio era loro heredirario, ST antico, & che traffi- 
cauano in Mare più di tutti gli alrri , ma che i Romani mecrlio de i 
tanti a piedi fi feruiuano. Se perciò àquefta forte dimifitiacon 
tutto lo fpirito , S^poHanza loro attendeuano . I Fenici,i Cilici, 
gli Egitti!, 1 Rhodiani,&:MaifiUenfi furono già tempo molto fti- 
mati nelle cole di Mare. Lofito di Vincgiacpiu à propofito alle 
guerre di Mare , che di terra ; ueduto, che in alcun modo non ui 
lipotrebbonoaccommodare compagnie di foldati àcaual!o,ne 
bande, dC fquadroni di fanti . In oltre le nationi più femplici 
coraggiofc non cercano fe non di combattere con uirtù, biafiman 
do grandemente le infidie , &r alTàki repentini, come erano anti- 
camente! Francefi, Se gli Suizzeri. Gli altri , come i Greci , Spa- 
gnuoli,Perfiani, Egittii, Africani, che fono naturalmente aftuti, 
«(Tcautelofi, non fi curano punto in che modo pollknp acquiftare 
uantjggio contra i loro auuerfarii,non riputando uereocrnofi qual 
fi uogiia forte d'inganni contrai nimici ufata, purché Uuincano. 
£tper cioufxno ordinariamente dell'imbofcate per cogUcrlialla 
Iprouifta, onero faccheggiano furtiuamente le loro Città, facendo 
proua di (uperarle con fcaramuccie,& alfalti repentini,^ alla fpro 
uedutapuitofto, che per battaglie à giorno terminato piefilfe, o 
preparate. Dice Polibio, che i Candiotti fono i piuatti del mon- 
do , cofi per Terra, come per Mare,allc imbofcate, rubbamenti, & 
rapine, à notturni improuifti allàlti, &à tutte le forti d'inganni, 
ina in battaglia ordinata fono fiacchi, codardi,di niflfuno fei uitio : 
a quali gli Achei, & i Macedoni fono totalmente contrarli. lufti- 
no recita , che i Parthi fuggendo i loro nimici ingannano, eh 

quando 
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IWh'r'r^'^'""^' ^T'''' ^^P^"^^' erano più perMiofi. 

a l>h" ' T ' ^""'^^ ottengono , non 

amkhundo mai un fatto datme fenon fonodallato del tua- 

nMlTcu" '^T^" P^^^'^'^'^^ ^' ^^^^^ per cario. 

-,come diN.no ftèdetto, che condufleSwW 
ione,& fetcecento mila pedoni, di dugento mda cauaHi diecn i 
la fei cento carri falcati . Di Semirami?f„a mogi e? h t n'n^^^^ 
lindraconun milione, ^trecento mila f:,nttcincueccn to mda 
caualh, cento mila carri, &fcce un ponte fu ifiùme ndo on due 
mila nam Di Ciro , che mifle infieme feicento mila fanti, & ccn! 
to uinti mila caualli , & due mila carri falcati . Di Dario che f^i 
primo, che ailal^liScithi , con ottocento milacombat ten i. D 

o dieci fette m.la combattenti , 6c per terra un millione fcttecen- 
to mila fanti,cV ottanta mila caualh . Arabi, & Africani uentimi- 

ton. Attila in Europa pofe inheme cinquecento mila huomini 
da guerra a p.ed!,& a cauallo . Noi equipareremo loro il Tamber- 
ano,,l odiale ha racco to , S^longamente intrattenuto un mil- 
lione, ar dugento mila huomim da guerra . Quelli, che hanno 
pur uolutoquefto numero diminuire, non gli hanno contati me- 
no di fei cento mila pedoni, & quattrocento milacaualli. Iduo 
maggiori eserciti, che fiano flati uedutiin Ponente per terra doo- 
Po mille anni fono f^ati quellodi Sultan Sohmano ritornando 
la feconda uolta a Vienna, &^deirimperatore Carlo Quinto, 
quando gh andò coatra per diifenderi.-u . Donde, fe a b^^alià 
foflero venuti , di Vienna folamente non fi trattaua, ma dell'ìm- 
peno quafi di tutto il Mondo per riftituirlo nel fuoftato antico. 
Wafopragiungendoil uerno.h dipartirono fcnza fare cofa alcu- 
na inemorabile, temendo l'-vno dell'altro. Erano nell'ellèrcito 
del Turco cinquecento mila combattenti, trecento pezzi di 
artighariada campagna^ . In quello dell'Imperatore nouanta_ 
mila fanti, &C trenta mila caualli Alemani , Fiamenghi , Bohe- 
mi , Polacchi , Ongan , Spagnuoli , Italiani , Borgognoni , di Na- 
meur , d Henault,con incredibile apparecchio tVogni forte d'ar- 

V tielieria, 
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ciglicria, arriuando il numero di tiitci coloro , che ncirefTercira 
fi trouarono, quando fu compito, a dugento , e ottanta mila huo- 
mini. Gli altri ellerciti, & combattimenti, che fifono ceduti 
dopoi in Ponente, hanno hauuto più torto faccia di combatterc^r 
per giuoco alle sbarre , ò di correrie che di guerre da donerò , Ce 
al Biondo preftar fede 'dogliamo, ellendo perduta, omaleoflcr- 
uata di qua la difciplina militare, òc^gli huomini fatti codar- 
di per le delicie, 8C accecati dalle loro fcambieucli , óc^friuoli 
dillenfioni , fcemando di giorno in giorno il loro ualore , S^ri- 
putationo. 

De i fatti d'arme afferma Herodoto, che di tutti quelli , che 
mai i Barbari fecero , il più afpro , dc^piufuriofo fu quello legui- 
to' fra Thomiride Reina de'Meifageti , ÓC^Ciro , nel quak fiì 
disfatta gran parte deireirercico de'Perli , &: Ciro inperfona oc- 
cifo .Xenofonte comemoraperduc grandidìme batraglie le due, 
che il med efimo Ciro ninfe contragli Aflìrij , 6^i Lidij, nel!c_>» 
quali Tun Re morto, & l'altro prigione nmafe'. Noi pofliamo 
raccontare frale battaglie principali ancora quelle tre, che gua- 
dagnò AlelFandro Magno contra Dario ultimo Re di Perfia . Q^l 
le che fra Scipione, & Annibale fuccederono, fra Pompeo, 
Cefarein Farialia, fra Attila Re degli Hiinni da una banda, 6^ 
li Romani, Francefi , & Gotti dall'altra ne' campi di Scialone, do- 
ue reftarono morti cento uenti(]uattro mila liuomini . Quella che 
Carlo Martello prelFo a Torfi ottenne contra i Saracini , in cui fu- 
rono amazzati trecento feilanta mila perfone . Allequali com- 
parare polliamo il feltro d'arme , che fece il Tamberlano contra-» 
Baiazctte Ottomano, nel quale dugento mila Turchi occifi furo* 
no . Quello , che fece Amurat con Lancelotto Re di Polonia , &^ 
d'OngariaàVarna, che ^ireftò morto. Iduo,che ha guadagna- 
to Selim contra il Sorti nelle campagne Calderane contra il 
SoldanoinSoria,che fonoi piucelebri, che fiano ftati da mille 
anni in quà commeffi. 

Gli antichi più memorabili alFedij di terre forti fono quello di 
Troia per li Greci, fotto la quale dieci anni dettero, 6cdì nottc_-^ 
la pigliarono d'improuifo con aftutie' . Di Babilonia per Ciro , & 
per Dario , di MeHina per li Lacedemonicfi, in cui dieci anni fi- 
milmente fi trattennero, efl'endofi Fun Faltro con facramenro 
aftretti a non partir mai fin che non l'haueiFero prefa Scriue He- 
rodoto , che Pfamantico Re d'Egitto tenne aflediata Azotagran 
città di Soria lo fpatio di ucnti none anni , &c ni fi oftinò talmen- 
te. 
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te , che non ne iiolfe partire giamai finche non Thcbbe crpii'^nar 
ta. Dicendo il detto auttore 5 che di tutte le città , di cui egUha» 
uca notitia hauuto , quefta hauea più longo ailcd io foftenuto , Ol- 
irà di ciò Alcflandro alìcdiò Tiro, Marcello Siracufa, Annibale 
Sagonto , Scipione Carthagine , & Numantia, Numantio Corina 
tho , Giulio Cefare Vxelloduno, Aleffia, Auarico, Gergobia , 8c 
Marfiglia, Vefpafiano, &c Tito ino figHuolo Gerusalemme, Ala- 
rico , Totila , &: Genferico Roma_^ . 

Noi pofiiamo fra i nouelli alledij , che a gli antichi comparia- 
mo^mettere quello di Coftantinopoli fatto da Mahomet con ef- 
fercito di dugento mila Turchi . Il quale lo prefe d*allàko in età 
di uinti due anni . Di Granata perii Re Ferdinando, &: la Reina 
Elilabetta, nel quale per fette anni oftinati ftettero prima che po- 
terla leuare di mano a i Mori 3 di Rodi perSultan Solimano , cir- 
condandolo con trecento mila foldati, il quale finalmente per 
accordo Tottenne . Di Belgrado alle frontiere d'Ongaria città 
fortiflìma- . Et di Malta perlai medefimo, che non potè efpu^ 
gnarla , con tutto che i fuoi foldati tutti i loro sforzi ui facellero . 
Ma morendo acquiftò Segheto in Ongaria. Non cmoltOjchc Fio- 
renza Tafledio un'anno intero foftenne auanti che laRepublica 
folle in Ducato ridotta . Cales cftimato inefpugnabile fu prefo 
d'allalto nel fondo del uerno daiFrancefi contra gFlnglefi , che 
con gran cura riìaueano guardato più di dugenro anni. Magli 
afiedij di Rodi , &c di Malta fono ftati più di mare^che di terra, & 
pofTonoagli afl'edij di Tiro j-Siracufi, Carthagine, Numantia, 
Alarliglia elfere paragonati, che parimente più maritimi , chei 
noftri furono . La battaglia in mare , che i Vinitiani hanno non è 
molto guadat^nata contra il Turco, non cede alle più celebrate 
<le gli antichi , come de'Romani contra crii Armoricienfi , fra De- 
metrio figliuolo di Antigonio Re di Soria, &: Tolomeo Re d Egit- 
to, tra Filippo Re di Macedonia, 8c Attalo Re di Pergamo, tra 
Ottaitiano , &c Marcantonio detta Attiaca . Ben'c uero, che gli an- 
tichi più di noi erano in mare pofl'enti, ma perche non s'intende- 
iia ancora bene Tarte della nauigatione , infiniti naufragi] fece- 
ro y&c perdite ineftimabili riceuerono. La fola città d'Athenc 
qualche uoltafino a trecento galere intrattenne, ^adeffo il Tur- 
co tanto ricco. Se pofTente non potrebbe tante infieme mette- 
re, fornire, firalfoldare. Xerfe, quando calò in Grecia, hauea tre 
mila uafelii. Alcffandro alla fua morte mille legni preparare 
faceaperpaflàrc in Affrica, &aflàlirc Cathaginc . IRoir.ani, & 

V X i Car- 
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i Carthagincfi nelle guerre , che longamcnce fra loro foftennero 
clinnumerabih naui fecero perdita. Dionifio partendo di Sira- 
cula quattrocento uafelli da remo hauea. Di più gli anri'-hi fa- 
ceano galere di cinque,fei , fette , otto, noue, & dieci r.-mi , & 
anco fino a trenta. Quelli d'hoggi non fono che a tre. Era Vi- 
nctias ctrouatodifficile aflibricareunaquinquereme. Da cin- 
quecento anni in qnà i Venetiani , & i Genoueii fono ftati paclro- 
m del mare Mediteraneo, ^Tui hanno afpramenie guerregiato 
gh uni con tra gli altri, a quali la principale intelligenza dique- 
fto fatto refterà. I Venetiani alongo andare hanno hauuto la 
migliore, &r uifono ancora potentiflìmi . Neil Oceano i Por- 
toghefi, 6^Caftigliani per attitudine, fcicnza, &; lìcuiezza di 
nauigarc-; tengono la prima lode in quefto eflèrcitio, hauendo 
auanzato i Tin j , gh Egitti], i Fenici, i Rodiani , i Romani, i 
Carthaginefi , i Marfigliell , gli Armoricenfi , altri,che s'infra- 
poleromaiinlonghiuiaggi. Scoprimenti di terre per inanzi in- 
cognite, hauendo con le loro nauigationi tutta la rotondità del 
Mondo circondata . Il che non fecero, ne fcppero fare, ne ofaro- 
no d'intraprendere i Romani giamai. 



Comparatione delle nauigationi, & fcoprìmen- 
to di Paefi , Peregrinationi , & 
uiaggi per Terra, 



H Om ero, &: Orfeo hanno nei loro tierfi cantato, che tu tra la 
terra habirata era come Ifola dal mare Oceano circondata,^ 
I Cofmografi aflbrifcono la tcrra,& l'acqua non fue che un ^lobo 
folo,il quale e ftato circondatointeramcnte al nollro tempoìn tre 
anni per la nauigatione di Magaglianes, Se de'fuoi compagni.An- 
ticamenteil Settentrione per commandamento d'AugiiftS fii na* 
uigatofinoal mare Balthio , &alla Boruflla , doue nafce l'ambra. 
Diprefente glilnglcfi,& i Normandi uanno facilmente in Mofco- 
uia,pa(nindo quel mare, che ghiacciato fi chiama, in tempo che 
egli è diigelato. 

Quanto airinteriore, & più riporto paefe del North , gli anti- 
chi non uihebbero notitia oltra il fiume Tanai,che TÀfiadal- 
l'Eui-opa diuidt. . Hoggiogni cofa fi conofcc, & camina fino 
al Polo, èia maggior parte ridotto alla religione Chrifliana 

per 
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perii Sueffii^&Morcouiti. Il quale dall'altra parte fuconoCcin- 
to oltre al Mare dìndia fino al Carpio dail'arme dc^ Macedo- 
ni , durando i Regno di Seleuco, 8c Antiocho . Ec airintorno 
nel Mare Calpio furono di moiri liti fcopcrti, fi come uerfo Le- 
uante fimi ficata gran parte del Mare Meridionale, per le uittorie 
d'AlelKindro Magno. Di più Hannone Cartni^inerc nauigò di 
Gibelterra nel Mare d'Arabia di dietro uia delVAtrica, hauen- 
cìoridottoin fcritto il fuo uiaggio. A noftri tempi i Cafti^lia- 
m hanno nauigato olrra le Canarie tirando ucrlo Occidente 
fono arriuati a i noftri Perecienfi^cioc à quei Popoli, che a noi Col 
l'Iterali dire poflìamo, i quali alla Corona di Spagna hanno fatto 
Soggetti, infieme con moire C'ttà,& terre grandi, piene d oro, &: 
d'altri beni da loro fcoperti. EtiPortughefi uerfo mezo giorno 
caminando olrra il Capricorno fono peruenuti a i noftri Ante- 
cienii,cioca quei popoli, che à noi le fpalle uoltano. moftran- 
do cofi, che tuttala Zona di mezo era habitata, cioè tutroquel- 
lo fpatio di terra, che c fotto il Zodiaco fiai dui Tropici , con- 
tra l'opinione d'Ariftotil^ , de gli antichi Poeti • Dipoi 
hanno trauerfato à gl'Indi , & toccato i noftri Antipodi, acqui- 
ftando dominio fopra di loro . In oltre Marco Polo Vinitiano, 
Luigi Romano , Francefco Aluares , Giouanni Leoni , &: altri 
peregrini per terra da tutti ilati di quella ci hanno dato notitia 
d'infiniti paefi mediterranei non conofciuti per innanzi. Talmen- 
te,che poflìamo con uerità affermare il mondo edere hof^gidì in^ 
teramente manifeftato , 8c tutta la generationc humana conofcuN 
ta,potendo di prefefite tutti gli huomini communicare infra di lo 
role lorcommodità, &:fouuenireaiIoro fcambieuoli bifogni,co 
me habiratori d'una ifteilà Città , &c Republica mondana-» . 

Comparatione della YÌcchc':^^ di qucfla età con quella 
del tempo paffuto . 

E Gli è cofa certa, che quefto fecolo cftato molto arricchito, 
& accommodato in molte cofe nuoue , che alla neceflìtà 
non folo feruono , maa*piaceri, all'ornamento, Sballa magni- 
ficenza, perle nauigationi , & fcoprimenti fopradetti . perciochc 
( oltra i zuccari , fpeciarie , perle , herbe , arbori , &c frutti ftranie- 
ri , che alla medicina conferifcono ) fono ftatc trouate molte 
foAincdi finiflimo oro uerfo Mezo giorno, &: particolarmente 
nel Perù, nel^juale tutte le uall'ella , ficT utenfili di cafa erano 

V 5 d'oro, 
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4'oro, ehcc flato in Spagna trafportato , dTpoi aifperfo per il 
relto d Europa. Ma non ce poca difficoltà à giudicare fe la ric- 
chezza di quefto tempo è da paragonare con quella del panTato.pi 
rendo da un lato, che gli antichi più ricchi foiTero, riducendoli à 
memoria l'immenfa quantità doro, che portò ma Sardanapalo 
ultimo Rede gli Affirii nel partire, che fece daquefto mondo, 
1 opulenza di Mida,& Crefo Re, di Pichia di Bithinia, che à fn<t^ 
Ipcie kfteggiò tutto lellcrcito di Xerfe, &r gli prefentò una grati 
Ulte d oro, 1 gran tefori trouati da Alelìindro Magno nell'acqui- 
Ito della Perda, labondanza dell'oro, che fu in Giudea al tem- 
po di Salomone, l'eccelTnie fpefe d'Antonio, di Cleopatra, 
le facoltà di Crallb Cittadino Romano, che minino ricco ftima- 
m,. le non hauea modo d'intrattenere tutto un'announ'efler- 
cito,i faccheggiamenti di Giulio Cefare in Francia, &i doni 
fjitti a molti per tirarli nelle fue parti, le proditralità di Clau- 
dio Caligula , & di Nerone Imperatori, le poilèflloni di Palla- 
de , Cahfto, 6<^Narci(Ib Liberrini, STdi Seneca Filofofo, che 
in priuata condicione hanno auanzato l'entrata publica di mol- 
tiRe di quelli tempi ricchiirimi ellimati. Dall'altra nondime- 
410 s'intende il gran Cane del Cathaio, Se il Pretesrianni Ma- 
re induflria non mai anticamente praticata à ri courare l'oro, & 
l'argento uerfo di loro, 8^ à conferuarlo, delquale hanno già 
accumulato , Se fenza intermilTione uanno accumulando tan- 
to , che à comprare il redo del mondo baderebbe . perciocho 
l'uno con non ufare moneta di metallo alcuno, ma in 'decedi 
quella pezzi di carta, o fcorze d'arbori del Tuo imperiale fe^rno 
marchiate, l'altro o grani di fale,o di peppe, che fanno tanto 
ualere quanto la moneta, tirano à loro tutto l'argento, 8c l'o- 
ro del paere,& lo fanno fondere , poi in luoghi lìcurilo fer- 
rano fenza Icuarne mai . Talmente , che pare , che di ric- 
chezze auanzino tutti gli altri Principi fi antichi , come mo- 
derni ,& altri, che famofi per le loro ricchezze furono mai. 
I Re di Perfia non fapeano -^far di quelli rifparmii , che Ic^ 
«lonete d'oro , Se d'argento ne i loro paefi correre liberamen- 
te permetteuano , Se quelle, chealoro perueniuano , facca- 
no poi fondere , Se in uafi di terra cotta amallàrc. Si poi, quan- 
do I uah erano pieni, quà , Se là carreggiare li faceuano die- 
tro la Corte loro, & , fe bifogno ne haueano, ne faceano rom- 
pere quanto loro di meftieri faceaJ . Dicefi, che l'entrata del 
gran Signore afcende alla fumma di dodici, o quimiicimillio- 
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ni doro, co' quali trattiene tanti foWati a'piecii, Se àcauallo^ 
per terra. Se per mare, nella fua Corte , &: nelle fue frontiere'; 
lenza , che manchi loro il foldo giamai , & nondimeno per' 
buon rilparmio mette da banda ogn anno molto oro nelfuo ler^ 
raglio , Snelle fette Torri di Coftantinopoli . E gran tempo, 
che non cftato Signore più ricco fenza eifere Re, o Imperato- 
re, di quel che e ftato Cofano de i Medici primo di quello no^ 
nieDuca di Fiorenza, 



C omparatione degli artefici , & de' loro lauorì • 

GLi eccellenti artefici, &: gli efquifiti lauori fi trouano com- 
munemente fra i ricchi curiofi di begli edificii,mobili, con-» 
cieri, arme,arnefi da piaceri, & dadelicie. Maai poueri ba- 
fta folamente di prouedcre a i loro bifogni. Perciò ne'paefi, 
doue le ricchezze abondano, maflimamenre nelle gran Città, 
frequentano ogni forte artefici,che hoggidi buoniflimi fono, in 
alcuni lauori à gli antichi approsfimandoli , & in alcuni àl-> 
tri fuperandoli . I Greci furono un tempo in tutte Tarri ec- 
cellenti , poi gli Italiani , iquali nelle cofe, à cui fi applicano, 
fono ordinariamente compiti . Gli Alemani mirabilmente in 
tutte lopere di metalli lauorano . I Fiaminghi nella pittura, 
& nelle tapezzerie . I Francefi induftriofisfimi à imitare tutto 
quel che ueggiono fatto altroue elfattamente , &: atti à ripre* 
fentarlo . Gli Egittii del Cairo molto fottili, iquali fopra tut- 
ti gli altri honorano , animano gl'inuentori di qualche bella^ 
jioiiità . Ma quelli del Cathaio , o della Chma fi perfuado- 
no d'auanzare tutti gli altri huomini di deftrezza, lauorando 
cofi ifquilitamente , che Topre loro paiono non fatte da mani 
<d'huomini, ma dalla natura iftelFa. 



C omparatione de' co/lumi di quelli tempi co i coHumi 
dei tempi pacati. 

E Querimonia uccchia, che i coftumi di giorno in giorno peg 
giorano. Se cofi foffe,gli huomini già gran pezzo fa^ fireb- 
bono al colmo d'ogni fceleratezza peruenuti, & non direbbe 
più bontà, ne integrità in loro. Ilchenon c già nero .ma bifogna^ 
giudicare eflerci certa uiciflitudine fra lauirtLi,& il iiitio,che^ 

Y 4 afcen- 
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afcendonc&dicadonopergirojSi:' fouente d'un all'altro come 
contrarii oppofti fono per elkre meglio conofciuti. Se più facii 
mente difcemuti . Percioche è infito in tutte le cofe una certa 
quafiritondità, per la quale come de' tempi cofi le uiciffirudini 
de' coftumi fi uolgono . Ne prello à gli antichi furono tutte le co- 
fe sepre migiiori,(dice Tacito) malanoftraetà ancora moke cofe 
degne di \ode,&c di arte lodeuole ha alli pofteri prodotto.E da cre- 
dere, che quefta querimonia proceda principalmente dai uecclii, 
iquali,pafIato il fiore dell'età piena d'allegria,quando entrano in^ 
cllrema uecchiaia, nellaquale non u'c faluo, che tnftezza , hanno 
per male , che i giouani fi diano piacere,fentendofi eiTi fiacchi de' 
lenii, & di tutte le membra debilitati . actrouandofi Jlcune uolte 
coli difpregiati da quelli, da'quali prima erano honorati,& ingan- 
nati perla falfa opinione,che hanno delle cofe, pcnfano non eifer 
ci più fede, ne amicitia,o honeftà infra gli hiiomini, raccontando 
marauiglie ai giouani dellaprima loro e'tade.A quali appunto,co- 
me a quelli, che s'imbarcano in Mare, auuiene,^: comincian- 
do à nauigare alla proportioncch'efll da terra s'allontanano, pare 
loro,che il lito,i monti,gIi arbori, 8c le cafe da eflì fi dipanino, efti 
mando, che nella uecchiaia i piaceri,rhumanità , 8c giultitia gli a- 
bando.ìino. Se fuanifchino nell'ari.a.Di più gli ertreniamente uitio 
lì, non potendo pallàre più innanzi, o in quello flato longamente 
perfiftere,fono sforzati di ritornare à poco à poco, o mofh da uer- 
gogna, che è naturale à gh huomini,o da neceffità, conciofia Ten- 
do fi apparentemente uuiofi lono fuggiti da tutti, onero ancora 
dalla prouidenza diuina, che li ritira a riconofcerlì. Se à emendar- 
li . percioche nell'hiftorie antiche fi trouano coli ellècrabili uitii , 
che non fi puòimaginare di piu,iquali hanno per un tempo recrna 
to,Óc dipoi fendo flati deteftatiinluogodi quelli lodeuoliflìmt^ 
uirtu f uccedute fono . fopra che noi la rifolueremo con Seneca., 
che in queflo propofito cofi dice:Di queflo fi fono i noflri ma<rcrio! 
n lamentati, di quello ci dogliamo noi,&: i polleri nollri ancoi^ fi 
rainmaricherano,cfrere i buoni coflumi sbanditi, re^nafe la m'ali- 
gnità,le cofehumanein peggio Tempre, & in ogni fceleratezzaJ 
fcorrere. Ma quefle cofe flanno femprc in un medefimo termine 
& ui flaranno ancora,bcnche con un poco piu,o con un poco me- 
no di progrelTb,o di fccmamento,aguifa dell'onde del mare,leqaa 
li il Hullo approfllmandofi piulongamentc innalza, ^ritirandofì 
con lafciarc maggiore ucft.gio de'liti ritiene . In un tempo più, 
cnc in un altro li. commetteranno peccati ne gli adulterii , 6C la 

pudici- 
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piidicitia romperà il freno. Hoia la furia del banchetrare, & fare 
conuia farà in fiore. Se s'attenderà alla cucina, & alla crapula^brut 
tiiiima manicradiconlumareipatrimonii,hora la troppo ifqui- 
fuczza del culto del corpo , &: cura della bellezza, che della di- 
formuà dellanimo da fegno. C^mndo in petulantia , 8c sfre- 
nata audacia proromperà la male difpenfata libertà . Quando 
in crudeltà priuata , 6^ publica fi procederà , & alla pazzia 
delle guerre ciuili, perlequali tutte le cofe humane , Se diui- 
ne fono profanate . Alcune uolte lubbriacchezza faràinhono- 
re hauuta , Se hauer più nino ingurgitato farà tenuta uirtù . 
Non ftannoiuitiifemprein r.noftato, ma mobihflimi ogn'hora, 
fi^fra loro difcordi tumultuano, Scuicendcuolmenterunolal^ 
tro fi cacciano, &: fugano. Ma di noi Tempre quefto con uerità 
dire posfiamo , che fiamo cattiui, cattiui edere ftati , accioche ( lo 
dirò contra animo) cattiui fiamo perdouere ellere ancora. 

Comparatìone delle lettere moderne con V antiche in Filofcfia^ Elo- 
qktw^a , lurifpi i4den':^a , PoUticay Medicina , Poefiay AHro^ 
logiaiCoJmcgrafia,& altre arti Mathematiche. 

SOno (lati iemprerarii grandi ingegni atti alle lettere ancora 
ne' fecoli più dotti, & fralepiuingegnofe nationi. Et per con- 
fèguente l'eccellenza delladottrinaèftata parimente rara, & tan- 
to più marauigliofa. Perperuenire allaquale eccellente fcien- 
za fa di bifogno di natura fehce , diligenza, fatica , fer- 
ma perfeueranza, che i uirtuofi fiano portati innanzi honora- 
ti , & rimunerati da i Principi , iquaH nondimeno di lettere com- 
muncmente poco fi curano, & freddamente le fauorifcono. Gli 
(cclari,fe poueri fono, nell'arti queftuarie s'impiegano per hauere 
modo di ^iuere dopò, che ui hauranno fatto mediocre profitto 
dentro. I ricchi fono dediti a'piaceri, ricercando lapparenza faci- 
le,&: non la faticofa profondità di fapere. La maggior parte dei 
Dottori, che infegna,ufafofifmÌ5&repHche,fodisfacendo leggier- 
mente ai carichi loro. Quelli, che fcriuono,non fanno i piu5(eno 
ripetere, ò emendare Gràmatici, Rhetorici,Dialettici,fare inftitu- 
tioni,lntrodottioni,Epiromi,Annotationi,CorrettionÌ5Traslatio- 
nÌ5Epifl:ole,Orationi,Egloghe,Dialoghi, Luoghi cómunij Elegie, 
ode,rimc uolgari, Scaltre /ìmili forti di lierfi. Di più bifogna im- 
parare dai Libri nelle fcuole il Latino,Greco,Hebreo,Caldeo,Ara 
bicocche erano lingue materne à gli antichi. Se le imparauano nel 

le 
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le calle cominciando à parlaro Nelle quali molto tempo confit 
mare c di mefticri,& il fiore de gli anni,che farebbe meglio impie 
gato nella cognitione delle cofe , de nella intelligenza delle difci- 
pime. Ci c im altro inconiieniente ancora non piccolo nelle lette- 
re, che ghicolan fono rutta la Ulta loro nell'ombra fcolafticano- 
tnn,icnza (Vipere il loro intrinfeco,& fcnza hauere delle cofe efpe 
rienza,con tutto che la fcienzafia imperfetta fenza laprattica^. 
v^ncli procede,che noi non habbiamo hoggidì di cofi eminenti 
perlonaggnn Filofofia,come Pithagora, Thalete,Platonc, Anfto- 
" ■ ^" «'°4"enza, come Demofthene , & Cicerone: 

m Mecticma,Hippocrate,Galcno.Auicenna: in leggi,Seruio Sulpt 
C!o,l apiniano.Vlpiano : nella Iiiftoria, Herodoto,thucidide,Po- 
libio,òa[uftio,Tito Liuio,Tacito:nelle Mathematiche,cóme Eucli 
de Eudoxo, Archimede, Tolomeo:con tutto che in quelle facoltà 
ui liano ftati in quefta età molti eccellentifllmi huomini . percio- 
che dopo eh elle in Egitto eftintc furono, &dai Greci, odagli 
Arabi mtralafciate,piuilluftri di quel,che adeffofono.non furono 

ma.,&particolarmenterAftrologia,5claCofmografia:conciofia, 
che gh antichi la metà del Cielo della Terra,& del Mare a pena in 
telero,non hauendo alcuna cognitione in Occidente oltra le Ca- 
nane,nc in Leuante di là dalla Gatigara.Et hoggidì ciò che ui è del 
la Terra,8i^iel Mare fi conofce,& nauiga^ . 

Thalere,Pirhagora,Ariftotile,Hipparco,Arremidoro,Eratofthe- 
ne,Scrabone,Plinio,Macrobio, Capella, Virgilio, 8c generalmente 
tutti gli antichi Autori , eccetto Tolomeo, Auicenna , & Alberto 
Magno,hannopenfato,che delle cinque Zone del Cielo due fole 
habitate tolTcvo,8c che l'altre tre ò per l'ecceOluo caldo , e per le- 
Itremo freddo deferte inhabitabili reftino . Hoggidì non fi ha co- 
la alcuna pm certa,fe non che tutte fono habita^e. Plinio, Latrane 
tio,& Santo Agoftino tennero non eflerci Antipodi , adeffo fono 
loggcttianoi,& con elio loro ordinariamente li traffica. Ouelli 
chegià il Cielo contemplarono, pochi mouimenti trouarolTo , ^ 

dieci a pena intenderne poterò . In quello fecolo,come fe la coani 
none dell'uno, & l'altro mondo folle Hata per alcuno deftino alla 
noftra età riferuata, in maggiore numero.&Tpiu mirabile fono (la- 
ti oHeruati,^ aggiuntiui dui altri principali per feruire à dimoftra 
recertamente molte cofe nelle ftelleapparenti,&fcoprire i mifte- 
n; occolti della natura. Tanto e illuftrara l'intera Colmocrrafiain 
lieme con l'Allrologia, che, fe Tolomeo padre d'ambedue in ulta 
ritorna(lc,Je ncouofcaebbe male, coft augumenratc perle olferua 



tio- 
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tionUSc nauigationi moderne . Giouanni di Montereale è riputa- 
to li migliore Mathematico di queftì tempi , fi^jenuto non molto 
interiore a Anaflìmandro Milefio^ò Archimede Siracufano. Pubar 
co Uio precettore^il Cardinale di Gufa , Se Copernico tutti Alema 
m lono ftati in quefte difcipline eccellenti. Ancora domano 
1 ontano ha trauaghato molto neirAftrologia non men felice nel- 
le prole, che ne^ierh.habilc àoo ni maniera di fcriuere. IlVo- 
laterrano dice, che facea uerfi con più arte , che fpirito , tanto ter^ 
fi nondimeno à imitatione de gli antichi, che non ha in que- 
fta età lì;uiuto pan . Ragionando di lui , &c di Marnilo fuo dilce- 
polo, afferma, che l'uno, & l'altro nel fuo genere è compitiffi^ 
mo,&che elìidui con gli antichi paragonare fi polTono .meri- 
tando d eller prefi per ottimo eilèmpio," 6c ammirati come illu- 
ftri reliquie dellantichità . Il Fracafcoro rende quella tcftimo- 
nianza del Fontano : 

Veduto hahhiamo quel canoro Cigno ^ 
Al cui dolce cantar d'illuflri coje 
Napoli arrije, e' l placido S cheto ^ 
Et V ombra facra di Virgilio applaufe, 
llqual cantò de' moti de le Stelle , 
Degli Morti de VHefperide , & di tutte 
Le contrade del Ciely che varia femprc^ » 

Sincero, Vida, il Fracaftoro hanno parimente molto nella poe^ 
fia Latina meritato, il Petrarca ,8^rAriofl:o nellltahana, Pie- 
tro Ronzardo, &:Gioachimo di Sellai nella Francefo. Geòrgie 
Agricola Alemanoè cofi felicemente riufcito neUmueftigatìo- 
ne de' metalli , che Ariftotile', Theofrafto , Plinio, ó^gli al- 
tri antichi paiono non hauer rifpetto à lui nulla intefone. Il 
Conte Giouanni della Mirandola era l'honoredella fuaetà,6^ 
poteua à tutta lantichità Egittia , Caldea , Pcrfia , Greca-», &: 
Romana, Arabica eflerc comparato^ fe più longanientc ^iuu- 
to follc^ - 

Ma egli c tempo hormai di mettere fine à quefto difcorfo , per 
ilquale li è chiaramente dimoftrata la uiciflltudine in tutte le cofc 
human e, arme, lettere,lingue, arti, ftati, leggi, coftumi, àTcomc 
non celiano hor d'inalzar/i , hor d abbaflàrli, migliorando , o peg- 
giorando altcrnatiuamente. 

La onde, fe la memoria, 8c cognitionedel pafTato clainfiruc- 

le 
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tionc del preferire, &aimertimento aell'aimenire , e?li e da re- 
inerejcIie/enHofaliteà cotanta eccellenza la pofIanza,il fanere, 
le difcipline,i Iibri,rinduftna,ropre manuali,la nonna del Mon- 
do.non tornino à mancare.ò fcemare di nouo , come hanno aJrre 
iiolte fatto/uccedendoin luogo de' beali ordini,& della pc rfetrio 
ned'hoggidllaconfufione,aiìa ciuilràìarozezza, al fapere Tigno 
-ranza, all'eleganza il barbarifmo. Io preiieggio digiànelìiiio 
concetto molte nationi ftraniere di forma,colore, habici (opra del 
1 Europa precipitarfi, come fecero anticamente i Gotti, gli Vnni, i 
Longobardi, Vandali, & i Saracini , che diftrullero le noftre Ter- 
re, Cartelli, Città, Palagi, Tempi), cangiarono coftumi , leggi , 
lingue , religione , abbrufciarono librarie , gualcando tutto quel 
che rrouarono di bello in quefti paefida loro occupati per abo- 
lirne rhonore,& lauirtù. Io preueggio forgere guerre da tut- 
te le parti inteftine, &foraftiere pernniouerfi fattioni,& herefie, 
che profaneranno tutto quel che di diuino, &humano ritroue- 
ranno, fami, pefti, minacciare à gli huomini , & rompendo- 
li l'ordine della natura infieme co'l regolamento de' mouimen- 
ticelefti , d;^ conuenienza de gh elementi auuenire da 'Vna 
banda diluuij, dall'altra ccccflìui ardori , de uiolentiflìmi ter- 
remoti, & luniuerfo approflìmarfi al fine per l'unojò per l'altro dif 
regolamcntojportandoinfiemefecolaconfufione di tutte le cole, 
& riducendole al loro antico Chaos . 

Ma, con tutto che quefte cofe per parere de' Fifici procedano 
fecondo la fatale legge del mondo, & habbiano le loro natura- 
li cagioni, nondimeno gli auuenimenti di quelle principalmen- 
te dalla prouidenza diuina dipendono, la quale è fopra tuttala 
matura, 6c fa. {ola il tempo prefilFo , nelquale debbono manca- 
re' . Perilchc non debbono fmarirfene gli huomini di buona 
uolontà, ma più tofto ripigHarc core , trauagliando diUgente- 
mente ciafcuno nella uocationc , alla quale c chiamato, per con- 
feruarc à Tuo potere tante belle cofe riftituitc , onero nouclla- 
mente ritrouate, la perdita delle quali farebbe quafi irrepara- 
bile , & trafmetterlc à quelli , che dopò noi uerranno . Si co- 
me noi da inoftri antichi riceuute le habbiamo, malTìm?.m<;n- 
tele buone lettere fin che a Dio piacerà, che le durino. Il qua- 
le noi pregheremo à preferuarc da indegnità coloro, che degna- 
mente profeflìone ne fanno, acciochc in quefto honefto ftudio 
perfeucrare podàno, ripolendo ruttauiale arti , & chiarendo la 
uerità,à fua lode , honorc, Se gloria.^ . 

Per 



LIBRO VNDECIMO. 

t^. nnf occafione 6^ per più inanimarli, farà a^eiun- 

ta qu una inqiui.tione fopra quella opinione communc de pU 
nuom.n, , per la quaie hanno continuamente mantenuto, OC 
inantengono,mentedirfi,chenon fiaftato ancoperinnanzi det- 
to accioche per quello intendano la uerità non eflere ancora in- 

^n';:^:Jll:r'' * ~ '''^''^ '^^^ occupacodeino. 
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DELLA 
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O MVTABILE VARIETÀ' 

DELLE COSE NELL'VNl VERSO, 

DI LVIGI REGIO 
Libro Duodecimo. 




fg// 1 vero non dir fi niente , che non fia Hato per innariTj detto , & che 
conuiene augumentare con le proprie inuentioniU dottrina de 
gli antichi ,fen-i^a fermar fi folamentealle tradot- 
tioniy ejpofitioriij correttioni y&ai fom- 
marif de gli fcritti loro . 

P R I N c I p I I delle difciplinc furono piccoli , 
Se la maggiore difficoltà citata à rirroiiarle da pri- 
ma,dipoiperrinduftriadcglihuomini dotti, fo- 
no ftate a poco apocoaiigiimentate, correy^en- 
do le coie male o(Icruate,& alle pretermelle Sup- 
plendo , fenzache tuttauia ue ne Ila alcuna coli 
perfettamente compita,che non ui fi potclFe qualche cofli aggiun 
gero . Ni/luna cofa cominciò mai, & fini infieme,ma in fucceflìo 
ne di tempo crerce,3c s'emenda, o più polita diuiene . Quafi tutte 
l'arti dall'ufo, & dalFifpericnze fono ftate trouate, poi con oller- 
uationi,& ragioni riformate,&: confeguenremente in migliore, & 
più certa forma ridotte per diuifioni,diffinitioni, argome^ntarioni, 
climoftrationi,pcr precetti,&: regole uniuerfali tirate dalla natura, 

remo-. 
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remote dal! opinioni, & al medefimo fine nfguardari^non ferman- 
do i a queilo.che i primi haueanofatto,detto,icritto,ouero imitan 
coli lolamente a guifa de'pegri, & codardi , ma aggiungendoui le 
cole.che lorofoiiueniuano, li come le materie di tempo in tempo 
li ^iicopriuano,&diliicidaaano,nmanendo ordinariamente rho^ 



^ . —^""'"T'"''''^-"^ '^*^*^'-^^^i*^i"^*i^c alia perrettione, che 

ancora in nillanacola fi iiede, rimanendoiii più cofe da cercare di 
quelle,che di già trouatc fono. & non uoj^hamo effere cofi fempli 
ci d attribuire tantoà gli antichi, che crediamo eHi hauere ocmi 
cola laputo, <S^ detto fenza lafciare niente da dire a qucUi che do- 
pò loro uerrebbono . Non fono ftati iì arroganti di uolere^che non 
fi toccailero quelle materie^che effi trattate haueano . Ma per con- 
trario la difficoltà del fapere confidcrando, &rimbecilhcà huma- 
na,hanno ellbrtato gli altri à trauagHarui , ragionandone più torto 
oer eccitarli, che per ritardarli da icriuere . Non ftimiamo già, che 
la natura habbia concedute loro tutte quefte giatieper dimorare 
fterili nell'auenire, anzi che,fi come ella ha peV li tempi palhui al- 
cuni illuftri perfonaggi prodotti , che moki de' Ceci'cti Tuoi hanno 
manifcftato, cofi ch'ella puote ancora produrne di quelli, che per 
influenza del Cielo,& inclinatione fingolare,per uiuacità d'incre- 
gno,&perfeueranzadifatica,perueniràno doue la longa efperfcn 
2a,la curiofaoireruatione,& la ragione fotrile no hanno fino al pre 
fente penetrato.ella c la medefima , che fu nelle più illuftri ftaaio- 
ni. Il inondo c come per innanzi era,il tempo,& il cielo manteiifro 
no lo iftellb ordine,che già manteneuano.il fole,& gli altri pianeti 
non hanno i loro corfi mutati, ne eie ftella cangiata, gli elementi 
hanno la medefima forza, gli huomini dellaifteilà materia forma 
ti fono,& nel medefimo modo difpofti,che anticamente erano, & 
non era il modo di uiuere corrotto,di cui noi ufiamo, anteponen- 
do T otio alla diligenza , il piacere all'utilità, le ricchezze alla uir- 
tii. Niffunacofaimpedifce, chequcftaetànon poteffe eleuare in 
Filofofia huomini cofi eminenti,come furono Platone, A riftoti- 
le,òin Medicina come Hippocrate, 6<;J3aleno, ò nelle Mathema- 
tiche come Euclide, Archimede, & Tolomeo. Dopo l'aiuto, che 
noi riceuiamo dai loro libri, dopo tanti efTempi, co' quali ne hi 
l'antichità inftrutti,dopò tante olferuationi, & inuentioni fatte do 
pò loro , dopo fi longa efperienza di tutte le cofe . Talmente, che, 
confiideranaofi bene, non ci fu mai fecolo più felice per lo^accrc- 
fcimen- 
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fcimento delle lettere di quel che è quefto.Et/e la brcuità della ni- 
ta humana confideraflìmo,noi delibererefllmo d'impiegare lo ftu- 
dio, &rinduftna noftra interamente allauera fapienza, pofte da 
banda tu tte le curiofitàj&fottilità inutili, che c meglio à non Tape 
re, che à intendere . La fcienza non hà finita la fua opera,molto 
ne refl:a,&: refterà,nc mai l'occafione fi perderà d aggiungerui . La 
uerità fi (cuopre à tutti coloro,che cercare la uogliono, & fono ca- 
paci di riceuerla, con tuto che Democrito fi doleua, che ella era 
nafcofta in un luogo cofi profondo,come è un pozzo , di dóde a pa 
rere fuo non era pofllbile di ritirarla. Ciafi:uno,che ui darà opera 
da douero,trouerà Tempre da trauagharui.Tutti i mirteti di Dio, 
& i fecreti della natura nó fi fiDuo in una fola uolta fi:operti . Le gra 
cofe fiDno difficili, & tardi da-ucnire . Quante ce ne fiano non an- 
cora in arte ridotte ? Quante ne habbiamo noi conofiriute la pri- 
ma uolta in quefto tempo ? Io dico terre nuoue, nuouimari,nuo-. 
ne forme d'huomini,cofi:umi,leggi,ufanze,nuoue herbe,arbori,ra^ 
dici,gomme,licori, frutti, nuoue infermità,&rnuoui rimedij, nuo- 
ue ftrade del Cielo, & dell'Oceano non mai per innanzi tentate, 
nuoue ftelleuedute. Quante altre ne refteranno da conofcere al 
lapofterità? Quello,che è hoggidì nafcofto, co'l tempo uerrà in 
luce,& i noftri fucceflbri fi marauiglieranno,che faputo nonThab 
biamo. Marco Vairone attella, cìie nello fpatio dunilleanni le 
arti furono ritrouate , <Sc augumentate, che fino al dì d'hoggi non 
fono compite-' . Ma,quantunque la perfettione non fia ancora fta 
ta trouata,non fi deue dire pcrò,ch'ella trouar non fi polìà .perciò 
che le cofefl:imateadefTomaggiori,<Sv:piumirabili hanno in qurd- 
che ftagione principio hauuto . Et quello,che c bonilsimo adellb, 
buono non era per prima,maca poco a poco crefciuto,aftinandofi 
di tempo in tempo. L'eccellenza in tutte le cofe è intiero tarda, 
difficile,& rara, trouandofi à gran pena in molte centinaia, & mi- 
gliaia d'anni tra infiniti ftudenti un perfonaggio degno d'ammira 
none,ueramcnte dotto, ^eloquente, che infieme co'l buonnaai- 
rale,uiuacità,&fottilità d'ingegno,cfperienza,& pratticadelle fac 
cende habbiala conftanza,&: patienza di perfeuerare, che all'efie- 
cutione di tale imprefa fi ricerca . Con tutto ciò non bifognap^-r 
dcrfi d'animo, ne difperarfi.perciochcdato, che pocafp^eranza 
ui fia di paifare innanzi a i migliori, chonore almeno di feguirli, 
&,fe non ui c modo d'arriuarli , c cofa lodeuole d'elFere dopo loro 
illecondo,oilteizo. Egli c.adunqueragioneuoIe d'applicare l'in 
4uftnaallaindagationc della uentà,come eglino han fatto, &:ten 

tare 
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tared*aiigumentare kaotrrina de i precedenti fenza fottoporfi 
tanto aHanrichità, cheriiuomonon faccia niente per la fua età, 
Jchenon tenga punto conto della pofterità. Di più moltecofi 
dagli antichi trouatc fono hoggi perdute. La fipienza Ecritria, 
Perfia Jndiana , Battriana non è peruenuta al noftro fccolo ^'MoU 
ti buoni auttori Greci, Se Latini non fi trouano.& fra li rimaftici 
pochine ne fono a icoftumi.S^^ficcende prefenti conueneuoli. 
Non h Eibrica hoggidì al modo di Vitruuio.non fi coltiua^ò pianta 
fecondo Varrone ,ò Coliimella. non fi reftaura, ò piglia medicina 
conforme a gli ordini d'Hippocrate, odi Galeno . nonfioiudica 
lecódo la ragione ciuile Romana . ne agitiamo le caufe come Dc- 
mofthenc,& Cicerone, ne gouerniamo le Repubhche con le leg- 
gi di Solone.o di Licurgo, onero con le ófTeruationi politiche di 
Platone, &:d'Ariftotile . non fi canta come gli antichi cantaua- 
no. ne fi guerreggia del inodo, che Vegetio ferine, ellendo 1 arte 
militare cangiata,& mutate larme offenfiue. Se defenfiue . Tolo- 
meo nella Cofmografia auuertifce , che fi creda a /più recenti uia- 
tori per quanto fpetta alla longhezza, o larghezza de' luoghi . 
Ariftotile dice , che la quadratura del circolo iì può fapere,ma che 
cfla none ancora trouata-;. Platone afferma che la Geometria era 
alfuo tempo imperfetta, 6c che la Stereometria, (S: Cubica ali man 
cauano . Le calcolationi del Cielo non fi trouano tutte gmfte . Il 
Vefali curiofo olferuatore delPAnotomia '^i ha trouato molti 
punti da Ariftotile, & da Galeno pretermeffi. Plinio fi uanta d'ha- 
liere aggionto nella hiftoria degli animali quello^che Ariftotile 
non hauea fiputo . Il Leoniceno riprende Pliniodi bucria.^^d'er- 
roriin molti paftl . Auieno Reis ferine contra Galeno", Galeno co 
tra Ariftotile, Ariftotile con tra Platone . Non c eauttore fi compi- 
to , in cui non pofià defiderarfi , ò riprenderfi qualche cofa-. . Che 
lèpeggioj'vene fonodicofi dediti. Se aftettionati all'antichità 
che non fanno ne il tempo, ne'l paefe , nelquale cfli uiuono . San • 
no come puntalmente fi gouernauano Athenc, Lacedemone^, 
Carthagine , Perfia, Egitto, &: i farti del proprio paefe non fan- 
ho, nelquale paefe foreftieri poftòno dirli. Come fe ne troua- 
no aftai di qua, i quali delTAreof^ago , ò de i Comitii Roma- 
tii difcorrono,iJ<: non intendono niente del Configlio di Francia, 
del maneggio dell'entrate , Se dellordine de'i Parlamenti Non 
c qneftoun' abufare delle lettere, 5^de gli ftudij ? fermadofi fò 
Jamente fopra gli'antichi, non far prona di produre nuoue iri- 
nentioni conueneuoli ai coftumi , Se alle facende delfuo tempo. 

X Quan- 
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Quando rimanemo noi di prendere Therba per la biada, il fio ro 
.per il fruttola fcorza per il legno? non facciamo che tradurre^cor 
reggere,commentare, annotare,ofare (bmarij de' libri dcglianti- 
ticlìi?! quali fe haiieireroin quello modo oprauo^propoDendoii di 
non diremo fcriuerefenzaquelichc Folle ftacodetto,(S<: fcntto altre 
volte^no farebbe ftata alcun arte ritrouata, onero tutte farebbono 
rimafLeftrettcne'/uoi principi] fenzaaugumétoriceaere . I perpe- 
tui imitatori,&: cótinui traslatori , o cómentatorifotto l'altrui om- 
bra cacciati fono neramente fchiaui, non hauendo niente del ge- 
nerofo,&: non ofando qualche uolta di fare quello,chc egUno ha- 
no longamente imparato.Non fi fidano mai di loro fteffi, &fcguo 
no i primi in quelle cofe^nelle quah i pofteri no fi fono co i prece- 
déti accordati, in quelle malfimamente^che non fonoftate pur aa 
Cora ricercate, & non faranno trouatc mai,fc Thuomo fi contenta 
di quello,che è già trouato fenza niente aggiongerui. Perquefta 
occafione da qui innanzi io rifponderò a coloro, che s'oppongo-» 
no,eircre pur troppo libri al mondo. 

Horcdubbio,che,fc tutto quello.che fii fcritto dagHantichi,Fi 
lofofi,Hin:orici,Oratori,Poeti,Medici,Theologi,Iurifconfulti fof- 
fe fino alla noftraetà peruenuto,ogni cofa de'hbri pieno farebbe, 
&non bifognerebbe altri mobili che libri per le cafe hauere. Sa- 
rebbe l'huomo sforzato a caulinare , a giacere, &:apofarfifui li- 
bri • Ve ne reftano ancora tand,& tanti fe ne uanno di giorno in 
giorno facendo, che non potrebbe l'età humanafupplire à Icc^gc 
re non folamente quelli in molte fcientie , ma ne pur in una parti- 
colare dottrina fcritti,&: di rado ancora alcuno nè uedegfinuen- 
tarij . La moltitudine è più tofto di carico , che d'inftruttione , & 
c molto meglio fermarfi in pochi, che buoni hano,chc uagare per 
molti cattiui. Luciano biafima un ignorante,che d'haueralfai li- 
bri fi gloriaua. &c Martiale fi mocca d\m'altro, che pefaua di ellc- 
re per quello dotto tenuto. Settecento mila -volumi nella Libreria 
d'Alefsadriafitrouarono,iquali per un'incoueniente di fuoco tut- 
ti furono infiemc abbrufciati . Gli huomini dotti ui portauano da 
tutte le bande tutti i Libri loro, come a un theatro di dotrin i, & li 
recitauano al Mufeoquiui aliante ne' giuochi all'honorc d'Apol- 
lincSc delle Mule ordinati, riportando i uincitori gran prefcntià 
fcienza,& fama di tutto il mondo. Talmente, che nilUino dotto 
era ripatato,chc qualche pregio guadagnato non ui hauelFe. Tito 
Liuiochiamaquella gran Libreria opera belliffima dèlia magnifi- 
cenza, òc loUecitudinc Reale.Ma Seneca dice^che non fu magnifi- 
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cenza^o follecitudincmaun luflb ftiidiofo,&: ancora no ftudiofo 
perciocheiRe Tolom ei non rhaueuano inlieme porta per cagio- 
ne di fludio.ma di fpertacolo. Si come all'ai hiiomini fiuegcTono, 
che cu molti Libri bene imprcni,ben legati, & clorati li proucgc^o- 
Jio.percheà pompa lolamenre fernano,i quali cfil non guardano 
mai , ne permettono, che altri ui guardi, temendo di non bruttar- 
Ii-GofiilReAttalo congregò à Pergamo à emulatione deiTolo- 
mei dugento milauolumi, che furono da Marcantonio à Cleopa- 
tra donatila: i(uanirono. Ce n erano quaranta mila nella Libreria 
de TSordiani , de gran numero d'ifquifiti in quella di Lucullo , & 
d Augufto. Sene trouano anche hoggidi di ben forniti infra i 
Chriftiani,&:i Ivlahometifti. Ma per le profesfioni difcorrcndo.io 
ho lettOjche Didimo grammatico compofe quattro mila Libri. Ap- 

f)ione fei mila, che cofi arrogante era,che diceua di fare immorta- 
i coloro,a*quali le fue opere dedicaua. Cicerone diceua^che/e gli 
anni duplicati fi folfero, non bacerebbe à leggere tutti i Poeti Li- 
rici. Seneca penfa altrettéto de ( Libri de'Dialettici.Nó ce popolo, 
natione,gente, Città,Republica,Signoria,Dominio,Reame,Impc 
nocche non habbiai fuoi annali,&: hiftorie.Lafola eueira di Mara 
thona in Grecia trecento hiftorici fece ricuperare . & Plutarco nel 
le uite ne cita più di dugento,che non fi trouano. SaIlun;io,&: Tito 
Liuio i due migliori fra i Latini fono arriuati fino all'età noftra im 
pQvfetth&c fcorretti^come molti altri di minor conto Greci , & Ro- 
mani.Non cposfibile di raccontate i Libri fcritti in Fificà , & Mc- 
dicina,laquale fi e molte uolte mutata^ód in diuerfi fettefpartita.A 
riftotile quattro cento uolumi compofe. Varrone il più dotto frai 
Romani altrettanti.Giuftiniano Imperatore per la eccefliua molti- 
tudine deXibri^che in ragione ciuile fi ritrouauano,fu coftretto di 
fare ordinare le Pandette/opra lequali ( contra il fuo editto ) Cono 
flati innumerabili Commentarii fabricati. S.Giouani Euangehfta, 
dice^che il modo non e capace per riceuerc i Libri,che farebbono 
fatti di Giesù Chrifto^come è in progrelìb di tempo fcguito,eircn- 
do ftati ferirti infiniti Libri in tutte le lingue concernenti alla reli- 
gione Chriftiana,&r allefpofitioni del uecchio. Se nuouo teftamen 
to.Origine folo ha fcritto fei mila Libri. I Gotti^Vandali^Alani, Hu 
jii,Longobardi,Saracini,Turchi:,&: Tartari ineftimabile perdita al 
le Librerie5& corruttela alle lingue apportarono. Sono ancora dif- 
ferenti i Libri fecondo la difpofitionc dei tempi, Snatura dei 
paefi,ne'qualifon fatti, l'opinioni de gliauttori,che li fcriuono. 
A iimilitudine appunto de' uini,che,fecondo il terreno , la qualità 

X 1 del- 
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tlciraeréj èc difpofindiie AeìVaùno , la natura della uitc , Òc inda- 
ftria del uignaiuolo fi cangiano . Ciafcuna età ha il fuo genere par- 
ticolare di ragionare^ ciafcuna rìatione^o^ fécolo la fua frafe>icri- 
uendoi Greci, &i Latini d\in*ifteflo modo , & gli Hebrei,GaÌ* 
dei, & Arabi d'un altro . Tutti non fono di durata. &, conio 
molti leggiermentefe ne fanno, cofiincontinente fi perdono. Al 
cuni fono abbandonati per lofjurità loro, o fottilità troppo affet- 
tata, &C la barbarie, che in efii fi truoua. Altri fprezzati corno 
inutili,o confumati à longo andare,o perduti per le guerre , cam- 
biamenti di lingue, & di religioni^o male trafcritti,o corrotti, d fai 
famente fuppofti. In altri non ui fono,che repliche noiofe, mutan 
dogli ordini^&i termini. Plinio huomo di gran lettura dice, che, 
conferendo gli auttori,egh ha trouato de gli antichi di parola in' 
parola da i loro uicini copiati,i loro nomi tacendo, &: amando più 
d'ellèrc colti in furto, che riconofcere il debito. QoeUi, che in un 
luogo fono hauuti in ftima,altroue come abominabili abbrufciati 
fono . Qiielli, che fono affetti à una determinata fetta, religione, 
o profefllone,fono letti da gli huomini della medcfima fetta, reli- 
gione^&profeflionefolamcnte. Le pocfieje orationi^epiftolc, an- 
nali, & hiftorie, comedie, &: tragedie non fono ueduti fe non da-» 
quelli,che le lingue,in cui fono fcritte,inrendono,&: fuori di quel 
la la lor gratiacommunemente perdono. Alcuno non fe ne truo^- 
ua, che piaccia,& fatisfaccia à tutti gli huoitiini^ouero che fiano ri 
ceuuti in tutti i luoghi , fe non fono fatti maturamente con gran 
giudicio. Se profondità di fapere per fingolare gratia di Dio.&c per 
rara bontà di natura alla faftidiofi uecchiaia renRendo,& dal filen 
tio di longa obliuione difendendofi - Come paiono ellère quelli 
diPlatone.Arifl:otile,Hippocrate,Tolomeo,iquali non fermando- 
fi neirimagini delle cofe , Se nell'ombre dell'opinioni hanno drit- 
tamente filofofito,& hanno per ciò fcanfato l'ingiurie del tempo, 
del fuoco, deiracqua,delle guerre fra tante nationi,&: l'ette contra 
rie in molte lingue trafportati,conferuando tuttauia quella medc- 
fima gratia.come fe appunto hoggi fatti folfero. percioche,fi come 
il tempo le opinioni mal fondate abolifcc,cofi i giudicii infaUibili 
della natura intelligente,& fauia conferma, (cmpre la riputatione 
degli fcrittoriaugumentaudo, che Thanno meglio ofieruata,& 
intefa. Il giudicio del tempo fcuoprc finalmente gli occolti man- 
camenti di tutte le cofe, & che,per efferc padre di uerità, &: giudi 
ce fenza pafTìonc,ha fempre ufato di dare giufla fentcnza della ui- 
ta,o della morte de gli fcritti# 

Hora, 
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tanfrnnn^°Py ^'''"'^ cominciano , crefcono,mu. 

&perdu 

S 1 7^'' ^^-"""^ ' bifoona ne- 

oue.o nelT? P^'"^^r'^'^^" /uccidano. 
nTk JZ Gr contenute fono, di nuoue fc 

ne faccino, f come 1 altre cole à miitatione (ottopofte di continua 
generatione hanno di meft,en,per nnouniii,.& mantenere c lku 
na nella (ua fpece . In quella guila piouedere alle lettere conuie- 
n.,cercando di nuoue inuentioni di loro in cambio delle cià per- 
dute mutando quel che non fta bene , o ag.iongendo quello che 
manca, accioche non fi perdano.anzi badano Icmpre mi<.iioran- 
do, pcrciochc kndo 1 "^niuerlb di due cofe coftitm'to , deìlequali 
1 une lono perpetue, laltre mutabili,& corrottibili, certo c, che le 
perpetue,come il Celo, il Sole,la Luna, & l'altre ftellc Ihnno co- 
Itantemcnte nel medelimo ftato. ma le mutabili cominciano. Si fi- 
nilcono,na(cono,&: muoiono,crercono, &c diminuifcono incellan 
temente, sforzandofi nondimeno tanto, che pofibno auuicinar- 
partecipare dell eternità,non perfeuerando lempre in un me- 
defimo ftato , come le ruperiori,& diuine,macontinuando le fpe- 
eie loro co 1 mezo della generatione, che è opera immortale nella 
mortalità . In quello modo le piante, & tutti uli animali , che per 
la necelllta della materia, di cui fono compolli, longamente dura- 
re non ponno, continuamente fi rinouano,procre^ando per^er- 
mini,& lemi de i fimili à loro . Talmente, che per l'ordine deUa^ 
natura i giouani Tempre a i uecchi fuccedono , Se i uiui a i morti, 
lenza, che i loro generi manchino,iquali per quella uia comeim 
mortah rimangono. Magli huomini, d anima diuina, & immor- 
tale dotati , afpirano più à tale perpetuatione,&: immortali tà,fen- 
tando dirimediare di quello modo alla debolezza, che in le llef- 
fi conofirono. Cioè quelli, che hanno il corpo più fertile ge- 
nerando dei figliuoli, col mezo de'quali fperano il lor nome , 
&;_legnaggio di perpetuare . Altri, che hanno l'anima meglio 
difpolla, producendo quello , che è proprio delia , come uir- 
tù , fcienze , fcvitti dotti , &r eleganti . altri tali frutti 

più nobili, più ammirabili , 5<r più durabili , che quelli de i 
corpijiquahellìai proprii figliuoli prcferifcono, 6^ per liqua- 
li s'efpongono uolontariamente à tutte le fatiche,& pericoli, non 
fparagnandola uita, ne larobba . Quindi nafce ne begli intellet- 
ti l'infatiabilc cupidità d'honore , incitandoli giorno^ & notte à 
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non fermarfi in cofe ba(re,& cafuali,ma cercare per atti uirtiiofi di 
compenfare labreuità di qucftauita per la memoria di tutta la po 
fterità.Qriindi procede il marauigliofo defiderio di farfi conofce- 
re, di lafciare buona opinione,&: d acquiftare fama immortale. Et, 
quanto migliori fono, tanto più di peruenireàquefto puuto deU 
l'immortalità, che tanto affettano/isforzano,perciochc gli eccel- 
lenti personaggi non haurebbono trauagliato per il palfaro fenza 
la fperanza,che d'ellere lodati, & celebrati, come fono di prefente, 
haueuano.Tali fono ftati gli antichi PoetijOratori.Hiftorici^Medi- 
ci,Filofofi,Theologi,che tanti beiLibri hanno partorito,iquali alo 
ria immortale loro apportano,&come immortali^che fono,moftra 
no àgli alrri la pietà,requità, Scia ai ulti tia, dichiarando i Cecreti 
della natura tanto in cielo,quanto in tcrra^infegnano a' difccpoli , 
contengono hiftorie piene d'eflèmpii, danno rimedii contra le in- 
fermità. Se altri innumerabili modi, fenza iquali uiuerebbono peg 
gio che le beftie,nonhaucndoreligione,dottrina,ne ciuiltà . Tali 
fono ftate i Legislatori, che generano leggi , & gouerni , dando a' 
popoli modi di uiuere honefti , & durabili . Tali i giurifconfulti, 
che hanno indrizzari i ncgocii , i contratti, 8c le caufe de' partico 
lari,efpofti gli edittii, & gli ordini, moftrando la ragione di eia- 
fcuno,& auuertédo quelle,che denno elfere ofTeruate^o rmouate, 
onero abolite . Tali i ualorofi Capitani , che atti heroici fecero 
per la difcfa,& libertà de' loro paefi , fondarono Imperii,& Monar 
chie^edificarono città, fcordandofi di tutti gli altri piaceri, à fin di 
lafciare memoria immortale à tutta la futura pofterità. Tali molti 
illuftri perfonaggi, iquali per hauere eccellenti inuentioni moftra- 
to, & ogni uirtii eirercitato,fono ftati grandemente ammirati fino 
adeflere alcuni di loro ftati deificati per tali figHuoli, & non già 
pergli humani. La onde, fe noi la fterilità del corpo biafimiamo , 
con più forte ragione debbiamo la fterilità delFanima deteftarc,& 
afpirare à fimile immortalità,^ fama,il defiderio di cui è infito na 
ruralmente in tutti, per feruite di ftimolo ad intraprendere attio- 
ni honefte . Il Lauoratore odia la terra fterile, il marito la moglie, 
tutti lodano più Leoconomo,chc i (uoi beni augumenta , che* 
quello,che folamente nello ftato, in cheperfucceflione gli haha- 
uuti,li mantiene.Cofi non bafta à fapere pe' Libri , fenza produrre 
niente del fuo,che alla uerità aiuto apporti. Platone dice,che i Gre 
ci hanno migliorato quello, che da Barbari imparato haueano.Ci 
cerone c di parere, che glltaliani fono ftati maggiori inuentori 
per femcdefimi, che non furono i Greci , oucro fatto mighore* 

quel 
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l^ogcche ,n u n altro, ma per tutto q Zno T " ' ' r 
me m Francia,done la natura lu ram^ò S ''"T"''^ 
partito,,ua„to in altri h,oghi,non haut dtre tóf F^anS^ 
non a gh altn in fito, fertiUtà,& commoc^it^ di m.V. ? 

n.on.,„,e'.ua.rottb1iabenepS:;ne^ 
dan per 1 xnftttuttone de g.ouani , & intrattenimento delH pro- 
di ^Tr"" -Ppartenire , 6. cercano 
d aiciare memona di loro,i dotti non deuono cHere pegri ad ac- 
quiftare co 1 durabile monumento delle lettere quel à che a W 
no gh altri con opere da perire in breue.AIa conuiene , che àiro 
potere trauaglmo/e non perrifpetto de gli huonnn. , che fpeflb fi 

f.,cl e almeno ciò facciano per l'amore di Dio , che uuole, che lì 
conferuino accui^ramente l'arti^^: le icienze,come l'altre cofe ne 
ceirane al a uita,<S. fi tralmettano di tempo m tempo a' pofteri pe^ 
dotn,& eleganti Icntti in belle materie, dando chiarezza alIeL 
fe orcure,fede alle dubbiofe,ordine alle confufe, eleganza die ro 
zcgratia alle diime(Te,nouità alle uecchie.auttorità alle nouc 
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